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SULLA COSTITUKIONB CHimCA DE* SALICILATI 
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ti a gran numero di f»Ui bene slabiliti dimoslrano che 
quando un acido si accoppia con sostanze indifferenti o ba- 
siche, il prodotto che risulta da tale accoppiamento ha una 
capacità di saturazione minore di quella dell' acido stes- 
so prima d'accoppiarsi. E sebbene qMsta legge soflk« talune 
eccezioni, come p. e. nel caso dell' alHllb formobenzoUlco ^ 
dell'acido lattico, di alcune amidi, ed in altri ancora, pure 
esse.eccezioni si possono intendere e spiegare per altre «onsì- 
derazioni riferibili a questi casi particolari . Infatti per l'acido 
foraobensoilico e per l' acido lattico, si può dire che Tacido 
formico, accoppiandosi nel primo caso coli' essenza di man- 
dorle amare e nel secondo coiT aldeide, non produce U so- 
lita elimlnaziene di due equivalenti d'acqua, che ha luogo 
negli altri accoppiamenti. Quanto poi alle amidi, non ò diF* 
Ielle intendere come esse possano unirsi alle basi per for- 
mare de' composti analoghi ai sali, quando si considera che 
r idrogeno dell' ammoniaca si può permutare co' metalli, equi- 
valente con equivalente, e per conseguenza ( per essere il me^ 
taUo parte integrante del gruppo ) che quest' ammoniaca così 
modificata possa accoppiarsi cogli acidi, come fa l'ammouiu- 
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che hanno coi sali di cilprammonio e di argentammonio la 
stessa relazione che le amidi co' sali d'ammonio ordinari. 

Pertanto nessuna di tali considerazioni vale a spiegare 
la singolare anomalia che si osserva nell'acido salicilico, il qua^ 
le sebbene monobasico » forma cogli alcoli etili^so , metilicOf 
amilico de' prodotti acidi» o in altri termini dopo l'accoppia-^ 
mento ha lo stesso potere saturante di prima. 

Il Sig, Gérhardt (1) ha cercato di eliininare la difficoltà, 
supponendo che neil' atto dell'accoppiamento dell'acido salici' 
lieo cogli alcoli, i radicali alodlict ( metile^ etile, amile ) in- 
vece dell' idrogeno metallico d^U' acido , andassero a sostituì-^ 
re quello del radicale salicile, formando de' radicali comples-' 
si, cioè il metilosalicile , retilosalicile, l' amilosalicile . Gli 
eteri salicilici in tul caso non si dovrebbero rappresentare 
colle formule 



:*irf^ CWJ^* C'*H"r 



• analoghe a queHe degli eteri neutri degli altri addi noiloba» 

sìci^ ihà bensì colle formule 

C'*H*(C*H»>0*>Q, (^\C*fP)0*^ C**IK(C«^B«)0*) 

Ora nna tale spiegazione è pìb apparente che sostanziale, 
pérohè' ha il grave difetto di scambiare la causa colla defr* 
nteione stessa éell* acidità: Dlfalti^ poiché q«e' corpi sono^ 
proprismmte acidi, i qaal^ contengono dell'idrogeno «osti- 
ìàlbìÈé 4i' melallly chi dice che da questa coodizieoe dipen^ 
dono le proprietà acide degli eteri salicilici , boa diee in fon- 
do in^ AmmIo aKra^ c^sa,^ non cbetàli composti sono acidi 
p«»chi hanno la condicione delf acidità^ o in altri termini 
che 99no 0cidi perehè mna aeidié 

Poco sodisfatto d' una tale spiegazione , e persuaso che 
la caos» dell'anomalia fosse piuttosto da rtcercare nella coA" 

(1) AMlslso dttr QkàmH and PhtrBisele LXXXIX. p. 8S0. ' 
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posizióne de' salkitatt, bo sottoposto qaestì siti sd un ^«avo 
esame. Né un« tale ricerca ha deluso la mia aperanza, per- 
chè difatti ho trovato che F anomalia ammeasa finora da tatti 
i Chimici non simiste^é ehe ra<4dosaiÌGiUco riguardato co- 
me monot)asioo in seguito degi' importaati lavori di Cataours 
e di Gérhardt, dev'esser collocato tra gli addi tribasici me- 
glio definiti . Una tale conclusione, per (|«iùito inaspettata » 
non è per questo men Vera, ed il lettore vedrà dai (atti con- 
segnati In questa memoria che l'acido saUdUoolDrmafacilis* 
simaoiente de' sali con S e^imvalenti di base, permiitandio % 
eq. d'idrogeno con 2 eq. di metallo. A me stesso reca non 
piccola meravi^iu che fatti così facili a verificarsi siano ri-* 
masti per tanto tempo inosservati » e ohe nn Chimico giusta- 
oiente rinomato, come H Sìg. Cabours, In acuito di espe- 
rienze intese a verificare la bibasicità deU' acido saliciUco» 
già prob2d>lle per l'acidità de' suoi eteri, sia riuscito ad uaa. 
sentenza del tutto opposta, affermando nel modo più espila 
cito che t acido 9alicUkù è monolMaico (4). 

L'acido salicilico del quale mi seno servita per prepara- 
re 1 nuovi sali che saranno descritti fai questa memoria, è 
stato ottenuto facendo boHìre l'essenza di winler^^green del 
commercio con una soluzione ài potassa caustica, e decom- 
ponendo Il liqnldo per mezio dell' acìdO' idroderieo. I sali*^ 
diati a due equivalenti di base ohe ho preparati sono quelli! 
di barite, di calce, di pioaibo, di rame, di rame e ài bari* 
te, di rame e di potassa • Ad eecezioue dell'ultimo, tutti gfi 
altri sono pochissimo solubili nell' acqua^ tutti insolubili nel-. 
¥ alcole e nell'etere . La maggior parte hanoo reacioui al- 
e$Sme assai manifeste, e vengono parzialmente decomposti 
dall' addo carbonico Ubero, massime allo stato nmido.Adot*. 
tando le norme seguite dai Ghimiei |»er la nameaelalu^ 
ra de' sali di altre famiglie, come peri caibonati, per i bo* 
rati ec*, senza tener-e verun* conto dell'azione che vi spiegar- 
ne le materie coloranti , chiamerò bi$alicUati o MiieiUUi aci- 
di i sali che contengono^ un solo equivalente di base metal- 
lica, e che fino ad ora sono stati conosciuti col nome di Mh 



(t) àanalM U CMale .et èò f byilqae S. Ssr^jKtU* 00. 
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8 
lMkttÌ9 rkertoaiido <{iiest* aftinio nome per iodicare i nuovf 
composti da me scoperti f ne' qaali vi sono due equivaleiit^ 
di base netrillca. 

Satkilalo di barùe -^ Qne^c^ sale si ottiene fapeiloente* 
precipitando il sale »sido con nor eccessa di base: a tal fine 
si prepara il salicilato acido di barite descritto da Gahours^ 
facendo bollire deH' acido salicilico con carbonato di barite, 
si filtra la soluzione bollente, e nel ti(|iiido filtralo si versa> 
una soluzione concentrata e calda d' idrato di 'barite r il saL 
nenCro essendo pochissimo solubile, si deposita in forma di 
squame cristalline bianchisscme. Per depurarlo i d'uopo farlo 
cristallizzare una seconda volta neU'accpia bollente;, m sic 
come esso è poco solubile» e la sua soluzione vien decompo^ 
sta dall'acido carbonico, bisogna riscaldarlo in contatto d'u^ 
na gran massa d^'ac^a precedenàemente bollita» fittrare ra^ 
pMamente la sohiiione, preservaod<ria per quanto è possibK 
le dal contatto dell'aria » e ricevere il liquido fittnito in una^ 
boccia che si possa chiudere ermeticamente • Dopo Io* spazio 
di un gioma a due si possono ritrarre i cristalli dall' acqua 
madre, e proschigare fra carta sugante sotto una campana ^ 
nella quale siano stati, introdotti de' pezzi di calce vi^a* 

U sale cosà ottenuto cristallizza in aghetti aggrappati in^ 
torno ad un dentro comune, bianchi ed opachi . l^a soluzione 
rende imensamente azzurra la carta ressa di laccamuffa, e 
vlen decomposta dall'acido carbeaico» che precipita la me^ 
là drtla base allo stato di cait>onato , traÀ>rmattdo il sale 
neutro In sale acido* 

11 salicilato di barite perde col riscaMameato 4 equiva^n 
lènti d'acqua; difiitti ai»S75 del sale cristallizzato in esame 
riscaldati a 140^ in una oorrente d'aria spogliata di umidità 
e <U acido carbonico p^ mezzo della potassa caustica, di-* 
minuirouQ di 0S,S6i, ossia di ii,47 per iOO. Avendo inalzata 
la temperatura del bagno fino a i60^, il peso detta sostan-' 
za non suU altra diminuzione. 

In una seconda esperienza fatta, nelle stosse condizioni 
dèlia prìMM 

1,535 di salicilato neutro di barite cristallizzato per- 
derono 0,1735 alk temperatura di 160^, risultaio chesiallon- 
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Una ben poco dal precedente, e che sopra iOO parti corri- 
sponde a ii,dO d'acqua di cristaUlziazione, mentre per 4 
equivalenti 3 calcolo indiòherebbe ii,63'. 

H bario fu. dedotto dalla quantità di soMate di barite otr 
tenuto come residuo delia calcinazione del sale in contatto 
deir acido solforico. 

1. 0,409 di salicilato di barite trattati nel modo anzidet* 
lo, lasciarono 0,309 di solfato della stessa base. 

IL 0,574 idem diedero 0,434 di solfato di barite. 

Per determinare l'idrc^eno ed il carbonio, l'analisi fu 
condotta nel modo ordinario, usando Taffertenza di ultima- 
re la combustioiie in una corrente di gas ossigeno; ma sic-* 
come una porzione dell' acido carbonico è ritenuta dalla ba- 
rite, ho ammesso cbe da eiascvn equivalente di sale conte- 
nente 2 equivalenti di base per 14 di carbonio, si sviluppi* 
DO durante la combustione i Vt del carbonio totale allo sta* 
to di acido carbonico > e Vt restì nel t«bo sotto forma di 
carbonato di barite . Ora siccome la composiaione teoreti- 
ca calcolata snlla formula C'HVaH)^ 4Aq, darebbe 27,13 
di carbonio per 100, ho aggiunto alla quantità di carbonio 

27 43 
ottenuta coli' analisi — ~ — ss3,88, che per le ragioni anzi- 
dette dev'oserò restato in combinazione colla barite. Ecco 
del resto i resultati dell' raalisl quali sono stati ottenuti: 



Sostanza Aeqna 

adopenaa ottmuia oHmmIo 

lU. Oj»in 0,2055 0,735 

IV. 0,7205 0,i67 0^6095 

V. 0,7655 0,180 0,636 

Le quantità di caii>onio calcolate sui dati precedenti sa. 
rebbero per JOO parti 23,i0; 2S,07; 28,37; ma apportando^ 
vi la correzione dianzi accennata; questi numeri diventano 
rispeUivamente 26,98; 26,98; 27,25> che sono viciBissimi a 
quelli dedotti dal calcolo, come risulta dalsegueule prospet- 
to comparativo; 
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SMlidlaio di tithé — Questo 'sale si forma colla stes- 
sa facilità eoa cui si produce qneUo di barite » per modo 
che se si fa boHtre dell' acido salicilico con latte di calce 
m eccesso, quasi tutto 1* acido resta nel deposito insolubi- 
le aU^ stato di sai neutro, e la soluzione spogliata della 
calce libera per meszo dell'acido carbonfco, non mani- 
festa cbe assai debolmente la reazione dell'acido salicilico 
in eootatto del sesquicloruro di ferro • Tuttavia sarebbe 
difficile di preparare con questo metodo un composto scevra 
di calce libera^ e d'altra parte essendo l'idrato di calce as* 
sai poco solubile nell'acqua, non d potrebbe impiegare 
r acqua di calce per precipitare la soluzione del bisalicilato, 
come si fa per otteaere H sale di barite. Sono riuscito per 
altro a superare tale difficoltà, precipitando uaa solueione 
di bisalicilato di calce con una soluzione abbastanza concen- 
trata di calce nello zucchero di canna; ma per bea riuscire 
questo metodo richiede qualche precauzione indispensabile. 

Una soluzione zuccherina concentrata e satura di calce 
s'intorbida, com*è noto, quando viene riscaldata, precipi- 
tando un composto basico, la cui quantità cresce a tal se- 
gno alla temperatura dell* ebollizione , che tutto il liquido si 
rapprende in una massa bianca simile per l'aspetto alla sal- 
da d'aiMdo. Ora siccome la preparazione del salicilato di 
calce si fa a caldo, è chiaro che se la soluzione calcare impie. 
gala contenesse un eccesso di base , si formerebbe il compo^ 
sto insolubile sopradescritto, che si mescolerebbe col salicilato 
di calce. Per evitare questo inconveniente, è necessario che 
la soluzione contenga un tale eccesso di zucchero da non 
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l^rodorre U menomo tatorbidameiito sotto l' ashme dei calo^ 
re. A tal fine si fa una soluzione di calce nello tucofaero, e 
si saggia riscaldandone una piccola peritone: se il liquido 
s' kitorUda» si annienta la dose delio zaeebero e si saggia di 
nevo, conttBaaodo aDo slesso modo, tncbè rÌBcaMaio alia 
temperatura deU' ebollizione » tanto solo, <|«aato diluita con 
acqua, non dia il pin leggero intorbidamenlo. Ctè eseguile 
dair un parte , si prepara dali* altra una soluaione di . bisa- 
licilato di calce, facendo bollire^dèlTcìcIdo salicilico con acqlm 
« carbonato 4k ealoe In eccesso, si fliira la solucfone boi-, 
lente, e per esser più cerio che non abbia m prieeipitwrsi sh 
mvltaneanMnte lo zuccherato basico ifi calce , si diacioglie 
nel liquido una certa quantitii di zuccherò bbnchissimo, si 
riscaldano separatamente le dae soluzioni, e quando la UMra 
temperatura è prossima al grado dtll* ebollizione y si mesco- 
lano insieme, conlinnando a riscaldare it*misougUo per una 
mezz'ora circa a bagno maria. Operando in tal modi», il $a«i 
HcHato di caioe si precipita sotto forma di «abbia cristalliiia 
molto pesante composta di gràneUInì rfeplondenlL 

Questo sale è molto meno solubile nell* acqua del saliei- 
lato di barite; per m\ non essendo possibile, di depurarlo 
con reiterate cristallizzazioni, bisogna contentarsi di filtrare 
il liquido, e di lavare il precipitato con acqua bollente. Seb- 
bene podusrimo solubile, il salicilato di onice ha una forte 
reazione alcalina e viene decomposto daH*aeido oarboBico, co- 
me quello di barite^ per ciA bisogna diseccarlo siQtto una 
campana accanto alla calce viva. 

Il sale di calce ottenuto, come ho già detto, alla tempe- 
ratura dell'acqua bollente, racchiude 2 equivalenti d'acqua 
di cristallizzazione, che non perde che con estrema lentezza, 
anche qnando al fa salire la temperatinra del b^no 4aio a 
liO*. Di fatti avendo rfeoaldato i,4S0S di questo sale a, ^m« 
peratove gradalamente cresoenli fino a iSO* iu una corrente 
d'aria secca e priva d'acido earbomcio, bisognò continuare 
r esperienza per più fiomi consecutivi^ piiima che kt perdita 
verificatasi nel peso si arrestasse nd un limite costante. 

La quantità di acqua perduta nell'esperienza preindica- 
ta fu di 0,1335^ il che cori4sponde a 9»29 per iOO. Quella de- 
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dotta per messo del calcolo dalla tornala G^ W Ca«0*^.9Aq 
sarebbe 9,^, oiunero Identico col precedente. 

Per determinare la base, ho calcinato nna quantità pe. 
sata del sale io esame con acido solforico concentrato » ed 
ho arroventalo 11 residuo in contatto dell* aria ino a che mom 
divenne intierameiite bianco. Il peso del solfito ottenuto ha 
servito a calcolare la quantità di calcio contenuta nel sale. 

I. 0,444B di salicilato di calce diedero 0,314 di solfito di 
ealce. 

n. 0,797S dello stesso sale proveniente da «n'altra prepa. 
razione lasciarono 0,5tt75 di solfato di calce. 

Quanto ai risultati ottenuti per mezzo dell* analisi ele- 
mentare, quelli che sono relativi al carbonio si allontanano» 
com'era prevedibile, dal numero indicato dal calcolo. 

fai un* esperienza di questo genere 

in. 0,7805 di salicilato di calce produssero 0,2445 d*acqua» 
e 4,0555 di acido carbonico. 

Confrontando 1 numeri dedotti dai dati precedenti con 
quelli calcolati suUa formula C*V*Ca*0*4-3Aq, si ha per 400 
parti: 

CaUcio JKipifitfliif 
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m. 
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8,13 


C«* 40 90,(tt 


Ì0,TI 


»JS» 
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0* 64 









194 

L* eq>erienza adunque , mentre si accorda col calcolo per 
l'idrogeno e per il calcio, dà quasi 5 per 400 di meno sul 
carbonio. Ammettendo che tutta la calce resti allo stato di 
carbonato, converrebbe aggiungere al carbonio ottenuto Vi 
della quantità totale di quello contenuto nel sale, cioè 

il che darebbe un totale di 44,54, ed in tal caso la quantità 
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di carbonio troratt €oU* esperieoca rapererchbe di I^Mper 
100 quella mdicata dal calcok). Va tal risultalo si spiega senza 
difficoltà quando si considera che alla temperatura in cui si 
Al la conibustione delle materie organiche il carbonato di calce 
non si decompone che incompiutamente, sviluppando una por- 
zione del suo acido carbonico, e lasciando per residuo un 
miscuglio di carbonato di calce e calce caustica . Per conse- 
gnenia nelle analni delle materie organiche che contengono 
ealce, mentre dall'una parte ai perde una notabile porzione 
di carbonio, non i 4ÌaU' altra applicabile la corresione adot^ 
tata pe'sali di barite. 

Nel processo d'analisi oiiganica che s'impiega da pareo* 
chi anni nel mio laboratorio , la sostanza oifanica viene in- 
trodotta in una navetta metallica, che si ùi scorrere nel tubo 
da combttstioBe , aye per tutia là durata deU* esperienza rimar 
ne discosta dall'ossido di rame. Questa disposizione mi per- 
mette di estrarre tale navetta dal tubo, quando è. finita l'a- 
nalisi , e di osaminare il residuo inoi|^nioo hi ese^a contenu- 
to . Ho profittato di questa circostanza favorevole per deter* 
minare esperimentahaiente la quantità di acido carbonico con- 
tenuta nel residuo calcare con un metodo sempUcisshno, che 
credo opportuno di descrivere, perchè capace di essere ap«* 
pli€»to a tatti i casi aaaloglii. Per ben intendere il princi- 
pio sol quale nn tal metodo è fondato, suppongasi che s^ in- 
troduca in un crogiuolo di platino precedentemente pesa«* 
to e munito del suo coperchio tutta la porzione del resi- 
dno che si può comodamente dislaccare dalla navetta, e si 
pesi rapidamente; che poscia si trasformi in solfato di calce, 
calcinandolo con nn eccesso di acido scMorìco concentrato, 
e si determini il peso del solfato ottenuto: è chiaro che si 
ananao con ciò tutti i dati necessari per calcolare la quanr 
tità di acido carbonico ritenuto dalla calce. Difatti è nota la 
quantità r di residuo calcare che si è convertito in solfato. 
Dal peso di quest' ultimo si può fMibnente calcolare la quan* 
tità e di calce contenuta in esso residuo. Conoscendo d'altra 
parte la quantità € di calce totale contenuta nel fialicilato di 
calce sottoposto all' analisi , perché determinata coli' esperien* 
ze I e n già riferite, si potrà con una semplice proporzione 
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da foefiti tre 4«tt ^Murre il quftrtò, cioè la fnuitlà totale 
di rèstdao calcare cke il sale ba lasciato dopo la lua cem* 
bustìoiie y e che sarà BaCoralmenle » C 4- ^, rapi^eseotando 
eott X la qaantilà di acido carbonico ricercata . Arreno ado»* 
({Ite cir ^:G: G-»-a?» d'onde si cava 

X « C 

e 

Applicando qnesta corresione, i risultati deiramlWiNm 
si discostano da qaeUi del calcolo più dì quello diesi osser* 
va ne' casi ordinari , ove Uitto 1* acido carbonico prodotto 
dalla combustione si rende nell* apparecchio condensatore de« 
stinato ad assorbirlo , come di fitti si potrà dednrre dalla se- 
guente esperienza. 

IV. (Kd87 di salicilato di calce diedero colla eomba-» 
stione Oli 105 aeqita e 0,M4 acido carbonico assorbito datta 
potassa. 

Dall'altra parte 

0477 del residuo calcare dell* esperiensa precedente caU 
cinati con acido solforico» lasciarono 0,967 di solfato di calce. 

Ora 0,267 di solfato di calce rappresentavo 0,1 iO di cal« 
ce ar «; d' altronde la quantità di calce «» C contenuta in 0^887 
di salictkito' di calce è « 0,4 ii. Per conseguenza applican- 
do al caso attuale la forduila precedentemente stabilita, si tro^ 
Ta che la quantità di acido carbonico da aggiungere à quel* 
la ottonuta coli* analisi è di 0,068^ per cni si avrà per Taci* 
do carbonico totale 0,0684. 0,844 «^0,619. Fatta Ule reltifi* 
oazione, iOd parti di salicilato di calce contengono, secondo 
r esperienza precitata: 

Carbonio 48,19 

Idrogeno • 8,17 

numeri che differiscono appena da ipielli dedotti dal cal- 
colo. 

SaUeilati di piombo — Cahonrs ha descritto nel suo la^ 
VOTO soli' acido salicilico nn bisalieilato di piombo cristalliz-- 
iato in aghi setosì molto risplendenti, il quale tà prepara fia<» 
oendo bollire l'acido salicilico con acqua e carbonato di pioni* 
ho, e filtrando la soluzione ancora bollente. Siccome per ot-* 
teiere gli altri sali a base di piombo che descriverò tra po« 
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co, ho deruto impiegare il salicHalo acido di Gahours, lio 
avoCo pia. Tolte l'occasione di preparare qBe8l*uUiifio coin« 
postOy ìl'dbe ni ba fornito l'opportunità di fare la se- 
guente osserrazione. Quando si fa boRire un niscnglio di ad. 
do salicilico y acqua e carbonato di piombo, se quest'ultima 
siMtania è in eoeeaso, ti liquido die si oWese non é » per 
coA dire, che dell'acqua pnra» od appena yl si può scopri» 
re una traccia piccolissima di piombo disclolto, impiegando t 
reagenti più sensibili, come per esempio l'idrogeno solfora- 
to; e standolo col perdomrodi terrò, si ottiene in mode 
assai dabbio la reaxione deiraddo salicilico. 11 risuHato del 
I* esperienza é Io stesso, sia che s'impieghi i* idrocarbonato 
di piombo o cerussa del commercio, sia che si. adoperi nn 
carbonato di piombo neutro ottenuto per doppia decompo» 
sizlone, precipitando una soluzione di acetato di piombo con 
una di carbonato di soda «Volendo preparare il bisalìcìlalo 
di piombo, bisogna adunque astenersi dair impiegare un gr^n* 
de eccesso di carbonato, e ae mai si fosse ecceduto nella 
proporzione di quest* ultimo , bisognerebbe aggiangere al li- 
Mqnido una nuova quantità di acido salicilico, finché il de* 
posilo insohibile non fosse quasi totalmente disdolto. Filtrane 
do allora bollente^ il bìsalicllato cristallizza, mentre il liquido 
si rafifredda. 

It carbonato di piombo adunque tc^ie f acido salicilico 
ad una sohaione acquosa di tale soalansa, per formare un 
composto insolubile o quasi insolobile nell^ acqua, e che per 
conseguenza differisce dal sidicilato descritto da Cabours. Il doi^ 
posito inaoiébile si trota convertito in mia polvere btonet 
crlstallma e pesante, la quale presenta tutti i cari^teri del 
aMcilato neutro che descriverò tra poco* Questa osservazio^ 
ne coadufvebbe adunque ad ammettere che il blsalidlato di 
piombo possa decomporre U carbonato deHa stessa base, scac^ 
dandone l'addo carbonico, « convertire in salicilato neu* 
tro. Ora nulla di analogo si verìfica coi bisalicIMi di càké 
e dì barile , i quali per quanto kmgamenle ai facciano bob» 
lire In contatto de' respetllvl carbonati, non solonon sieon-^ 
vertono in salidlati nevtrt, ma al contrario si osserva die 
r acido carbonleo decwipoHe i ^aiiciatt ueuM di ealee edf 
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barite » precipiteodone porsione della base e tratformaiidoii 
Be' sali acidi respettivi « U bisalicilato di piombo possiede pe« 
raltro una proprietà che dà ragiooe di quest'apparente ano- 
malìa: allorquando si tratta questo sale con acqua bollen- 
te, rim^n sempre indiscioita una polvere bianca cristalli- 
uà e molto pesante» che trattata ripetutamente con na<K 
va quantità di acqua calda non si discioglie, e costituisce 
vn salicilato neutro della formula C^H'Pb*0*. Quest'espe- 
rienza dimostra che il bisalicilato di piombo fatto bollire con 
acqua y si scinde in salicilato neutro ed in acido salicilico li- 
berò. Se ora si suppone di fare intervenire nella reazione 
anche il carbonato di piombo , é chiaro che l'acido saliciii* 
co proveniente dalla decomposizione del bisalicilato, agirà 
sul carbonato per formare del nuovo bisalicilato, che per 
r azione del liquido bollente si convertirà di nuovo in sali- 
cilato neutro insolubile ed in acido sallciUcQ, e così di a^ 
giitto , finché tutto l'acido salicilico non sia convertito in sa» 
licilato neutro di piombo che si precipita. 

Debbo pertanto avvertire che sebbene si possa trasfor- 
mare il bisalicilato di piombo in salicilato neutro^ facendolo 
semplicemente bollire in contatto dell'acqua, nondimeno il 
prodotto che si ottiene hi tale esperienza è così poco ab* 
bondante relativamente alla quantità di bisalicilato impiega- 
to^ che un tal metodo non sarebbe certamente da consigliar- 
si per la preparazione di questo sale . Si può peraltro ottenere 
lo stesso prodotto assai facilmente ed in grande abbondanza, 
versando a goccia a goccia una soluzione di acetato di piom- 
bo tribasteo in una soluzione bollente di bisalicilato di piom. 
bo : il sai neutro in tal caso si precipita in forma di polvere 
cristallina , bianca e molto pesante , che si lava con acqua 
calda, e si pone a prosciugare fra carta sugante in nn'atmo* 
sfera disseccata per mezzo della calce viva. 

Questo sale è quasi del tutto insolubile nell'acqua, poa* 
siede reazioni alcaline, e vien decomposto dall'acido carbo^ 
nico libero. Riscaldato fina a iWf non perde traccia d'acqua* 
La sua composizione è rappresentata dalla formula C'^li*Pb*0\ 
odia quale ooncordatto i.dati dell'esperienze seguenti, ese- 
guite sopra i prodotti di due diverse preparaziaoi: 
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L 0,S8i5 dt siHelIflCo di pìcmbo brachici in and cassuli- 
na di p^MTceMana all'aria lìlMera^ prodiMsera O^dM di residuo, 
die trattato con acido acetico, lasciò 0,1705 di piombo allo 
slato metallico. 

n. 0,579 dello stesso sale trattati nel modo antedetto, die- 
dero 0^860 di residuo , cbe conteneva 0,SSi5 di piombo me. 
taUico. 

UI. 0,479 Idem in una terza esperienza simile aUe due 
precedenti, lasciarono un residuo di 0,Ì97, da col si cavò 0,1815 
di piombo metallico. 

IV. 0,5965 Idem sottoposti air analisi elementare, diede- 
ro 0,0595 acqua, e 0,4725 acido carbonico . 

V. 0^7115 Idem, 0,085 acqua, e 0^634 acido carbonico. 
VL 0,764 Idem, 0,0885 acqua, e 0,682 acido carbonico. • 
Questi risultati tradotti in centesimi, conducono alla com- 
posizione seguente: 







L n. m, IV. V. VL 


e* 8*,00 


34,48 


» > » 24,47 34,80 24,34 


B* 4,00 


i41 


> » » i,25 1,83 1,38 


Pb* a07,tó 


60,36 


60,53 60^ 60,37 » > > 


0* 48,00 




' 



848,13 

Oltre al bÉsailcilato ed al sriicilato neutro, ovvi un al-« 
tre composto di piombo ed acido salicilico, cioè un saHcUalo 
pentabasico. Questo sale si prepara fiacUmenle versando pocbe 
gocce d' ammoniaca pura in mia soluzione boUente di bisa« 
licilato di piombo» e facendo bollire il miscuglio, finché il 
precipilato che sulle prime si (òrma siasi comvertìto in una 
polvere cristallina. 

Il precipitato ottenuto, dopo d'essere stato lavato con 
accpia calda precedentemente bollita, e poi prosciugato sot^ 
to una campana accanto alla calce viva , si presenta sotto 
l'aspetto d^^una piovere jrianoa, leggiera e crìstaBina forma- 
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la di lainijieti^ lOicpcMK^ofucJM d'«pp«r«iQU atcama. Questo 
sale, sobbeoe imohibUe oeil* acqua» i^Miiede wia reaaioneal* 
calina abbastanza seastbile, e riseaktaio teo a 160*» no* per^ 
de acqua di cristallizzazione. La sua composizioaie è rappr^ 
aeolau dalU focamla G'^^Pb^O'^^bO. 

I. 0,U95 del aale precedente brupiali ali' aria« laaciara* 
no 0,3515 di residuo, da cui l'acido acetico separò 0,2175 di 
piombo metallico. 

IL 0,5065 ideai proda$$ero (^09^ acqua e 0,»55 aoido 
carbonico . 

iU. i,18»5 Jdem diedero a,0?5 acqmi e 0,53S aeiéo carbo- 
nico, ossia per ipO parti. 







I. 


IL 


III. 


C'« 81,0 


12,39 


> 


12,14 


12,22 


H' 4,0 


ojsa 


» 


0,80 


0,70 


Pb» 617,8 


76,39 


76,06 


> 


» 


0» 72,0 


» 


» 


> 


> 



677,8 

SaUcilaU di rame --^ Esistono almeno due oaaqiosti di 
ossido di rame ed acido salicilico , cioè un bisalicilato ed un 
salicilato neutro. 11 primo che non era stato ancora preparato 
da nessun Chimico, possiede proprietà alquanto singolari, e de- 
Gomponeadosi in dìTcrse co«ditÀoni« si trasfionaa in aallcilato 
neutro. Ho creduta adunque convenieatfe di esaminare i ca« 
MÉteri e la eompoaizione di queelo saie, |et>beoe esso aoa 
•atri atti piaao del alio lavoro • 

Bmliciiaio — Questo comfNWto si può fàcilmente otte* 
nareiper doppia deGompoelaioDe, meaceteado insieme delle 
soluzioni di solfato di rame e di bisalicilato di barite y. e ae^ 
parando. per a^zze del flitro il solfato di barite che si pre- 
cipita. Se i liquidi impiepiti era»e ealdi e eonToaienteaien-' 
teioonceatrati^ la solaaione raffreddandosi lascia depoaiiare 
il ibiaalicilato di ^aime. in tale abbMdaasa) cbe tutto ^i rap-» 
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le in «M 4ùmB criiÉÉMria tamate di Inglit aghi sekh 
li di color centleo traente al verde • Per depurare il prò* 
dotto, basta farlo oristaMiazare ma seconda volta, dopo di 
averlo separato di^ll' acqua madre e prosciogato fra carta bii<* 
gante; ma siecome qnesto saleé decomposto daVatqua bol« 
lente, come la seguito verrà dimostrato^ bisogna inelrfaiiséior^ 
io evitare aocuratamenie di riscaldare il liquido ad una temi» 
pemtura maggiore dì W civca« 

11 bisaMeilato di rame crìstallixaa» come ho già accennato» 
in hMi^ aghi setoei di color ceruleo appena verdastro, che 
si dJsciolgono facilmente nell' aequa ( ma la sohiziooe che 
ne risulta è di un bel color verde traente al giaMo/simtte d 
queUo del cloruro di rame, fi solijdiiHMimo nell'alcole enei- 
retore; ma <piest' ultimo vi esercita un'azione decofllponen* 
te delle pih singolari, che merita di esser particolarmente d&» 
scritta. Appena l'etere viene in contatto del sale, il color 
ceruleo di quest'ultimo si cambia in verde giallastro, e slfor* 
ma nel tempo stesso una aeiuaione intensamente colorata In 
verde. Aggiungendo maggior quantità di etere ed agitando 
H mìsouglio in una boccia smerigliata , si ottiene una solu- 
zione eterea di color terde,' ed lina polvere insolubile, che 
lavata ripetutamente con nuovo etere, per ispogllarla da ogni 
tracoia di materia solubile , costitnisce il salicilato neutro, del 
quale tra poco darò la descrizione. 

li bisaficilato di rame perdo tutta l'acqua di orlstaDizza- 
zione che contiene ad una temperatura inferiore a 100*, ma 
é iuq[>ossibÌle di evitare che aoo ie me eofl* acqua non si svi- 
luppino de' vapori di acido salicilico, che si Sablfnrano nella 
parte meno calda del tubo in cui st fii 1* esperienza. It sale 
diventato anidro è di color olivastro scuro, e r^aldato oltre 
100*, si fonde e si decompone nel tempo stesso, sviluppan- 
do abbondanti vapori di acido salicìlico. Allo stato di solu- 
zione il salicilato di rame può venir riscaldato fino alla tem* 
peratura deireboUizione^ senza che si decomponga; ma se si 
riscalda U sale solido in contatto di una quantità d'acqua mi- 
nore di quella che sarebbe necemaria per discioglierlo , o se 
si evapora la sua soluzione acquosa fino al punto in cui una 
porzione del sale cominci a depositarsi In seno del liquido 
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caMo» si os$erf« ima dBooapoticiMe BotevoUisfaBi, die li m» 
niiiisia coi a^^enti fenomevi* Il sale ki ambi i casi oaabia 
imieraaieiite d'aspetto, perde ogm apparensa cristaUina, e si 
oonverte ìd una soirtMaa resitoide fosa di color verde seii-> 
ro, la quale raffreddandosi si solid'^ca inlierameale. Trat- 
tando, questa materia resinoide con nuova quantità di ac^ 
qua calda, essa si dUfgrega, senza fondersi e senza discioglier* 
si» ed in fine si trasforma in una polvere amorfa di color 
verde tendente al giallo, la quale no« è attra cosa che il sa- 
licilato bibasico. I liquidi impi^fati nel trattamento sopra«« 
descritto depositano raffreddandosi im miscuglio di cristal-' 
U cerulei di salicilato acido e di cristalli bianchi di acido 
salicilico; ma se si diluisce convenientemente la soluzione , 
sicché tutto il sale di rame possa rimaner disctoito, in tal 
caso cristallizza il solo acido salioilico* Da ciò si deduce che 
Ubisalicilatodirame per razione del solo calore, dell' ete- 
re- freddo, o dell'acqua calda si può scindere in salicilato bi- 
basico ed in acido salicilico, come fanno 1 bisolfati alcalini 
nelle stes^ condizioni . 

Il salicilato acido di ran^ ha dato all'analisi de* numeriche 
conducono ai rapporti C*'H'CttO^-H4Aq, come di fatti si può 
dedurre dai dati seguenti: 

L 0»565 Sale cristallizzato, 0,2303 aequa e 0,851i acido 
carbonico . 

11. 0,41 7 Sostanza idq^iegata, 0,170 acqua e 0^S9 acido 
carbonico. 

Ul. I,27i Sostanza calcinata in un crogiuolo di porceila- 
aa, lasciò 0,248 di ossido di rame per residuo. 

Dai quali si trae per 100 parti : 

Caìeolo BiperUnu 









1. 


II. 


HL 


e* 


M,00 


4Ì,03 


41,37 


41,13 


» 


H» 


9,00 


4,4(> 


4,88 


4,S2 


» 


Cu 


31,73 


i5,S0 


• » 


> 


15,67 


<)•• 


80,00 


3JM)7 


» 


> 


» 




aot,73 


100,00 




» 
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Quanto all'acqua di cristalllzSEaziime, il calcolo per 4 equi- 
Talenti indicherebbe 17,58 per iOO: quella trovata per m^zzò 
deir esperienza» sebbene si svi^uppr accompagnata da vapori 
di acido salicilico, non si allontana graù fatto. da un tal ri- 
sultato i 

0,9765 Bisalicilato .di rame cristallizzato perderono 0,472 
del loro pe80« 100\'ilolie corrisponde a 17,82 parti d*acqua 
per 100, w 

11 sale neutro si può ottenere decomponendo il sale 
acido, tanto per mezzo dell'etere, quanto per mezzo del- 
l'acqua bollente, siccome di sopra si è detto. Bisogna per al- 
tro avvertire che col primo metodo non se ne ottengono che 
piccole quantità, e che fa d'uopo impiegare una gran massa 
di etere. Inoltre U prodotto non è mai puro» ed oltre all'è** 
tere che vi aderisce osttnutamente, e che non si può togliere, 
senza che nel tempo stesso si sviluppi una parte delF acqua 
di cristallizzazione del sale» esso lascia come residuo della 
sua combustione all'aria una quantità di ossido di rame, che 
supera di i o 2 per 100 quella che indicherebbe la formii* 
la. Invece il prodotto preparato* decomponendo Usale acido 
con' acqua bollente ha una composizione costante, che è rap- 
presentata daUa formula G''a'Cu*0*-t-2Aq. 

Il salicilato di rame è una polvere leggera, amorfa, di 
color verde giallastro, che aderisce tenai^èmente ligH oggetti 
con chì si tocca; ò insolubile nell'alcole e nell' etere, un poco 
solubile nell'acqua bollente, alia quale comunica un color 
verde. Riscaldato perde prima la sua acqua di cristallbza- 
zinne e prende una tinta bruna, poi verso 480* si decom^ 
pone. 

Dalle anidfei fatte su questo sale tà cavano i numeri se- 
guenti: 

I. 0,9505 parti di salicilato di rame disseccato sempli» 
cernente all'aria alla temperatura dell'ambiente, produssero 
0,0025 acqua, e 0,4038 acido carbonico. 

n. 0,50i idem, 0,4275 aoqpa e 0^706 acido carbonico. 

m. 0,3485 idem diedero come prodotto della loro com*' 
bustkme al' aria 0,422 di ossido di rame. 

» * 

Voi. 1. 2 
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39c;Qiid^ guaiti. dati» U sale i» esame contiene lopra per 100 
parli,: 





CMMto 
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««,00 38^ 


-38,41 
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Co* 


63,46 39,18 
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• t • 


• 
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SalieUalo 4i rame € di pokMa -^ Questo doppio sale d 
il solo salicilato neutro fra quelli da ne studiati che sia so- 
lubile tteU**cq«a. Per prepararlo si potrebbero probabUmen* 
te impiegare dirersft mietodi; ma quello* del ({naie mi sono 
esclusWameiite servito» e che si raccomanda tanto perla ùk 
oilità éeH'efteaitaiooe quanto per ìa eettetza del risultato, è 
il seguente* Si discki«tfe prima di tulAo del tartarato di r»- 
me in una solniione dì pcttasaa caustica abbastaonsa concen- 
trata ed in eccesso^ iadi nel liquido alcaUno si discioglie del* 
Tacido salicilico cristaBiztoto» aggiungendolo a piccole por- 
moni per. volta » ed agitando; continuamente la meacolanza. 
Gonttsuando in lai modo» a misura. che la potassa vien sa- 
turata daH* acido, 11 liquido lAealiuo che sulle prime era di 
eolor azzurro puro» eviene a poco a poco verdastro: Bel 
tempo stesso si conannoia a depositare una polvere aristallina 
di color verde, cjùare, e finalmente tutto il miscuglio st rap- 
prende in una poltiglia di cristalli dello stesso colore, che ai 
mettono a disseccare sopra un mattone di porcellana porosa. 
Non avendo del tartarato di rame digglà preparato, si pud 
anche impiegare in sua ve«e una sohi^iooe di solfato di ra- 
me, atta quale si mescala doH* acido tartarico e deUa potassa 
caustica in eccesso; ma ropei^azione riesce assai < meglio nel 
prinao modo . fer depurare il prodotto» bisogna ferlo caiistal- 
liazare unn seconda ed avelie una terza vetta» dtnoiogliendolo 
neUa minor quantità possibile d'acqua ^lda,.nia non feoUen^ 
te, perchè in quest'ultimo caso esso sarebbe decomposto. 
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Il doppio salicilato di rame e di potassa cristallizza len- 
tamente dalla sua soluzione aocfuosa in piccole tavcrfe rom^ 
biche e trasparenti di un bel color verde di smeraldo. £ 
solubilissimo nefl'acqua, ma insolubile nell'alcole e nell'etere. 
La sua soluzione, che è di color verde intenso, non viene pre- 
cipitata dalla potassa, caustica, anche quando quest' ultima è 
In grande eccesso, ma in tal caso il liquido prende un colore 
azzurro carico simile a quello d* una soluzione di tartarato di 
rame nella potassa. Se si fa bollire una soluzione acquosa di 
questo sale easo si decompone, e si precipita deir ossido di ra- 
me nero ; finalmente il liquido si decolora qaasi compiutamen- 
te, ed evaporato lascia cristallizzare del bisalicilato di potassa. 

Il salicilato di rame e di potassa perde tutta l'acqua di 
cristallizzazione che contiene, quando sì riscalda ad una tem- 
peratura anche interiore a 100 gradi. Difètti avendo riscaldato 
1^3975 di questo sale a ÌOJ^ In una corrente d'aria secca, esso 
diminuì di 0^1965; e questa perdita ohe corrisponde a 14,84 
per 100, non aumentò alla temperatura di 16(P. Per 4 equiva- 
lenti il calcolo darebbe 14,8i per 100. 

Per determinare le basi, decomposi con idrogeno solfo*- 
rato una quantità pesata del sale anzidetto, raccolsi su di un 
filtro 11 solfuro di rame precipitato, e lo lavai lungamente 
con acqua satura d' Idrogeno solforato . I liquidi riuniti furo- 
no evaporati fino a secchezza, il residuo venne calcinato con 
addo solforico ad un'alta temperatnra, e trasformato In sol- 
fato neutro di potassa : Il peso di quest' ultimo sale servì a 
calcolare la quantità di potassio. DaH'altra parte feci bollire 
con acqua regia il solfuro di rame raccolto, separai lo zolfo 
divenuto Ubero, e decomposi la soluzione convenientemente 
diluita e calda con un leggero eccesso di potassa caustica. 
L'ossido di rame così ottenuto, raccolto sopt*a un filtro, la- 
vato, calcinato e pesato, servì a calcolare la quantità di rame 
centenuta nel àale. 

In un' esperiènza di questo genere eseguita col metodo 
precedetftemente descritto 

1,7515 di salicilato di rame e di potasèa cristaUlzzato 
produssero Ofi»ò di sottito neutro di potassa , e 0,Ì805 di 
ossido di rame, che corrispondono a 16,14 di potassio, e 18,20 
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di rame. Galcolasdo le quantità di potassio e di rame che il 
«ale dovreU)e contenere, Mcoodo la fòrmula C*'H'KGuO*'^4Aq, 
ti ka 16,13 per il primo e iZfi€ per il secondo; numeri qua- 
si identici con quelli ottenuti per mezzo ddV analisi. 

SatidUUo di rame e di barite — Questo sale si prepara 
facilmente versando del cloruro di bario in una soluzione di 
«alieilato di rame e di potassa: dopo pochi momenti di con- 
tatto si forma nel liquido un precipitato verde e d'apparen- 
za cristallina» il cui colore, sebbene meno intenso, somigUa 
a quello del verde di Seheele. Questo sale è quasi insolubile 
neir acqua. Riscaldato comincia a decomporsi a ^5^e|M*ima 
di 400^ perde tutta la sua acqua di cristallizzazione. L'ana«- 
lisi conduce alla formula G^H'BaCuO*+4Aq. 

1,724 del composto in esame essendo stati riscaldati a iOO* 
in una corrente d* aria disseccata sulla potassa , subirono una 
diminuzione di peso di 0>223,ohe non aum^tò menomamen- 
te a i60^ D*onde si deduce che 400 parti del sale anzidetto 
contengono i2,94 d'acqua di cristallizzazione, quantità che 
non si allontana gran fetto dal numero 43,21, che sarebbe 
indicato dalla formula. 

Per dosare le basi, calcinai in contatto dell'aria 1,4895 
del sale in esame precedentemente disseccato a 400^, e quan- 
do tutte le parti combustibili furono bruciate, disciolsi il re- 
siduo nell'acido idroclorico puro e diluito é DaUa soluzione 
ottenuta avendo precipitato in primo luogo la barite per mez- 
zo dell' acido solforico , e poscia il rame colla potassa causti- 
ca, ottenni 0,736 di solfato di barite, e 0,2545 di ossido di rame. 

D' altra parte avendo sottoposto all' analisi elementare 
0,3705 dello slesso sale precedentemente spogliato di tutta 
l'acqua di cristallizzazione, raccolsi 0,0635 d'acqua, e 0,4475 di 
acido carbonico corrispondenti a 4,00 d'idrogeno, e 82,94 di 
carbonio per 400. 

Bisogna per altro non dimenticare che l'acido carboni- 
co ottenuto neir esperienza precedente non rappresenta che 
i "/il del carbonio totale, e che l'altro Vu è ritenuto dalla 
barite che resta nel tubo in coi ha avuto luogo la combu- 
stione ; per conseguenza il carbonio indicato dalla formula 
essendo »>35,54 per 400, Vu di tale quautità, cioè 2,54» deve 
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essere aggninto al carbonio ottenuto coU'analisi, che dà un 
totale di 35»48 per 100. 

Riunendo adunque tali dafi, e raffrontando i numeri delle 
diverse esperienze con quelli calcolati sulla formula del sale 
anidro C'H'BaCuO*, si ha il s^umte prospetto: 

CaUoio ÀnaUH 



C" 


84,00 


35,5i 


35,48 


a* 


4,00 


1,69 


. 1,90 


Ba 


68,80 


39.09 


«8,71 


Cu 


3*,t3 


13,4i 


13,64 


0* 


48,00 


f0,dO 


90,27 




236,S3 


100,00 


100,00 



Da tutto quello che ho esposto circa le proprietà, la com^ 
posizione» ed il modo di prodursi de' salicilati resta ampia* 
mente dimostrato: ' ' 

I.* Che r acido salicilico è bibasico, e non già monoba» 
sico» come sinora era stato creduto. 

2.* Che i derivati alcolici del detto acido non sono pa- 
ragonabili agli eteri degli acidi monobasici» ma sono invece 
da riguardarsi come gli acidi vinici di un acido polibasico» 
e che per conseguenza i nomi che ad essi convengono sono 
quelli di acido metile, etile, amilo-salicilico. 

3.* Finahnente che il rapporto esistente tra la capacità 
di saturazione deil* acido salicilico e quella de' suoi derivati 
non costituisce un' eccezione , ma rientra nella le^e gene* 
rale ammessa per gli altri accoppiamenti. 

Fra non molto sarò forse in grado di pubblicare i risultali 
di altre esperienze, che ho già intraprese coir intendimento 
di decidere se il corpo isomero coll'acido salicilico ultimamen- 
te scoperto da Gerland, cioè l'acido ossibenzoico (1), è an-» 
ch'esso bibasico, o differisce dall'acido salicilico per la sua 
capacità di saturazione . 

(I) Ano* te Ciiem.lafid Phum XCl, p. 1S5. 
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SOPRA ALCUNE PROPRIETÀ* FISICHE DEL BISMUTO GKfSTALLIZZiTOi, 
O CH£ VI S0£(0 SVItUPPATE BALLA COMPRIsiSSlONE. 

MSMORtA 
M 

CARLO MATTEUCCl 



CondueiMilà per V eleUrico e pel calorico. 



N. 



leliB ricerche di recente pubblicate (1) sul magueti- 
smo di rotazione bp descrìtta una serie di esperienze» le 
quali dimostrano che è varia la forza sviluppata dalla cala- 
mita rotante io un cubo di l)ìsmiito cristallizzato , di cui 
due facce opposte sono quelle del clivaggio principale , 
secondo che . queste facce agno orizzontali e paralieUe ai 
piani polari o verticali . Credei aUora di potere scorgere 
una certa analogia fra questo fatto e un altro , che è una 
conseguMza delle leggi dell* induzione . Quest* ijiltimo censi-, 
ste neir esporre aU' azione della calamita rotante un cubo for- 
mio di lamine sottili di rame isolate fra loro , e nel far ve- 
dere che il cubo ruota rapidamente se le lamine sono ver- 
ticali^ mentre se sono orizzontali sta fermo o ruota debol- 
mente. 

Fui cosà condotto a ricercare se vi era differenza di 
eonducibiUià per la corrente elettrica nel bi^uto secondo 
il senso in cui questa corrente si propaga rispetto alla dire- 
ziane dei piani di clivaggio. 

Intendo coi Cristallografi moderni e coi Fisici, per cli- 
vaggio principale di un cristallo di bismuto quello che è il 

(1) CooTf for l'indactlOD, le magnetisMe et rolaliosete. p. «95 e 136. 
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pie focHe >«d ^ener^' è il più splendente; e che sff so>- 
fltiiatee ay mg[frfo. acuto del ioftiboedhro ; formando an pUt^' 
no perpendicolare all'asse principale del dodecaedro esay 
gonale da coi quel crislalh) deiita. Chiamerò d'Ora innanzi 
verghe eqwitorMi'i^hhtsmiO quelle in eai ì piatti' tlicUviigp 
gio sono'paralielli alla lunghezza delle verghe e formano due 
delle fecce lunghe; e dirò invece verghe amiùU quéllid, In ciit 
quei plani' sono perpendicolari alla lunghezza; que^ deno. 
nilnaelone ricorda la proprietà singolare scoperta da ¥':vra-' 
day in quelle verghe, di dirigersi cioè fra i poH di una ca^* 
lamita, le prime in un piano normale alla lìnea dèi poli, té' 
altre in questa linea come se fossero di un còrpo magnetico. 
Mi occorrevano per le esperienze che descriverò verghe 
di bismuto cristallizzato le quali avessero una struttura uni* 
forme e la ma^or lunghezza possibile; ho potuto ottenerle fe- 
cendo solidificate lentissimamente In un largo piatto d'argi^ 
la uno strata alto dai 2a ai 85 millfmetri di bismuto puro, e 
che era stato mantenuto in fusione per molte ore. Un piccolo 
sforso fetlo per piegare questo strato solidi Acato, lo separai 
acuopre i plani del divallo principale che per moKa parie rie- 
scono in traverso! dai pezzi coi^ ottenuti si preparano eon una* 
sega d'acciajo e con tutte le tstiré e gli artiflcj usati da un ar«^ 
tisla abile e paziente , verghe prismatiche a base quadrata 
deHe due specie sepradesòritCe. Oi^de ridurre queste vei^^é 
alle stesse dimensioni ho adoperato un comparatore del Big. 
Froment, col quale si poteva misurare distintamente la dìffe* 
renza di un centesimo di millimetro. Mie accaduto pie voRe di 
riscontrare che queste verghe ridótte colla maggior perfezione' 
avevatio lo stesso peso, o differivano f hi loro df unti! fraziono 
di milligrammo. Per assicurarmi dèlia struttura uulfornie di 
esse e per schiere ffuelle che hanìio più perfètta questa 
struttura, uso di sospenderle fi^a le drmature di una eM^ 
tro-calaraita di superficie motto più estesa delle verghe, e 
di contare il tempo di un certo numero di oscinazlout . ff 
qui convien ricordare la differenza che ho trovato (i> S)[ie* 
rlmentando sui fenomeni magneto-cristallini , cioè che le 

(1> court tur VinMAk^o p. «M). 
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vergbe eqtiaiorialì <»oiUaBo molto pia rapidamente se I cli- 
vaggi sono verticali e nella linea di sospepsiene, dì quello 
cbe se queaU piani sono orizzontali. 

Passo a descrivere il metodo seguilo nella ricerea della 
conducitMlità elettrica delle verghe assiali e equatoriali di 
bismuto; lo cbe credo di dover fare estendendomi nelle più 
niinute partif^olarità perchè si tratta di soggetta naturalmen- 
te delicato, e perché chi volesse ripetere queste esperienze 
m^n debba incontrare difficollà. 11 metodo si fonda sopra unìa 
delle più importanti scoperte del Sìg. Becquerel, che è quella 
del g^vanometro difiterenziale, strumento usato in seguito da 
tanti esperimentatoriy fra i quali si sono distinti i Sigg.Edraou- 
dQ Becquerel e Wartman^ll galvanometro differenziale adope- 
rato si formava di due galvanometri , ottenuti facendo con 
due fili di rame beo isolati e torti insieme venti giri iator- 
no al castello. Questi due fili di rame erano stati tagliati 
dalla stessa matassa, ed avevano perciò ano stesso diametro 
di circa i millimetro* I quattro capi dei due galvanometri 
avevano fuori del castello una lunghezza sufilcente per giun- 
gere a pescare nelle piccole cayità della tavoletta di l^^no 
{fig. 4 ). In tal guisa rimangono (oppresse le unioni solite a 
farsi per mezzo di viti fra i fili esterni e i capi dei galva- 
nometrL II sistema magnetico del galvanometro era discreta- 
mente astatico; le deviazioni dell'ago erano osservate per 
mezzo di un cannocchiale, e quindi stando ad una certa di- 
stanza dall' istrumento. 

La tavoletta di legno {fi*j, i ) contiene diverse cavità, cioè 
una di forma rettai^olare in traverso e diverse rotonde ed in 
guisa di piccole cassule. U mercurio adoperato per riempire 
biseste cavità era puro^e le e^remità dei fili di rame del 
galvanometro erano state bene amalgamate immergendole in 
una soluzione di nitrato di mercurio. Comincio dall' equili«> 
brare i due soli circuiti del galvanometro differenziale , al 
quale effetto sono immersi insieme nell'istessa cavità rettane 
gelare due capi ohe spettano ai due galvanometri, mentre 
i due altri sono pure immersi insieme in una delle cassa- 
le ; la disposizione è tale, che inunergendo i due reofori della 
pila l'uno nella cavità rettangolare, l'altro nella cassula, le 
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correnti hanno ona direiione eooirarki nei dne galvanome- 
tri, e Tago rimane a toro sè ì due circuiti presentano la 
stessa resistenza. La pila che ho adoperato era talora una 
coppia termo-elettrica di bismuto ed antinionio riscaldatsi neU 
l'anione col caler della mano, o più spesto una coppia di zin-* 
co amalgamato e platino immerso nell' acqua leggermente 
acidttlata con qualche goccia di acido solforico* . n 

Dì rado si smunge di primo colpo a trovare Y equilibrio; 
conviene variare la distanza o la lunghezza dello strato di 
mercario fra il reoforo della pila e i due capi dei galvanometri 
nella cavita rettangolare. La delicatezza del mio galvanometra 
differenziale era siffatta , che una variazione piccolissima sia 
nella porzione dei fili di ram^- immersa nel mercurio, sia nelle 
distanze fra questi fili e il reoforo della pila, faceva deviare no* 
tevolmente l'ago ora da una parte ora dalFaltra. Importa quindi* 
di tener costante la porzione immersa di questi fili , lo che si 
fa cuoprendoli per una parte di ceralacca , e mantener fisse 
fra essi le distanze. Trovato l' equilibrio dei due galvanometri, 
i due capì che erano immersi insieme in una cassula si por-i 
tane in due casssle distinte, e allora H reoforo della pila pe* 
sca in un' altra cassula che comunica colle prime diie per 
mezzo dei due circuiti che si vogliono paragonare. 

Per dare un' idea del grado di sensibilità che ho rag- 
giunto col gahranometro differenziale sopra descritto dirò, che 
avendo trovato V equilibrio mentre i due circuiti aggiunti ai 
due galvanometri consistevano in due fili di rame di S**,40 
di diametro e lunghi circa 7 metri, si poteva perfettamente 
distinguere l'aumento di resistenza di un centitneh^o di quél 
filo aggiunto all' uno o all' altro di quei circuiti. Onde tro* 
vare facilmente 1* equilibrio dei due circuiti uso un tubo di 
vetro alto 0",250 pieno di mercurio puro, nel quale pesca- 
no le due estremità del filo di rame che compone uno dei 
circuiti e che è diviso in due parti. Il filo di rame ha la ^h* 
perficte ben pulita, e l' equilibrio è ottenuto Immergendo più 
o meno una di queste parti nel mercurio. 

Dopo tali particolarità, forse troppo minute, sul roeto* 
do adoperato per misurare la conducibilità delle vei^he as- 
siali e longitudinali di bismuto cristallizzato, devo ancora pre« 
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mettere alla dàsorivioBe dei resultati qualdie paròla sopra 
una circostansa Importante per il buon andamento dell'espe- 
rienze » e che è relatiya al modo di ottenere una sicura e 
costante comunicazione fra le diverse verghe di bismuto e 
fra queste e i capi del galvanometro. Tre modi diversi sono 
stati tentati, cioè, 1* unione delle estremità delle vergile di bi- 
smuto o colla lega di D'Arcet, o per messo di pinzette piane, 
di rame amalgamate e strette con vite, o infine coiramalga- 
mazione. Dì questi tre modi bo trovato l'ultimo il più focile 
ed il m^iore. Le . basi delle verghe sono amalgamate tenen- 
dole per qualche tempo immerse nel nitrato di mercurio, o 
meigUo ancora tenendole in contatto di questo liquido unite 
al polo negativo di una pila, essendo di platino l'altro polo. 
Fatta l'amalgamazione, ricopro di uno strato di cera distesa 
a caldo gli orli delle verghe per un tratto di tre o quat- 
tro millimetri. Le verghe di bismuto così preparate sono in- 
trodotte In un canale praticato neUa tavoletta un poco più 
largo e profondo deUe verghe stesse, e che ha dei piccoli al- 
largamenti nei punti ove le verghe sono attestate. Facendo 
cadere una goccia di mercurio nelle unioni, questo vi peai^ 
tra in parte e forma esternamente un anello intoruo a tutta 
r unione. ' 

In una prima serie d'esperienze ho composto i due- cir- 
cuiti aggiunti ai due galvanometri di verghe di bismuto della 
stessa specie, cioè o di tutte assiali o di tutte equatoriali» 
ed ho rigettate tutte quelle che non si facevaao perfetta^ 
mente equilibrio • Così trovate diverse verghe assiali ed 
equatoriali, tutte rispettivamente eguali fra loro, ho com- 
posto uno dei circuiti delle prime e V altro delle secon- 
de. Convien qui avvertire che nel primo momento in cui 
si dispone l'esperienza di rado l'ago del galvanometro rima- 
ne a zero. Guardando alla disposizione dei due circuiti s'ia- 
tende facilmente come se una sorgente termo-elettrica si ge- 
nera in un punto qualunque di essi per una disuguaglianza 
di temperatura , la corrente circola nei due galvanometri 
nella stessa direzione. Vedremo più innanzi come nel mag- 
gior numero dei casi la direzione della corrente ternuhelet^ 
trica che si ottiene dipenda dalle proprietà termo-elettriche 
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diverse delle due specie di verghe. Lasciando a se per un 
certo tempo l' apparecchio ^ l' ago torna allo zero ; allora- 
facendo passare la corrente della pila, nei due circuiti si: 
ottiene una deviazione più o meno g^nde secondo la lun- 
gheixa delle verghe adoperate» ma che è in una direzione 
costante e indica che le verglàe eqvaturiali conducono la eor^ 
tenie meglio delle ù$mUL 

Per togliere sin d' ora ogni dubbio suU' esattezza di questa 
conclusione farò notare^ in qual modo il riscaldamento prodotto 
dal passaggio della corrente elettrica potrd>be intervenire nei 
risaltato precedentemente annunziato. Ammesso» come vedrei 
me essere di fatto» che la stessa corrente passando per verghe 
miste di rame e di bismuto cristallizzato, assiali e equatoriap» 
li» non produca lo stesso grado di riscaldamento e di rat- 
freddaniento nelle diverse unioni secondo il fatto scoperto 
da Peltier» ed ammesso» come già si è veduto» che se una sor- 
gente termo-elettrica esiste nei due circuiti la sua corrente 
circola nello stessa senso nei due galvanometri» poteva ac-- 
cadere che mW esperienza fatta onde paragenare la condu* 
cibilità delle due specie di verghe insorgesse» dopo un certo 
tempo dal passaggio della corrente deUa pila» una corrente 
termo-elettrica. Poteva anch' essere che per lo stesso risca^ 
damento e raffreddamento generati dal passaggio della corren- 
te» il potere termoNelettrico dei due bismuti essendo diverso 
fosse insorta una corrente termo-^ettrica» la quale avreb- 
be al solito trovato un circuito completo nei due galvanome- 
tri « Vedremo più innanzi che realmente tanto il potere ter- 
mo-elettrico» quanto il riscaldamento e il raffreddamento gene- 
rati dal passaggio deUa corrente tendono a produrre una cor» 
rente termo-elettrica» la quale fa deviare V ago nel senso in cui 
devia per la differenza di conducibilità trovata nei due bismuti. 
Onde escludere ogni dubbio di questo genere non mi conveni- 
va certamente di abbandonare il metodo del galvanometro dif- 
ferenziale; giacché» oUre tutti i vantaggi che gli son propri e 
che non sto a descrivere» avrei perduto quello che principal- 
mente si oppone alla ternata causa di errore» e che consiste 
nella possibilità di decidere quale dei due circuiti che si con- 
frontano conduce meglio al primo movimento anche piccolis- 
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' Simo dell'ago, cioè luciando passare la correlile per un tempo 
estremamente corto e quindi insufficente a produrre alcun eC> 
fetto calorifico nei circuiti. Tuttavia non ho mancato di assi^ 
curarmi coll'esperienza dei valore di queste consìderaaiouì, 
ed ho trovato che facendo passare una corrente, anche raok 
to più, intensa delle due adoperate nelle mie esperienze, e 
ciò per molti minuti, mentre nell* esperienze stesse il cir* 
cttito non riman chiuso che per una frazione piccola di se- 
condo, non si otteneva mai alcun segno di corrente ter* 
mo-elettrica chiudendo questo circuito immediaUmente do- 
po avere aperto il circuito della pila. Vedremo in seguito 
che per ottenere questi segni di riscaldamento e di raffredda*- 
mento conviene adoperare correnti più intense e per più 
lungo tempo. 

Vengo finalmente alla descrizione delle esperiènze le 
quali danno la misura della differenza di conducibilità eletr 
trica trovata fra i due bismuti, equatoriale ed assiale. 

In una prima esperienza uno dei circuiti si componeva 
di cinque verghe prismatiche di bismuto assiale , di cui la 
base quadrata aveva 9^,30; la somma delle lunghezze di 
queste cinque verghe, le quali non differivano fra loro che 
di qualche frazione di millimetro, era i4ìi'^,60. È inutile di 
ricordare che tutte queste verghe erano eguali di resistenza 
e che l'unione fra loro era ottenuta avendole bene amalga- 
mate in testa, e lasciando uno strato sottilissimo di mercu« 
rio interposto. Le due estremità della verga composta pe- 
scavano in due pozzetti di mercurio . L' altro circuito era 
composto di cinque verghe di bismuto equatoriale aventi 
la stessa sezione delle prime, e lunghe, prese insieme, i4Sr",i6. 
Ho determinato separatamente quaF era la lunghezza di un 
filo di rame di 2^'*,40 di diametro che faceva equilibrio al- 
le verghe assiali ed alle equatoriali. Onde tutto fosse eguale 
da una parte e dall'altra era compreso nel circuito di rame 
un tratto di filo formato di cinque pezzi lunghi come le ver- 
ghe di bismuto, amalgamati in testa e uniti con uno strato di 
mercurio interposto fra le estremità dei pezzi. Per le ver- 
ghe assiali il filo di rame era lungo 6 metri, 874; per le ver- 
ghe equatoriali la lunghezza del Alo di rame era di 5",94i. 



Digitized by LjOOQ IC 



33 
Ho fiittto ripetere da un Ajuto (i) queste diié esperiente con 
«Itre verghe di bisomlo dell'istessa grossezza delle prime, e 
die ne differivano per essere un poco più corte. I resultati 
ottenuti sono i seguenti: per cinque verghe di bismuto a»- 
iiale lunghe i37**,87 il filo di rame ' che faceva equilibrio 
era 6^,846; per Cinque verghe di bismuto equatoriale lun- 
ghe 438, 49 il filo di rame era lungo 5*,700. Beducendo col- 
ie note leggi di Ohm e di Ponillet da questi numeri il rap- 
porto delle conducibiltti dei diie bismuti , si trova» cbiaman- 
lio i la conducibilità del bismoto assiale, esser 56,37 quella 
del rame neUa prima esperienza, e 58,06 nella seconda . Cd 
bismuto equatoriale i numeri corrispondenti sono 48,87 e 
48,89. L* accordo di questi numeri e Y esattezza delle espe- 
rienze con coi sono stati ottenuti non mi lasciano alcun dubbio 
sopra una differenza di conducibilità, che è grandissima, se »i 
considera che esiste in un corpo della stessa natura per ef- 
fetto solo della cristallizzazione. A questo proposito vien 
fitto di notare che vi sono metalli diversi, come il piom» 
bo e^il platino, lo stagno ed il ferro, T argento e il rame, fra 
i quali la differenza di conducibilità non è più grande.di quel- 
la trovata fra i due bismuti. 

Ho voluto esperlmentare sopra verghe di bismuto di 
una sezione maj^ore di quelle usate. Poteva sospettarsi 
che anche g^ altri piani di clivaggio del cristalli romboe- 
drici di bismuto godessero, benché in un grado minore, 
delle proprietà del cUvaj^io principale; lo che essendo, la 
differenza di conducibilità fra le verghe assiali ed equato- 
riali sarebbe stata meno grande a misuf*a dell'aumento della 
sezione. È questo infatti ciò che ho trovato esperimentando 
sopra verghe che avevano di lato 4*^,80. Il rapporto della con- 
ducibilità fra le verghe assiali e le equatoriali era 1:4, 12, in«- 
vece di 1:1,16 come ho trovato per le verghe sottili. 

Mi rimane a dire che questa differenza di conducibilità nei 
due bismuti'è pure dimostrata con una esperienza molto sem- 
plice, la, quale si fonda sulle note leggi delle correnti derivate w 
Se si compone un conduttore di diverse verghe df bismuto, a»> 

(1) n Don. OliBlo Cooehi. 
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siali, e equatoriali tutte delle stesse dimensioni, e se si fii passa- 
re uns^ corrente per questo conduttore, si ottiene applicando le 
estremila del gàlvanometro differenziale sopra un intervaHo 
4iguale delle due specie di vei^he, una deviazione dell* ago la 
quale indica eostantemente che la migliore conducibiittà ap- 
partiene alle verghe equatoriali. 

Era naturale di ricercare se una differenza simile di 
conducibilità fosse esistita per il calore, e V esperienza ha 
facilmente tolto questo dubbio. Le stesse verghe che mi han- 
no servilo per la conducibilità elettrica sono state adoperate 
nel!' esperienze sul calore. A questo effetto due verghe simi- 
li-, una di bismuto assiale e T altra di bismuto equatoriale, era- 
no strette in una pinzetta, la quale si moveva per mezzo di 
una vite in un piano verticale. Le. due verghe erano fissate 
air istessa altezza da una orizzontale . Ricuoprii queste Ter- 
^e di «no strato di cera che era stata annerita mescolan- 
dola col nero fumo ; le verghe così preparate erano lenta- 
mente abbassate, sino ad immergersi per una piccolissima al- 
tezza in un bagno di mercurio riscaldato da +150* a -».i60 C. 
Sopra dieci coppie di verghe che ho sperimentate, ho tro- 
vato che le equatoriali propagavano il calore meglio delle 
assiaB. Ecco alcuni dei numeri che rappresentano le lunghez- 
ze dello strato di cera fusa nelle eq)erienze corrispondenti: 
Bismuto equatoriale 18, U; 14, 64; 13, 50; U, :20. Bismuto 
assiale 13, SO; ^3, 5^ 13, 45; 13, 70. Da queste esperienze 
è dunque stabilita la differenza di conducibilità calorifica fra 
i due bismuti cristallizzati, nel senso stesso di quella che esi- 
ste per r elettrico. L'imperfetto accordo esistente fra que- 
sti numeri , e che diflScilmente si potrà togliere essendo co- 
stretti ad usare verghe di piccole dimensioni ed il metodo 
della cera fusa, non permette di affermare, come sembre- 
rebbe, ^ il rapporto delle due conducibilità per il calorico 
è pitt piccolo di quello delle conducibilità per F elettrico. 

La bella esperienza dei Signori Knoblauch e Tyndull, 
colla, quale si dimostra che la compressione sviluppa nel bi. 
smuto qualità magnetiche aaaloghe a quelle che questo me- 
tallo possiede per la sua cristallizzazione, mi ha impegna- 
to a tentare sul bismuto compresso esperienze stelli a quel- 
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le fMreced6Qtoiaj8iite descritte. He. duuqae lagUato sopra un 
cubo di bisiDotOy il quale era stato fortemente compresso 
stringendone due facce oppoite in nna morsa di ferro , un 
c^o numero di verghe prismatiche, per alcune delle quali 
la compressione era stata esercilata paraUellamente alla lo- 
ro lunghezza , mentre per altre la linea di compressione era 
'm traverso. Il modo con cui ho proceduto sia per prepara- 
re le diverse verghe di bismuto compresso» sìa per scuopri- 
re se la loro conducibilità per il calore e per T elettrico era 
diversa» è stato identico a queUo seguito nelle esperienae sul 
bismuto cristalliBzato. Mi limito per ciò ad eaunciare il re- 
aultato di un gran numero d' esperienze concordi : la conduci- 
bilità del bismuto per T elèttrico e per il calore è modifica- 
ta dalla compressione in modo che questi due fluidi si pro^ 
pagano meglio paraUellamente alta direzione in cui la com* 
presùoiie ebbe luogo, di quello che normalmente a quella 
4&rexione« 

Mi é mancato il tempo per ripetere queste esperienze 
cessando di misurare le differenze di conducibilità come si 
è fatto per il bismuto crjstallizxato : credo però di poter af- 
fermare in seguito di alcune ricerche, benché imperfette, che 
le differenze dì conducibilità prodotte daUa compressione so- 
no minori di quelle proprie del bismuto cristallizzato. 

Bo studiato ancora, come già feci notare^ gli effetti calorifi- 
ci prodotti dal passaggio della corrente attraverso alle unio?- 
ni di verghe assiali ed equatoriali di bismuto, non che alle 
unioni di queste verghe con fili di rame . A quicsto effetto bo 
adoperato la pinzetta termo-elettrica di Peltier messa suece»- 
sivaftiente in contatto delle diverse unioni di una verga mista 
traversata dalla corrente • Così operando é agevole di «cuoo 
prire come questi effetti sono merito piìi intensi per il hi* 
smuto assiale di quello che peri' equatoriale ; voglio dire che il 
raffreddamento e il riscaldamento dell' unione rame e bi- 
smuto assiale secondo la diversa direzione della corrente, 
sono molto più intrisi di quelli che si trovano nell' anione 
del rame e de) bismuto equatoriale nelle stesse condizioni^ 
Tenendo la pinzetta sull'unione delle due verghe di bismu-^ 
to, assiale ed equatoriale, si trova raffreddamento se la cor-- 
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rente é diretta dal primo al secondo nell* unione, e riscaldai 
mento nel caso contrario. Con una pila non tanto forte, co- 
me sarebbe un elemento di G^ve net quale il platino pesca 
neir acido nitrico solamente per pochi millimetri^ il raCflred* 
-damento dell'unione dei due bismuti è poco diverso daqueW 
io che si ha nelF unione di rame e bismuto. 

Per mostrare ki un modo assai semplice questi eflètti 
•calorifici nso di far passare la corrente per un dato tempo 
nella verga mista, e quindi appena tolta la pila richiudere 9 
circuito col filo del galvanometro . L' esperienza può es- 
^r fatta avendo una verga dell' uno e dell' altro dei soliti 
bismuti compresa fra due di rame, o pure una sola ver^ 
-gsi di cui le estremità pescano in due pozxetti di mercurio. 
Tenuti i reofori della pila nei due pozzetti per qualche tem- 
po, indi tolti e tuffati quelli del galvanometro^ insorge una 
corrente termo-elettrica di direzione contraria a quella del- 
la pila e di un' intensità, che per la verga di bismuto assiale 
è molto maggiore che per quella di bismuto equatoriale. Que- 
sta differenza è forse la cagion principale della deviazione 
che si ottiene al galvanometro differenziale allorché, tutto 
essendo disposto per l' esperienza della conducibililù dei due 
bismuti, si opera nel modo seguente: si apre in un pun« 
to qualunque il circuito dei due galvanometri; si fìi passa- 
re la corrente di un elemento di Grove nella stessa direzio- 
ne per le due verghe di bismuto ; e lasciato chiuso il circui- 
to per un certo tempo, s' interrompe poi per inserirvi il gal* 
vanometro differenziale. Si vedrà allora insorgere una de- 
viazione dovuta alla corrente termo-elettrica più forte svi- 
luppata dalla verga di bismuto assiale: in questa verga la 
corrente termo^elettrica è in direzione contraria a quella 
della pila, per cui circola nella verga equatoriale nella di- 
rezione stessa che vi aveva la corrente della pila. S'inten- 
de ora più chiaramente ciò che dicevo nel descrivere il 
metodo sperimentale usato nella ricerca della conducibilità; 
che cioè la corrente termo-elettrica d' intensità diseguale, do- 
vuta agli effetti calorifici prodotti nei due bismuti, veniva in- 
dicata da una deviazione che era nel senso stesso di quella 
dovuta alla differenza di conducibilità . Rimane però esclusa 
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affatto risfluenEa di qmatieffeUi oalerifici sul rettitMo prio* 
cipale delle mie rioerdie^ perohò la differ^uia di coodacibi^ 
iit.^ è maDffestata da correnti deboliwioie e incapaci di ogni 
effètto cflorifleoy sicoone sarebbe ana^correate termo«^let« 
trica, e perché si rende palese al momento in cui si chiude 
H circuito, e sema che qaesto rimanga mai chioso per il tei»- 
pò Becessario a produrre an effètto calorifico seasibBe. 

Per compiere resposizione di queste rioenche sulla eoo* 
dacihililà elettrica del bismalo mi rimane a dire di alcune 
esperienze tentate sopra ipiesta condaeibiUlà a diverse ten»- 
perature, ed anche sul metatto fuso. 

Nel dubbie che le correnti termo-^lettricbe, insorte ae| 
riscaldare una verga di Msmuto unita con fili tU rame , aves- 
sero reso impraticàbile il^ metodo del galvanometro di&eren- 
aialC;! avevo Irnmaginato da primo di operare con corrènti 
molto intense e di servirmi di due toltaiaietri eguali» inse^ 
rendo nel circuito di uno di questi una luiiga verga di ìstU 
smuto e nell'altro uà reostata: la corrente della pila divi* 
sa fra I due circuiti sarebbe staila rtcdndotta all' eguaglianza 
facendo variare la resistensa di uno dei drcaitiicol mezzo del 
reostata. 

Questo metodo» che avevo adoperato idlre volte in alcu- 
ae ricerche sulla condocibWlà dei liquidi , era per6 di un'ap- 
plicazione pib di(ttclle nei caso del bismuto riscaldato e fuso 
f>er il luogo tempo che si richiede oade* equilibrare i due cir- 
bruiti ^ ed ho perciò prefei*ito di ritonpare ai galvanometro 
differenziale. Eo* quindi costruito quest'lstrumento con due 
pezzi eguali dt uu filo di rame grosso circa due millimetri 
e mezao, i quali facevaao da giro solo intorno ad un solo 
ago calamitato • Le unioni fra 1 ili del galvanometro e i cir- 
cuiti esterni erano fatte nei medi sopvadescrittL i due cìrcniti 
aggiunti si coaiponevano T uno di un "filo di rame interrotto 
Bel mercurio osde variarne la lun^ieaza, e VMro di una 
verga di bismuto di él^M di diametro, fainga 0<ae(ri,6tB. QuesU 
verga , che era formata di alcune altre riunite fira loro con 
bismuto fttsot era contenuta in un. tubo di vetro ohe si emp 
piva d'olio riscaldato. Trovato l'equilibrio fra i due circuì- 
ti, si versava l'olio, ealdo nel tubo; viddi allora dei piceoli 

YoL I. 3 



Digitized by LjOOQ IC 



38 
movimmti Mll*ago, i quali ceisamM^ allorché te verga 6| 
egiiaMente risoiMata* Un teraonelro immerao ii^*olki ìu^ 
dicava la temperatara delta veiiga di bisoMito^ FaiU passare 
la corrente F equilibrio nos esisteva più, .e la. deviamone iva* 
ttlféslava una diminuaione neUa condabibilitò del Immuto^ La 
dMeoltà di oiisarare con csatteaxa la temperatura dei diveiw 
si punti del bagno a olio mi Irattienedal riferire i. numeri 
ottenuti in due esperiense, e dui quali si dedurrebbe la mi- 
sura delta varìadone della eonduc^ilà elettrica del bismu- 
to alle varie tamper'ature. Questi nunnri sono però sufficen* 
temente d'accordo per potette aiérmaret <^ ts^ conducibilità 
Id bismuto da -HO^C a'-HOO decresce udiformeuKiite col- 
r aumento dèlia temperatura: esprìmendo con* iOO questa 
conducibilità a H-M^/essa diviene 80 a ^100. Ho pure riscon- 
trato in modo non dubbio che da -**iO0^ a -t-l60^ cbe ò la 
più alta t^iperatura alla quale ho potuto mantener Tolio 
nel tubo» la cooducìbilità 4Sontinua a diminuire, ma più deboli- 
mente che per le temperature inferlorL 

Ecco Analmente T esperienza sulla oouducibilità del bi- 
smuto fuso. Ho fatto preparare una lamina di terra cotta, 
nella quale era praticato un canale prismatico lungo 285"", e 
di T"* di profondità e di largbesza. Uno dei cireuiti aggiunti 
a uno dei galvanometri si compone, al solito, di fUo> di rame 
interrotto in no canale di mercurio; Taltro é formato da due 
(Hi di rame i quali omninioano colle estremità deUo strato 
di bismuto che riempie il canale praticato noUa terra cotta^ 
Onde esser certo che la ponioae del filo di . rame immersa 
nel bismuto non si ossida col rìsooMuaMnlo, ho prima rieou 
peKe tali estremità di uno strato deUa lega qsata per sta- 
gnare. Queste estremità di filo di rame tenute fomie nette 
estremità del canale, si versava, il blsiMito fuso nel canaio 
slesso. Allorché il metallo era. wlkiificato e Ijornato alla tem- 
peratura dell'ambiente, si mettovuno esattamente in equili- 
brio i due galvanometri. Se allerta si mettono alcuni carboni 
accesi sul bismuto si scorge subito la diminuzione della condu- 
cibilità. Noterò a questo proposito che da primo si veggono 
piccoli moviménti nell'ago, dovuti aUe correnti termo-elettriche 
generate per disuguaglianza di temperatura; ma queste cor- 
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retitt, coma gUi la 4im» 9' iadeboiiscouo e .canano aocbe^ ak 
lorcbè lo $lrato 4i bi^uto è ugualnpeat^ riscaldato Jo tutti 
i piuili^ e noo diatarbaoo mai T indkasiooe dhesiceiva; iia- 
perocebèr ago, quand'anche $ia spostalo dallo z/ero di alci^ 
ai gradi per wmi eerreete termo^elettrica » indica ; sempre 
eolia sua deviasmie, quando si chiude il circMito (pelle pila» 
quale dei due circuiti è migiiQr conduttore. Si foi|de lo stra- 
to di bismuti rkmepreodolo di. carboni accesi, 1 qoali si 
■uintengono in combustione, con un piccolo mantice; bastiono 
pochi minuti H questo riscaldamento percbò lo strato sia in- 
teramente fioso» Bo ripetila questa esperienaa tre volte collo 
stesso resotelo, che mi sembra assai notévole, il quale consi« 
ste neU"e8sere il bisfmlto /imo migUor eowiuUore del bimnìUo 
Ma Umperaimra aU-^iOOf^ a -M60®C« C qjui.devo aggiungere, 
che avendo ripetuto le tre esperienze saùo stesso bismuto ho 
costantemente trovato l'be lasciato ritornare, dopo la solidifi- 
cazione, alla temperatura dell' ambientej la sqa conducibiKtù 
persisteva un poco mi|^iore .di quella che possedeva prima 
di essere stato fuso. 

Ad interpretare in qualche modo queste nuova proprie* 
tà del bismuto si può avvertire, che la densità di questo me- 
teUo cresce allorobò è reso liquido e che cessano nello steto 
di fusione le diOèrenze dovute alla , cristaUi%smione, Tengo 
per fermo che il metodo del galvanometro. differenziale sia 
tanto d^icalo da rendere sensibili quelle differenze, anche 
piccolissime, di conducibilità, che potessero essere generare 
dall'influeiaa del passaggio della corrente elettrica.sulla strut- 
tura die prende il bismuto allorché si solidifica. • 

Potere lenm^ektùfiee del Immuto €ri$t0UitzatQ o CQmi^resso. 

Le esperienze di Svambeqjf (4) e. quelle posteriori di 
Franz (3) hanno di già fatto conoscere le proprietà singola* 
ri del bismuto e dell' at^kaooìo come corpi termq?e^rici; 
e a queste proposito mi rimane solamente ad aggiungere che 

(1) G«nfltfs Renani. Tem. Bxxf, p. Ma. 
(S> Peftea4of e: Ann* \9L i>zziu, p« S74. 
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hb coofermflte qnelle esperienze, « ad imllcft ve un modo omiìIo 
semplice per ripeterle. Ho preparalo éae ci*i di bismuto cri-* 
staHizzato, di citi due &cce aveiiCi^8^i75 dì lato erano 4piel|t 
dèi clivaggio principale. Onesti dne cubi tenevoasl in contaU 
to dà due verghe di rame , le quali si muoveva»» oriesoÉUdme»* 
te a vite Tuna contro T aitila « Le unioni fra le estremità delle 
vergbe di rame e le fiicce dei cubi erano coperte di neve, 
e cosV mantenute alla temperatura dello zero • Le verghe co^ 
mnnicavatto coi capi di nn galvamometro costrutto per le* 
correnti termoelettriche. Onde riscaldare 1* unione dei due 
cubi uso di applicarvi sopra un tn|>o sottile di vetro che sia 
ststo tenuto per qualche tempo oelbi fiamma deir^lcoc^* Se 
si repetono queste esperienze a vmdo variata la posizione re- 
spettiva dei due cubi e delle fecce che sono In contatto, si 
trova che le correnti termo-elettridie sono debolissime ed 
incerte neUe direzioni, allorché i piani di clivag^o del due 
cubi sono parallelli;'ma se in vece uno dei cubi è posto co^ 
me si dispone d'innanzi ai poli di «na calamila, cioè col* 
Tasse cristallografico nella linea assiale ^neutre l'altro cubo 
ha i piani di clivaggio parallelli all'asse oristallografioo del 
primo , si ottiene una corrente intensa e oostantemente dh- 
retta nelTunione dei due cubi dal primo al secondo. Questo 
resultato si ottiene egoàbnente scaldando fa unione di usa 
verga assiale e di unn equatoriale, e la corrente termo-eletr 
trica in questo caso, come per i cubi, é diretta nell'unione 
daHa verga assiale all'equatoriale. Finalmente se si tiene uni- 
ta a ciascuno dei capi de) galvanomebro vna verga assiale e 
se le estremità libere delle due verghe si portano a contet^ 
to, essendovi fra essi una differenza di temperatura, si ha una 
corrente termoelettrica Intensa direìttki nelToàioae 4aUa ver- 
ga calda alla fredda. Con due verghe equatoriali la direzio- 
ne di questa còiTente è opposta, dòè dirette dall'estremità 
fredda aHa calda. 

Questi resultati spiegano facilmente l' origine dei fono* 
meni termo^elettrici trovati da SCurgeon e da me , molU 
anni sono, riscaldando in alcuni punti grandi masse di bi- 
smuto. Oggi, infatti, è assai laoile di verificare sopra una 
massa di bismuto cristallizzato , nella quale colla rottura so- 
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BQ memk aOo scoperto i plani di divaggia^ ^. si oibengo- 
no eonreati iemo-elettrifke in questa massa allorché si ri- 
scaldano qaelll dei suoi puati Jn esi la struttura è analoga 
air anione di una verga assiale e di naa equatoriale; la di- 
rezione della corrente ottenuta è d'accordo con quella che 
si ha nel caso delle Ter|^e. 

Mi rimatteva a studiare le proprietà termo-eleUricbe 
del bismuto compresso; la quale ricrea ho eseguita sesti* 
tuendo alle verghe assiali ed equatoriali qudlo tariate sul 
cubo di bismuto che era stato con^rèssot Se si hauuo unite 
ai capi del galtanometro verghe di bismuto, compresse in um 
direziono paralleila alla loro iiuo^essa, la corrente termo** 
elettrica ebe si ottiene tocoandtle inaieme aUorchè sono dis* 
uguali le temperature , è costantemente diretta dall' estrenu* 
tà ^da alla fredda nel punto di contatto. Ia diresdonedetr 
la corrette termo-dettrica é coutraria usando in vece due 
verghe conpresse normalmente aUa loro lunghezi&a. 

Ho pure adoperato cubi di bismuto compresso « sotf ir 
tuendoli nell'esperienza già descritta ai cubi di bismuto cri^ 
stallizzato. In questo caso» per ottenere una corrente termo- 
elettrica intensa e di direzione costante, coi|vieae che le 
due facce in contatto, di cui l'unione è riscaldata» sieuo 
runa normale e l'allra paraUella alla linea, di cpnppressione; 
la corrente è diretta nell'unione dal cubo che ha la Caccia 
di contatto pandleHa alla linea di compressione a qaeUo di 
cui la faccia corrispondente è normale alla linea stessa . 

Quanto al potere termo-elettrìco è dunque modificata ki 
struttura del bismuto dalla compressione , come lo ò natural- 
mente nel bismuto cristallizzato ogni qual volta si consideri 
la direzione dei piani del clivaggio principale, analoga a quel- 
la in cui la compressione Ai esercitata • E qui si deve avver- 
tire, che quest'analogia si- mantiene per i* influenza che la 
compressione esercita sulle proprietà diamagneticbe del bi- 
smuto. 

Da queste esperienze sul potere termo-elettrìco del bi* 
smuto cristallizzato o compresso ero condotto a ripeterne 
una che avevo mostrato molti ai^ni addietro al Signor De 
La Rive, la quale questo illustre Fisico aveva descritto in 
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ntia' nòta inseriU nel Tomo XllI, a pagina 490, deHft Af* 
biiolhèqite Vniveneiie. Avevo trovato cbe non vi é eorreiH 
te térmo-elettrtca nel centattor d^t mercurio caldo col fred- 
do ; ed imitando qneata esperienza lleci vedere allo sles* 
so SIg. De La Rive che tenendo i fili del galvanometro in 
contatto di una massa di bismuto riscaldato, mentre vi sono 
correliti fortisshne finché questa massa è Inferamente o in 
parte solida, cessano queste correnti aHorcbè è resa llqaida. 
Questo resultato essendomi parso anche più importante per* 
che è dimostrato che la eondadMIità elettrica non è minore, 
ma anzi maggiore nel bismuto liquido che nel solido, mi so- 
no applicato a repetere la m(a antica esperienza con mag^- 
giori precauzioni . Sanno f Fisici qnanto 4 delicata F espe- 
rienza con cui si dimostra die non vi è corrente termo-elet* 
trica generata nel contatto fra H mercurio caldo e il freddo, 
e ciò per la difficoltà di mantenere atta stessa temperatura 
le estremità del galvahomefro . E questa forse la ragione per 
cui il fatto da me trovato la prima volta sul mercurio fu varie 
volte contradetto, e forse lo sarebbe ancora se le esperienze 
posteriori e delicate d! Henrici e di Magnus non lo avessero 
confermato. Ho dunque tentato di ripetere quell'esperienza 
sol bismuto fuso mettendomi, per' quanto è possibile, nelle 
stessè condizioni in cui si riesce a far bene Y esperienza sul 
mercurio . 

Ho perciò preparato in un OMittone refrattario un canale 
di forma rettangolare pie profondo alle estremità che verso 
il mezzo^ 11 quale fu empito di bismuto essendo 1 capi del 
galvanometro introdotti mediante due fori laterali nella parte 
pia bassa delle due estremità del canale. Ho liquefatto di 
nuovo il bismuto coprendolo di carboni accesi, e indi, con un 
diafragma di terra cotta ben aggiustato al canale, ho diviso 
lo strato di bismuto per metà. Allora immergevo un ferro 
rovente in una delle parti dello strato di bismuto in contatto 
al diafragma, e poi toglievo rapidamente il ferro e il dia- 
fragma perche la comunicazione fosse ristabilita. Questa espe- 
rienza ripetuta piti voHe, mi ha come per lo passato condotto 
a stabilire che II bismuto fuso si comporta come it mercurio, 
che cioè non si ottiene corrente termo-elettrica nel contatto 
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di due matte di bìsmiito che sono ad una diversa tempe- 
ratara. 

Da tutte le esperienze contenute In questa memoria mi 
limito per ora ad estrarre le conelusioni seguenti. 

I. 11 bismuto crktalliszato possiede una differenza di 
conducibilità per Y elettrkiamo e per 11 calorico, la quale di* 
pende principalmente dalla direzione dei piani del clivaggio 
principale relativamente a quella in cui avviene la propaga- 
zione di quei due fluidi. Questa differenza non è minore di 
quella che esiste fra metalli di diversa natura (4). 

IL La compressione sviluppa, nel bismuto una differen;&a 
simile. 

IlL La differenta di oondiicibiUftà cbe sì trova nel bi- 
smuto cristaUtizato o compresso ba qnindi una relazione éé^ 
terminala colle poslztani d'e^mlUbrio cbe il biaOMito prende 
fra i poli di una cAlamIta. 

IV. Esiste una rtlaaioiie simile per le prxnprieCà termo- 
elettricbe àék bismuto crislallizaato o compresso. 

¥• Nei meCaUi alio alato Hquid» tàn qm eq[>6rimentatt non 
si risooBlra alcun potere termo*eletlrioo. 

Pisa, ^ FMrajo m§. 

(1) Ncn erode iaqtUe .di ricordar qoi tt rimlUto oUeaato dal Sig4 Tjo*. 
daU , cbe cioè per oa cobo di bismoto crisUlliizito tospeto devanti al 
polo di ona calamita, ia ripaliione diamagàetica è onaggiore allorché l'ai- 
•e magnetico è pèfalàno li piani dei éthagglo principale, di (fnello^ che 
qanào queat'aiie.è pé^adleolaM al oliiagiglo alSiao. L'eiporlei|za è 
Ionio .Imporlaole e delfoeU» cbo alimo opportooo di riferire i aomeri cbe 
ho ouennto ripetendola con doe cobi di bismoto cristallizxato di ona strot- 
torà perfetta. 1 cobi afOfano 8y"*75 di lato; 

Atte magnetico Fona di torsione 
paralello al piani i;he misura la repoltione 
dlclifàgglo IM». 

Atte magnellDO 
perpendicolare ai piani 

di clif aggio 7a». 

Il rapporta di quelle due Oirae è «nebe maggiore di qneBo. ti<ovato 
dalsig»Tyadoll. 
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MERIDIANA 1 C O N A N T I D I P T I C A 

Mi. CAf . HOT- 

ti. B. AMICI 



Oi è molto encomiila U DiplekJosiropia di D^at per la senn 
pHcitù e precieione con cai fa conoscere il passaggio dei so- 
le al meridiano. Fu neU'afoslo del iBU che lo viéMiperla 
prima volta» presso il celebre EDlie ìm Berlino» questo inge- 
gnoso istnmiento; ed esamiiiando la sna eastriuione^ che con- 
siste in due speechi piani- IncKnati fra loro e coperti da una 
lastra di vetro a facce paralelle In modo daCormare un pri- 
sma triangolare vuoto neU*^inte»o , mi «i presenti aUa meo» 
te una antica mia idea di un cannocchiale a due immagini 
per uso di uno strumento dei passaggi, descritto negli Atti 
della Società Italiana d^i Quaranta ; perlochè subito notai 
che la meridiana del rinomato oroiogiajo di Londra poteva 
essere più solidamente e più vantaggiosamente fabbricata con 
un unico prisma isoscele di vetro. Il pensiero di servirsi di 
un prisma di vetro non era sfuggito all'illustre Astronomo 
prussiano; ma la posizione che egli aveva ideato di dare al 
suo prisma essendo diversa da quella che lo intendeva , si era 
già accorto, con un semplice calcolo, che nel suo concetto non 
si sarebbe ottenuto un resultato preciso. 

Tenevasi in queir anno stesso il Congresso degli Scien- 
ziati in Milano, ed in quella Riunione accennai il principio 
della mìa Meridiana a prisma, riserbandomi di darne più am- 
pia contezza in altra occasione . Sono gìh passati dieci anni^ 
e tuttavia la macchinetta è poco conosciuta. Io credo quin- 
di che, sebbene tanto ritardata, la descrizione che ora mi ac- 
cingo a darne possa guidare qualche ottico o meccanico a 
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ecMiniirki , e <^ MMiiBiÉlrare » elii ne idbMogM w t^ 
cHe neiio di regoltre gU orcriogi » l eroaonetri con grande 
entlexza^ e che non è dito di ^tenere negare, se non che 
impiegando ialriinieiiti di considerabile preszo come si usano 
dagli astronomi. 

Il mio piccolo istrmnento* che denomino Meridiana ico* 
natttidipti<:a, si compone ( Tav. I.fig. i) di un prisma triangola- 
re di vetro ABCDE isosede rettangcAo in E. Dalla parte dell'aia 
golo retto si colloca in mia ntcchk di ottone per circa là metà 
della sua grossezza» e ti resta stabilmente fissato con forte ma^ 
siice. La base sporgente della nicchia si ferma con due viti 
sopra la sezione obbliqua di un. cilindro' dì metallo GG^lun* 
go il qoale pub montare o discendere un collare H portane 
te UD braccio I, intomo oui con un perno orizzontale mota 
un piccolo cannocchiale acromalico L. 

L'asse ottico del camotoccbiale mettendosi presumo e p»- 
ralello al plano della maggiore faccia ABCD, un segmento 
dell'obbiettivo resta coperto dal -prisma che vi sta dirimpet- 
to . Perciò la luce proveniente da un oggetto qualunque los^- 
tano arriva in due maniere diverse all'obbiettivo, cioè una 
parte di essa passa direttamente > e F altra vi giunge dopo 
avere incentrato una riflessione interna sulla grande faccia 
delprisiha. Per tal modo si producono nel cannocchiale dae 
immagini deH' o^^etto , ma fra loro opposte in guisa, che se 
un'immagine si muove da destra a elnistra, l'altra procede 
da ministra a destra. 

Se venga adunque con idoneo mezzo «iluata nel piano 
del meridiano la (àccia riflettente del prisma, e si diriga II 
cannocchiale al sole quando si approssima al suo passag^, 
si vedono due immagini solari simmètriche che si corrono 
rocontro per soprapporsLVuna aU* altra > e poscia per sepa- 
rarsi allontanandosi a vicenda. Il momento della .soprapposi- 
zione dei dischi sarebbe in questo mso il mezzodì vero , Il 
quale si determina, come è noto, anche con maggiore preci- 
sione tenendo conto nell'osservazione degli istanti del con* 
tatto dei lembi dd sole quando si attaccano e si distac- 
cano. 

Per agevolare la eoUocaiirae stabte ed esatta della me* 
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ridiana » il cifliidro G lernrina inhrionMiite oob ima hrgs^ 
base circolare M , la quale mota sopra oa robusto piaao bm- 
talHco N f e p«ò essere al aiiedesiino eoagtenia mediante dne 
viti P . n piano sottopósto ht^ nel suo centro una grossa vi» 
te a testa larga; con cui si serra , per esempio, sopra un tron- 
co di colonna o sopra il parapetto di «ma finestra, spingen- 
do contemporaneamente le altre tre viti Q quanto occorre 
per rendere il piano metallico orizKoatule. 

L'orisiontaKUi del piano If porta di conseguensa la po- 
sizione verticale della faccia ABGD del- prisma, e si dirà in 
appresso come ciò possa verificarsi. Non resta dopo altro cha 
ruotare il cilindro G sulla sua base finché il piano riletteli* 
te coincida còl meridiatto; al qual pnnto si perviene con 
facilità quando sia noto il tempo segnato da nn boon crono- 
metro. Così fissato per la priom volta Y istrunento, si può 
nei giorni seguenti apportarvi maggior eorresione ogni qual- 
volta fosse necessario. 

Ho detto cbe all'oricBontalità d^a base M ne consegui- 
ta la verticalità del piano riflettente del prisma, perchè que- 
sta condizione deve essere soddisfatta dalF artefice nel co- 
struire la meridiana. Per verificarla basta a qualche metro 
di distanaa nella direzione del piano ABGD sospendere nn 
fih> a piombo, e goardarlo col cannocchiale, o ooU' occhio 
nudo applicato in prossimità dello spigolo^ BD. Esso filo con- 
temporaneamente veduto per raggi diretti e per rifiessioney 
se presenterà le due immagini coiocidenti o paralelle ciò 
sarà un segno manifesto che la grande faccia del prisma gia- 
ce in posizione verticale. Che se, al contrario, le due imma- 
gini del filo a piombo fossero tri loro inclinate, ciò indiche^ 
rebbe no'obbliquitb del prisma, la quale si può togliere ccm 
sottilissime laminette introdotte ntfla sua base, o meglio col- 
la lima levando quella minima quantità di metallo sul piano 
di appoggio che occorre per ottenere una perf^ta rettifica- 
zione deiristrumento. 

L' inclinazione più Csvorevole da darsi alla sezione elit- 
tica del cilindro G sarebbe quella determinata dall' alteeia 
del polo nel paese ove si ha da collocare la meridiana, e 
che rende gli spigoli del prisma paraleUi «11* asse terrestre. 
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In questa posfarione sono strvtbiH dei prismi tfi disereta Ina* 
gbezza , che non potrebbero osarsi piantati verticalmente so« 
pra una sezione orkaontale del cilindro, non offrendo in tal 
caso bastante ampiezza al cannocchiale per osservare il so* 
le da un solstizio all'altro. 

Ma il cannocchiale^ come fu avvertito di sopra, si muo- 
ve ancora coli* anello o collare H . Pe^\H quale movimento 
un prisma assai corto pnò esser capace di trasmettere alFob- 
bieitivo i raggi del sole nelle sue maggiori distanze nord e 
sud dall'equatore. A tale effetto basta portare B cannòccbìa* 
le piò alto neirinverno e più basso nell'estate. Giova perj» 
notare che nel rimovere, il cannocchiale non si tnrba la po- 
sizione rettificata della meridiana, la quale dipende solo dal» 
la immobilità del plano riflettente del prisma. 

Per far salire o discendere il braccio del oannocchia-* 
le occorre svitare 11 bottone R che apre il collare. Questa 
operazione pub togliere il paralellismo che deve prossiirta- 
mente sussistere fra l'asse ottico ed il piano meridiano: ma 
agevolmente si rimette al giusto posto, se si considera che la 
sovrapposizione dei due dischi solari succede nel mezzo del 
campo dell'oculare soltanto quando siasi adempita la con- 
dizione richiesta . 6na piccola differenza di paralellismo, che 
d'altronde non apporterebbe sensibile inconveniente nel re» 
sultato, farebbe vedere la soprapposizione dei due dischi so* 
lari fuori del mezzo del campo deir oculare; e se la dìffè* 
ronza fosse grande non si vedrebbe nel campo che un solo 
disco. Il quale no» servirebbe allo scopo di conoscere il 
mezzogiorno. 

Paragonando la costruzione del Dipleidoscopio con quel'^ 
la deDa Meridiana iconautidiptica^ credo che per diversi ti- 
toli l'ultima sia preferibile, e principalmente per il maggio- 
re splendore col quale in questa si vedono gli oggetti. Nel 
Dipleidoscopio le due riflessioni speculari indeboliscono la lu- 
ce incidente meno della perdita che essa luce soffre per l'u- 
nica riflessione soj[>ra la sua lastra di vetro; e poiché le due 
immagini debbono essere egualmente illuminale, si ottiene 
questa condizione portando lateralmente il cannocchiale af- 
finché non riceva dagli specchi che tanta Iute quanta se ne 
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riflette dal vetro piano verso rifilerà apertura dell' obbieL 
tivo. Ora 81 sa che uh vetro piano a fecce paralelle sotto 
r incidenza di 45 gradi (posizionef media che n suppone ave-* 
re il cannocchiale ) fa perdere Vi» <l^ila tu^e emanata dag- 
l'oggetto; e perciò le due immagini che si formano nel Di- 
pleldoscopio contengono soltanto ognuna la decima parte del- 
la luce che esso riceve. 

Nella riflessione del prisma della Meridiana iconantidipti- 
ca sussiste pure una perdita di luce ma assai minore^ non ani- 
montando che a Vs ^ Per questa tenue diminurione si ò an- 
che qui obbligati di presentare 1* obbiettivo davanti*al prisma 
in modo che il segmento corrispondente stia al segmento che 
riceve la luce direttamente nel rapporto di 5 l'i, e ciò per 
rendere di eguale intensità le due immagini, ognuna delle 
quali comprenderà V» ^^^ raggi incidenti. Si può dunque ri- 
tenere come resultato prossimo al vero che usando H mede- 
siftio cannocchiale o due cannocchiali uguali, la i^biarezza 
delle immagini derivanti dal Dipleidoscopio sta alla chiarez- 
za delie immagini provenienti dalla nuova Meridiana nel rap- 
porto di Vio^Vt» <^ ^ quanto dire le ultime sono quasi quat- 
tro voKe e mezzo più luminose. 

Questa abbondanza di splendore non solo estende 1* uso 
della Meridiana iconantidiptica al passaggio meridiano di un 
maggior numero di astri che neir altra sarebbero invisibili, 
ma è ancora molto utile nel transito del sole proiettando i 
due suoi dischi sopra un plano bianco invece di osservarli 
nel cannocchiale munito di elioscopio. In questo modo In- 
trodotte le immagini nella stanza resa oscura sì presentano 
ben definite e grandi da potervi riconoscere le macchie, e 
determinare con molla esattezza la loro differenza di ascen- 
sione retta e declinazione relativamente al centro del sole. 
Di più col mezzo della projezione delle immagini parecchi 
spettatori possono assistere al passaggio meridiano, e confron- 
tando le respettive osservazioni riconoscere che le differen- 
ze dei resultati si accordano ordinariamente entro il limite 
di qualche decimo di minuto secondo. 

La stabilità è pure un pregio della meridiana che >o de- 
scritto. Allorché il prisma venga fermato solidamente con 
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fMsUcé Mllt sua àoetìM o atcébia, esBo costitaisee eoU'afi* 
poggio cilindrico ub solo corfM> roboslo e «nusetrico» su cui 
anche le grandi differenxe di temperatura dali* inverno all'e- 
state non inflttisoono per turbante la positlone; ed io ho 
r esperienza di parecchi annl^ durante i quali una meridiana 
iconantidipticti che montai all' osien^atorio del Museo ha con- 
servata la sua prima rettittcaxione. £ presumibile che una 
^[uale immobilità non si mantenga nel Dipleidoscopio, spe- 
cialmente se fosse costruito in dimensione piuttosto ampia; 
poiché l'aggiustamento de' suol specchi essendo fatto convi- 
ti di pressione, può per le variazioni di caldo e di freddo 
in modo sensibile turbarsi. 

In quanto alla durata o conservazione non si può dubi- 
tare che il prisma di vetro sarà meno attaccabile dall'aria e 
dall'umidità di quello che lo sia la foglia di stagno dei due 
specchi di riflessione: ed é da notarsi che il calore svilup- 
pando dei vapori nell' interno del Bipleidoscopio , questi a 
poco a poco, come ho veduto accadere » si depositano sulla 
superflcie degli specchi e sulla seconda superficie del vetro 
piano, per cui la immagine riflessa si mostra appannata e mal 
definita. In questa circostanza bisogna smontare il Dipleido- 
scopio per rendere terse le superflcie inteme dei vetri; il 
quale Inconveniente , che obbliga a fare una nuòva rettifica- 
zione dell' istrumento» non accadrà mai nella costruzione pri- 
smatica . 

Non ometterò di avvertire che se piacesse di osservare 
H passaggio delle stelle circompcdari, la Meridiana iconanti- 
dlptica si presta a tale uopo senza che venga alterata la sua 
posizione fissa. Basta che il cannocchiale venga girato dalla 
parte contraria rispetto al prisma, cioè in vece che T obbiet- 
tivo rimanga contro lo spigolo AC, conviene portarlo contro 
lo spigolo BD, per cui la visione si fii in senso inverso. Met- 
tendo poscia una vaschetta di mercurio dal lato nord, e di- 
rigendovi il cannocchiale si vedrà per riflessione nell' oriz- 
zonte artiflciale il passaggio delle stelle clrconipoiari senza 
moHa perdita di luce, poiché il mercurio la riflette per pia 
di tre quarti della sua totalità. 

In fine non sarà Itoori di luogo l'acceimare qui che un 
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prisma isoscele di vetro applicalo coiifeAieolenieiite davami 
al foro di aaa meridiana quale si pratiea negli alti edifisi 
-cfaiusH come sono le chiese, renderebbe 1* osservazione del 
mezzogiorno pia esatta, con grande risparmio di spesa; imr 
perocché Tintrodazione del dne dischi del sole che si muo- 
vono in senso opposto» rende superSua la traccia della linea 
orizzontale fotta sopra il terreno. 



SULLA PROPRIETÀ* POSSEDUTA IN PARTIGOLAR VODO DAI CORPI 
UMIDI, DI ASSORBIRE L'ELETTRICITÀ' DAGL* lSOLAi>|TI SOLIDI 
ELETTRUZATI QUANDO SI TROVANO A CONTATTO CON ESSI. 

ME mo Bl A 



STEFANO MARIANINI 



I. de si i 



avvicina un corpo elettrizzato al cappelletto di un 
elettrometro a due pendolini senza toccarlo, lo stromeoto dà 
segno di tensione soltanto per attoazione, purché il cappel- 
letto non presenti parti taglienti o a^ute, o l'aria circostanto 
non sia troppo umida ; ne' quali casi trasfondesi nello atro- 
mento l' elettricità •„ Quando poi il corpo elettrizzato va a toc- 
care il cappelletto dell'elettrometro, allora, se esso corpo é 
conduttore » vi ha sempre trasfusione di elettricità neli'istro- 
mento; ma se é coibente non fa d'ordinario cbe attuare, e, 
allontanato dall' istromento stosso, non rimane in questo ve- 
runa tensione elettrica . Qualche volta per altio anche in que- 
st' ultimo caso , cioè quando con un vetro q cou altro coiben- 
te elettrizzato si tocca il cappelletto dell'elettrometro, con- 
cepisce questo una tensione permanente « 
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io sMì adunque cercar lo cagione per la -quale un coi* 
beute eieCIrizzato uieMo a coatatto di un conduttore, qualche 
volta gli sooministra elettricità, e qnalcii* altra npn produce 
in esso cbe una tensione aceidentale, voglio dire una tensio- 
ne doratura soltanto Anche dura il contatto del coibente eletr 
triuato. Nò tardai molto ad accorgermi ohe Tottenersi o il non 
ottenersi la trasfusione dell' elettricità dipendeva daUa presen- 
sa o dalla mancanza di un conduttore di 'seconda classe fra i 
due corpi che si portavano a mutuo contatto. Descriverò aU 
cane delle motte esperienze che mi condussero a questa con^ 
chiusione. ^ 

II. Sulla sfera d'ottone che formava 1* estremità superiore 
o il cappelletto di un eletirometro a foglia d' oro ho pesso 
una piccola goccia d'acqua; poscia con un bastone di vetro 
elettrizzato toccai la sfera suddetta jn un punto, nel quale 
non era né quella goccia nò altro corpo umido^ e le foglie 
dello stromento si respinsero per attuazione con dieci gradi 
di divei^enza , ed appena si allpnlanò il bastone elettrizzato 
tornarono le foglie alla loro posizione naturale . Ma avendo 
* poi portato il bastone di vetro a contatto della goccia d'ac- 
qua, le foglie acquistarono ancora la tensione di dieci gradi 
e la conservarono. anche dopo che (u rimosso il vetro elet* 
trizzato. 

Alla gocciola d'acqua ho sostituito un pezzetto d'ostia 
da sugB^ellare bagnato, e n'ebbi eguali risultati» Tale corpo 
umido era più comodo perché più visibile • 

Un cilindro metallico unito ad un bastone di vetro, se 
venga toccato da un corpo coibente elettrizzato, non conce- 
pìsce tensione sensibile. Ma se sul cilindro v' è una goccia 
d'acqua, o una briciola di carta umida, o un altro corpo 
umido qualunque, e si tocchi col detto coibente dov'ò quel cor- 
po umido ste^ , riedce tosto elettrizzato il cilindro metanico. 

Ili. Se si inumidisce coli* alito ti cilindro metallico Iso- 
lato, e si tocchi col coibente elettrizzato prima che svanisca 
l'appannamento prodotto dall'alito, ha pur Ijiogo trasfusione 
di elettricità. 

Se col bastone di vetro elettrizzato a quindici o venti 
gradi si tocchi U bastone metallico mentre comuniea col suo- 
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ÌOf perchè toccato con no dito AeBa nmiid che lo sostiene 
pel manico di tetro , avviene che il bastone di vetro non per^ 
de sensibilmente della soa tensione elettrica ancorché quel 
contatto duri sei, sette e piò secondi. Ma se si alfta sul ba- 
stone metallico, e poi vi si mette a contatto quello di vetro 
elettrizzato, questo viene rapidamente spogliato d'una gran 
parte deir dettrtcità che aveva • 

Né è da dirsi che 1* elettricità venga distrutta o dispersa 
dal vapore in cui s! trasforma prestamente V alito deposto sul 
metallo, giacché se si tiene il bastone pel manico isolante, 
e non si tocca il metallo col dito, e poi , prima di esph>rar- 
ne la tensione, si aspetta che P appannamento dell'alito sia 
del tutto svanito, si ottiene egualmente la divergenza delle 
foglie dello elettrometro avvicinandogli il bastone metallico, 
ed ancora dopo parecchi minuti che l'appannamento è svanito. 

Giova in questa sorta d'esperienze porre sulla sfera me- 
tallica deir elettroscopio «ina sottile callotta di cera lacca, la 
quale fa sì che si può^ portare il bastone metallico elettrizza- 
to a piccola distanza, e sempre eguale , daMa sfera stessa, sen- 
za che questa venga toccata . Così non accade trasfusione di * 
elettricità , e si p^uò^ esplorare più volte la tensione del ba- 
stóne metallico senz'aver duopo di ricaricarlo. 

lY. Al cilindro d* ottone munito di bastone di vetro qui 
sopra accennato attaccai nw nastro di fil di canape ed in mo- 
do , che ne pendeva un tratto lungo tre decimetri . Inumidito 
il nastro con acqua di pozzo, indi tenendo in mano il ba- 
stone di vetro, al quale era unito il detto cHindro portante 
il nastro bagnato, toccai l'ottone con un cannello di vetro 
elettrizzato, e l'ottone non conseguì tensione sensibile al so- 
lito elettrometro. Ma avendo toccato col detto veti*o elettriz- 
zato il nastro umido pendente, il cilindro d* ottone conseguì 
tosto la tensione di dodici gradi. 

E ciò accadeva qualunque fosse il punto in cui toccassi 
il nastro umido, foss'anco stato all'estremità inferiore; anzi 
in questo coso ottenevasi per lo più una tensione più forte, 
a motivo delle punte assorbenti che i fili presentavano alla 
estremità inferiore del nastro. 

V. Andie dopo che il «astro era asciugato osserva vasi 
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lo slesso fenomeno^ bene inteso con tensione minore à pa- 
rità di cireostanze, 

L'alcoole presenta il fenomeno come f acqua , cioè mes- 
sane una gocciola nella sfera dell'elettrometro, e toccando, 
la gocciola stessa con un bastone di vetro elettrizzato, irlene 
tosto assorbita Telettricitù. Inoltre, distesa la gocciola sulla 
sfera ^ avviene che, per <}ualcfae minuto,' toccando la sfera 
stessa col vetro elettrizzato; tk*asfondesi Felettricltà. E ciò, 
credo, perchè raicoole attira f umidità. 

All'acqua pura ho sostituito con pari "successo l'acqua 
salata, gli acidi nitrico, solforico e acetico allungati; ram« 
mooiaca liquida, molte soluzioni saline, il sego alla tempe^ 
ratura di 25 gradi del termometrò a scala comune. L'olio 
alla detta temperatura non assorbe l'elettricità. 

VI. Così sostitnendd in taK esperienze al vetro altri coi- 
benti elettrizzati, come la cera lacca, lo zolfo, il bitume 
nero, la seta, l'ambra, la gomma elastica, la gutta perca ed 
altri coibenti, si ottengono eguali risultati. 

Ma se, invece della goccia d'acqua ò d'altro condutto- 
re umido, si pone sul metallo nna gocciola di mercurio, o 
nera briciola di un conduttore metallico qualunque, a di Car- 
bone , mai non avviene succhiamento di elettricità . 

' Se col bastone di vetro elettrizzato tocco un piatto del 
condensatore dov'è asciutto, esso piatto non si elettrizza; 
bensì se tocco una goccia d'acqua, o una briciola di carta 
nmida che si trovi sul medesimo. 

VII. La comunicazione dell' elettricità per assorbimento 
ad un conduttore ha luogo anche quando il conduttore umi- 
do si trova non sul conduttore, mu sul coibente. Infatti 
elettrizzato un bastone di vetro, o di cera spagna o di zol- 
fo, e dopo avere veduto che, toccando la sfera dell'elettro- 
metro, non trasfonde elettricità, sialiti un momento sul cor- 
po elettrizzato, e poi subito si tocchi la sfera delT elettrometro, 
e vedrassi trasfusa T elettricità. 1! che avviene perchè l'alito, 
come conduttore , porta rapidamente nel punto che va a con- 
tatto col metallo V elettricità di cui ^1 coibente è fornito (1). 

(1) Di fiHBcipio mi sembrò che o<Hla ceni spagna si otlenesie oon 
Voi. I. 4 
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• Le principali MperieuKe preeed^ntì veamro più voKe ri^ 
potute con un pezzo di ambra, con bitume aero, coo: nastri 
di «età, e con varj altri coibenti. 

viu. Circa i naatri di seta si é osservato che se si ado- 
perano eosk distesi come si suole» il fenomeno non riesce» 
cioè anche toccando la sfera d'ottone inumidita, eoa Tiene 
assorbitia r elettricità, o in quantità assai tenue; bend se i 
nastri stessi sono avvolti ad un cilindro di vetro p di cerfi 
spagna. Per altro se la detta sfera metallica non è sempU* 
cernente inumidita, ma v*è su di essa la goccia d'acqiia, il 
feiU>meno accade coi nastri distesi presso a poco come co- 
ffià altri coibenti. / 

tx. Per vedere se- anche una notabile massa conduttrice 
di seconda classe assorbe 1* elettricità meglio che i metalli, 
ho messo due bicchieri di eguale capacità su d*uu sostegno 
Isolante; uno fu riempiuto d'acqua» l'altro di mercurio. Im- 
mersi poi l'estremità d'un bastone di vetro elettrizzato nel 
mercurio pel tratto di tre millimetri» poi toccai quel mercur 
rio con un cilindro d'ottone isolato; ma questo non conse- 
gui veruna tensione elettrica. liSddove elettrizzato di mpovo 
il baatooe di vetro , ed immersane 1* estremità per tre iniUi- 
metri nell'acqua dell'altro bicchiere» e toccata poi l'acqua 
stessa col cilindro d'ottone isolato» questo acquistò una ten- 
sione €be fu indicata da circa venti gradi del solito elettra-** 
metro. 

Né il risultato di questa esperienza potrebbe attribuirsi 
^'essere la capacità per l'elettrico molto più grande nel 
mercurio che non nell'acqua: imperocché» per quanto, mi 
risultò da alcune esperienze istituite a questo proposito» 
que' due volumi eguali d'acqua e di mercurio sono dotati di 
eguale capacità pel fluido elettrico. Infatti , caricata una boo» 
eia di Leida a venti gradi di tensione» e messa In comunica* 
zione l'armatura esterna della boccia stessa col bicchiere di 
mercurio» la tensione della boccia scemava di un gnado. Ri- 
caricata poi la boccia alla tensione di venti gradi ( sempre 

difllcoUà ed io minof' grado l' asaorbim^to del flaido eleUrioo; ma in 
seguiU» fidi die ai comporU preaao a foco soom il fabw. 
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deU'elettroiMlm a fìi^ia d'«ro)> e poi «Mtei in oonmmai» 
tioM rarmatara ìaforMcol bicchier d*ao<|iui, la teoMene 
della Jboocia stessa oal^ pArtMCttte d*iin «fiwdo; 

Ripetuta r eflj^ieoBa eoUa bMoi» carica a ìsmìoiìc «m^t 
to naggiore (unetài gradi d^'etettroiBelPd a doppio q^Oh 
draale )i si osservò die e l*acqita. e ti Men»rio in ^oM 
massa coMeguivano.iaasi«ae aguale cpiando venitaiio. messi 
in comimicasione coli' armatura interna della boccia dlLeid^* 
. Parecdiie delU speriense to qui descritte le ho ripetu- 
te e con eguali riauttatf adoperando un elet&romeiro avea-r 
te in cima ma sfera di legno invece che di metallo., 

X, 11 fenomeno in discorso dipenderebbe forse dalla fa** 
coita elettromotrice de' coibenti e de'metnlK? cioè daU'elel* 
triizarsi reciprocamente in contrario senso U coibente ed il 
metallo quando vengono fra loro a contatto? 

L'ottone, per esempio (e cesi può dirsi dello zinco e 
di altri metalli), a contatto del vetno si elettrisza ni^iaM* 
vamfnte, e non solo qnando il vetro è allo stato, natura- 
le» ma anco quando è dettriazato in pin. Perciò poirpbbe 
credersi che quando il vetro^ dotato di tensione positiva toc* 
ca l'ottone, non gli coBMnica deUa sua elettricità perchè 
l'ottone si costituisce in quel momento in tensione negative* 
e con questa eootrabbiianoia la. positiva del vetro, e quindi 
non ne riceve. Laddove, quando tra il metallo ed U vetro 
Vò uà corpo umido, il quale o nonsi.elettcisza punto a cosh 
tatto del coibente, o acquista «na tensione così piccola che 
non riesce sensibile; e ¥ elettricità del vetro paaas al metal- 
lo perché non v' è elettrJcità opposta che lo impedisca^ 

Dobbiamo per altro osservare che la tensione in cui si 
eostitnisoono' V ottone ed il vetro pel mutno contatto i cos^ 
debole, che quand'anche si ripeta il contatto quindici o ven* 
ti volte, e sempre con punti diversi della superficie del ve-^ 
tro, r elettrizzazione non arriva aUa centesima parte di quel- 
la che acquista il vetra sfregate colla peHe o colla lana, e 
qnindi è impossibile die la piccolissima tensione, in cui si 
costituisce Fettone a contatto del vetro» contrabbiiand q«ieh 
la del vetro nelle sperienze sopra descritte. 

E vi è poi di. più che anco il vetro elettrizzato negati- 
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> ( o medhMte H sfcegABento colla peWoeiai A lepre, 
o seorrenrio, sulla superficie^ del nedesino eon una pillila 
metallica che spoi^e daH'anDatara ialeraa <f ima bocdia éa«* 
ffcivlff metto )' offre to s t es se r feiiooieiio; cioè se al totoa eoa 
eia^ vetro MnmedisiCaniedIe o la sfera dell' elettconieliro^ o tid 
àUro*p«Kzo metailico qualunque isolato yion gir comMéca 
teoaione elettrica peT«9tttbUe; beasi je vi d un corp« uà»" 
dò intermedio. 

'■ Esiste danqtte ne^ corpi «na JKoltii'di attirare o amor- 
Mre r elettricità dai corpi ooilieiitì , la qoale merita di esse' 
re distinta dalla facoltà conduttrice in quanto che questa è 
molto più cos[licua ne' conduttori metallici che ne'ii^uìdi, e 
qoeHa al contrario la è molto più ne* conduttori liquidi. Non 
mi è noto se tale proprietà abbia, attirato «hi ora i'attea« 
zione dei fisici . 

XI. Con un bt<^chiere di cristallo avente il fendo ben le- 
Tigato ho ripetuto varie delle sperìense sopra descritte. StriH 
finando la base inferiore del bicchiere col palmo della ma* 
no elettrizzatasi egregiamente in più, e toecando con essa ba^ 
se la sfera dell* elettrometro, questo attuavasi; ma non <^oih* 
seguiva tensione sensibile permanente se non quando eraai 
prima alitato suHq sfera, o era sa di essa nna goeeia d'ac-* 
qua, e toccatasi la goccia medesima. 

E si fo neir esperimentare C1W questo bicchiere che im 
m'accorsi che i conduttori umidi suctfaiano 1* elettricità dai 
coibenti anco quando questi non sono elettrizzati che perai* 
tuationCw Poichò se, dòpo avere strofinato coUa mano il 
fondo esteriore del detto Incchiere, io andava a toccare col 
fendo interiore la sfera solita 4eUo stronieato mentre essa 
era umida ^ otteoevasi tensione permanente . E questa positi* 
va o negativa , secondo, che positiva o negativa era V elettri- 
cità della base esteriore del bicchiere • 

Anche con un bastone di vetro si vede presso a poco la 
fftesto cosa . Imperocché sfregandolo nel senso della sua lun- 
ghezaa su di un cUIndro metallico, e tenendolo sempre nelr 
la medesima posizione, ed in modo che il suo asse aia nor- 
male a quello del cilindro metallico (nel qual caso non rica- 
sco elettrizzata che una sottilissima superficie di esso basto- 
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ne di vtiro)» iocMsdo poscia l9 sfera dello, rtroaiejiiio. €Oii 
iiu paftlo deUa saperflcte loagkudinale opposta a 4|i]^Ua cte 
è staia sfregata, si ottiene pure Ja trasfinione dell* elettiìeÌT 
là, parche il punto della sfera cbe si va a toccare sia iaih 
midito. 

I^aalo in questo che ji^ precedente esperimento del bic* 
chiere F-assorbiuiento avviene non perchè relcttricUà , ser^^ 
pei^ttdo sulla supierficie del vetro,. si porti a| luogo dov'è 
Il conduttore umido ; ma sibbeae perchè la superficie deUa 
base inferiore del bicchiere net primo. esperimento, e la sur 
perlcie opposta -a quieUa elettrizzata nel, secondo è attuata» 
e anco F elettricità di attuazione viene assorbita, E che sia 
verameute così lo dimostra il seguente sperimento. 

* Si ponga un bastone di vetro a contatto colla sfera del*^ 
lo elettrometro , ed un* altro bastone simile elettrizzato si- 
poBga a contatto d^ primo, o anco solamente vicino ad es- 
so quanto basta perchè le fòglie deir^ttroscopio divergano 
notabilmente. Se il bastone di vetro attuato tocca la silura 
immediatamente, allontanati da essa li 'due vetri, cessa ogni 
tensione; ma se la tocca mediante un conduttore umi^o, re-* 
mossi i vetri, persevera la tensione; Rciò avviemeiperehè il 
Kqnido succhia e trasiMtCe aU* elettrometro l'elettricità pro- 
pria del vetro che aveva a contatto. Infatti questo bastone 
trovasi, dppp resperieni;a, elettrizzato in meno o in più 
secondo che Tattro vetro, era investito di elettricità positiva 
o negativa. 

XII. Sé II conduttore umido socdilar elettricità dai coi*, 
benti elettrizzati, tanto meglio deve succhiarla dai condutto- 
ri: ma in allora questa proprietà si confonde con quella, di 
condurre Teietlrkità. < j . • ; » 

Le cose fin qui vedute mi suggerirono di far costruire 
un elettrometro terminato superiot-mente da tré sfcfre, uni di 
metallo nudo, l'altra di metallo ricopef*tQ d*uno strato iso- 
lante, e la terza 4i legno, cava e aperia. superiormente per 
contenere una^ piccola ^ugna nmiésu Constale sèromentose 
voglio cimentare lo stato elettrico di corpi coibentt, K porto 
a éontatto della slcra metairKia nuda quando voglio che Pe- 
lettrometro non sia che attuato; e li porto a contatto della 
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sfera tmiM» <)iuiiido w>glio che la loro eleltricilà sia trasfo^ 
sa. Se poi i corpi elettriazall da cimentare sono metaHki» o 
earbonosi , allora li porto a contatto della sfei^a colta super-» 
Ode coibente quando nello stromeffio non voglio che l'at^ 
tuazìone , e quando voglio trasfondere in esso T elettricità 
pongo i c^rpi elettrtezati a coiMitto dèlia sfera metallica 
nuda (4). 

Finora, per quanta diligenza io abbia usata» non ho pò* 
tato accorgermi di alcutia differenza fra la tensione che ac- 
quista lo stromento quando nn corpo metallico etettrizaato 
tocca immediatamente il cappelletto metallico , e la tensione 
die acquista quando un tal corpo gir comunica T elettricità 
mediante nn conduttore liquido; Egli è- per ciò, che questa 
proprietà la ho chiamata: FacoUàdtmsiorhire l'eUUrkiià da^ 
e&rpi telanti elelirh^^U . 

xHi. Più volte m'avvenne d'osservare chf5 releitrometre 
acquistava una tensione maggiore quando poneva il vetro 
elettrizzato a contatto della sfera mestre era mmda, ohe 
non quando era asemtta é Ed ho poi veduto che quella ma^- 
gioie tenslODO aecade quando il condottore umido si esteii- 
de anco al coibente elettrizzato* 

Messo a contatto della sfera dett* efettrometro un ^Mish 



(1) La sfera coperta di ceralacca aggiunta all'eleUroicapio rende lo 
firomento tervttrfle In ifonne eircostanze come condensatore a fona con* 
de mante Tarlabile . Abbiasi ona boccia di Leida carica a coti plet ola len^ 
iioot cbe, et|ilorala, produca piccolbaima divergenaa nelle foflie dell' e- 
leUro»copiQ . Se , mentre la sfera della boccia è a contatto di quella d'ot- 
tone nudo dello stromento , si applica un dito sulla sfera inverniciata, in- 
di si allontana la bottiglia e poscia anche fi dito, ti avrà una diTCrgenza 
di qualche grado. E se, infece di un dito se ne a p pl toh e^anno 4q* o Ire 
• ^Mtlre^ o il palmo dtlla mano» si «itorraan» leoaioBl aempre maggio- 
ri, e ttiio.di venti e piò gradi. Le afere di q^ieslo istromenlo hanno II 
diametro di Ire centimetri , e le foglie d'oro sono lunghe un decimetro 
e largo quindici millimetri . 

Si toc cfif colla mano aselntta la sfera* inveirofoiata, e senaa sfrégamen- 
t» senalbéle, e non si avrà iofcio di tMisiope. «a so, prima di levar hu 
mano o le dita da qnel contatto, si tocifhì per npi momento la sfera Bodiv 
si otterrà tosto vtna tensione negativa e cospicua. Ed ecco anche un pic«. 
colo elettroforo, rome si ha sempre, volendolo, rnco negli altri conden-^ 
istori. 
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dro iK bem bianca elellrissato ne fa 4Werg«re le fcfglie/le 
qnali poi/ aOoiiWHndo il (Mio oUindro» fti rettriogono ad 
solito . Ma se dopo l'elettrizsaaione si aMta «oa ^olta svi cl« 
lindro di cera, e poi si porta a oontatto dall' eèettrometi^, 
fa ditei^er^ le Cs^ie motto piò di priva comnnicaadogil 
elettricità permanente . 

L'esperienza ora descrìtta non riesce coHo stesso grado 
di penpicnità con ogni coibente: ma ciò deriva o dal non 
deporsi su di esso fiicilmenle T umidità, e dallo svanire ptn o 
DMttO rapidamente f appannamento prodottoci , o porcile l'u- 
midità vi si depone in troppa quantità, o troppo estesamene 
te, per cui, arrivando alla mano, il co9>ente viene spogliato 
deUa elettricità cbe aveva. Dal die ne segue cbe con alcu* 
m. coibenti^ come sono per esempio le candele di cerabian* 
ca, quest'esperienza riesce pii focSmente d'estate; conni* 
tri^ come il vetro e la cera spaglia comune, riesce più foeil* 
mente d'inverno. Sempre inteso che, e nell'una e. neiraìtra • 
stagione, si esperimenti dove l'aria non è umida. 

XIV. Farò da ultimo osservare, cbe mediante un velo 
amido si paò assorbire Telettricitì^ da un coibente elettris-» 
iato e distribuirla su di un altro. 

Abbiansi due cilindri di vetro, un de' quali elettrizzato; 
se coli' altro cilindro si tocchi anco ripetutamente il primo, 
non gli viene sottratta elettricità di sorta: ma se si appanna 
un pochette coli' alito, o con altro vapore umido qualunque, 
il cilindro non olallrimlo, e- pòi si povli a eontatlo dell'al- 
tro, e mentre è ancora appannato, questo rimane investito di 
elettricità. La quale viene conservata anche dopo che è sva- 
nito tutto il vapore che erasi rappigliato sullo stesso coibente. 

Angurandoini opportunità per occuparmi dei vado gaado 
di fiscollà assorbente sei diversi oondottori, riassnum^ il sin 
qui detto colle segmenti principali proposizioni t 

l.s Esiste ne' corpi la facoltà dì assorbire l'elettricità dai 
coibenti elettrizzati, lo sieno poi in più o in menò. 

2.» Tale facoltà assorbente non può confondersi colla con- 
duttrice , perchè questa è molto più cospicua ne' conduttori 
secchi o di prima classe , e quella lo è incomparabilmente . 
più in qnelH di seconda. 
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' 3.4 Essa si iMfiiCssta e quando il liquido è in miiuaui. 
quaaiità, e quando presenta osa massa notabile. E nel pri* 
no caso, o sia raccolto il liquido in piccolissima area, o sia 
disteso sul metallo a forma di velo o di appannamento. 

4.* Easa non può attribuirsi ad una differente capacità, 
per l'elettricità, di cui sieno dotati i conduttori secchi ri<*- 
spetto figli umidi: uè iafinisee alla riuscita dei feoomeni re- 
lativi alte facoltà medesima lo stato elettrico, in ou si oo«-> 
stituiScono i corpi coibenti a contatto dei metalli. 

5.S Tale assorbimento ha luogo ancora quando il coiben- 
te è elettrizzato per induzione. 

6*a Non è solamente quando il liquido assorbente riposa 
su d*un Dietallo o altro conduttore solido che ha lu(^ l'a»* 
sorbimento; ma anche quando il liquido assorbente è su d'un 
corpo isolante. In questo caso lo stato elettrico acquistato dal- 
r isolante persiste anche dopo che il liquido assorbente è af« 
fatto scomparso. 
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'lio scopo di ^questo lavoro è di ridurre a leggi gene- 
rali i latti aeoperti finora intorno al aagneiismo terrestre V 
deducendoli dalie osservazioni fatte in questi uUimi anni^ 

(1) Benché qoetti ito^J dell' illntlre Mrooooio ronttto fti<^QO da q9$h , 
che tempo conosciuti in Italia e all'estero, QalladiineDo abbiamo accollo 
di buon grado questa memoria, infialaci manoscritta dall'Autore stesso, per 
lé frattu'e imporlanta del soggelto» « perché Trotlo di una noova com^- 
liene. 

I ContlLAfOlil* . 
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CtMM appeadke n queste leggi darò un cerno aulla ipotesi 
cbe riguarda la loro causa, cbe a me pare di peter trovare 
nel magnetismo di cui è dotato il sole. 

Le leggi delle variasioai magnetiche sono restate sepoK 
te In una completa ineertei^a Ano a questi ultimi anni, quan-: 
do 0' iHnstri scienziati Humboldt, Gauss, Arago^ Sabino e 
molti i^i baino cominciato ad occuparsene seriamente e 
collu .Msidttìlà che. meritata l'importami della materia. Era 
noie, fiuo dalle otser^tfazionl di Gassiui» Giilpin e Asclepi, che 
rugo ha un periodo giornaliero, cioè dbte esso fa una pieco-i 
lu osciJIaziane durante la giornata > che sale da 5 a B' di ar«- 
OD, ed è pia o meno estesa secondo le stagioni e i paesi « 
Ma oltre éi ciò poco si sapeva, Ano a tanto ohe nel 183$ e 
in appresso i suHodati Fiaici cominciarono ad oaservare la> 
posizione metodicamente moltissime volte in ciascuna gior^. 
natav e tao talora ad ogni (^ mindi, o almeno ad ogni ora*. 
Iiuportantl risultati essendosi ottemiti da questi primi tenta*^ 
tivi, si fecero istanze ai Governi russo ed inglese per^cb^ 
volessero a loro ^ese istituire ^isservatorii fissi uei punti 
deUe loro dominàzioqi, dai risaltati de' quali potessero ri-^ 
trarsi le cognizioni necessarie per stabilire le leggi del ma*, 
gnetismo terrestre* Ne vennero quindi immediatamente eret** 
ti alcuni nair impero russo ^ e r Inghilterra si distinse col 
fondarne -diversi nella Gran Brfittagna» Scozia ed Irlapdar.e 
soprattutto quattro insigni nei suoi domimi coloniali più distanti», 
i quali fortunatamente corrisponder potevano» per le loro di^ 
sparate posizioni geograflchev a far rilevare le Nsfloenae put 
notabili delle latitudini ^ deii climi differenli* Le osservazto» 
ni Catte in questi osservatorii illesi sono state pubUkatu 
in nove volumi dal CoL Sabine, e i risultati ottenuti dalle, 
lore dissuasioni fonnaao la basoiprincipale. dell' esposizione^ 
elle sono per (hre iatomo alle: leggi scepierte per le varia-* 
zionideirago. U sistema di osservazioni era il più accurato, 
che si potesse desiderare; un corpo di istruiti ufficiali di arti-- 
glieria era incaricato di vegliare atta osservazione degB stnm 
menti, la cui posizione immancabilmente doyea notarsi ad 
ogni ora del giorno e della notte, e la preckione deirosserrt " 
vazione dovea essere», S)d era. in fatti» papi a quella,. che si.Msa. 
negli osservatori! astronomici. 
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GK strmiMti erutto tuM detta «Miglior éosttiiciene pomi* 
Me ad ottenersi, e collocati colla massiimi preoMooe. Gìa«- 
scun osservatorio era fornito di tutto il corredo necestario 
a studiare le variazioni di tutti gli elementi magnetici. Gota- 
li elementi consistono easenzlaknente! i.* nella direzione éeh 
Fago, 3/ netta inclinazione del -medeaimo, S.* nella inten* 
alta delta forza assoMa; Il primo è dato senza éMDcòHk 
daQe bussole oi^inarie, ma non colla debita preetatoBe. Per 
averlo con pia esattezza si usa il deolinometro, cbeconsìaie 
in una sbarra di acciaio sospesa ad un mazzo di fili di eetn 
ovvero ard un Alo sMtallico« La sbarra porta attaccato mo 
specchio» ed una scala graduata [losta a conveniente distanza 
la quale è guardata con un eaunoccbialc dentr» qaesto apeo- 
ohiov che oacillamdo inaieroe colla sbarra ingrandisce dei dop* 
pio i suoi movimenti angolart . La precisione che può otte^ 
ner» con questo metodo di osservazione, dovuto al celebiw 
6att8S> è superiore a quanto possa desiderarsi neHo stato ai* 
tttale delta scienza . ' 

^ Lo^tudio però degli altri due elementi non può farsi ^ 
rettamente colla stessa facHHà: perciò i Fisici hanno prefe- 
rito il seguente sistema . L'intensità dellsl forza magnetica 
terrestre si concepisce risoluta secondo tre assi coordinati 
ortogonali, uno orizzontale e paralello alla meridiana ma-* 
gnetièa. Il secondo pure orizzontale e perpendicolare alla 
medesima , e H terzo verticale, e 91 studiano con opportuni 
atrumeuti le variazioni dì dascheduno di cotali componenti. 
Le variazioni che ttMnlfbstuno nella direzione del meridiano 
ai hanno dal declinometrogià indicato; quelle che sono nel- 
la direzione perpendicolare al meridiano si hanno dallo 
atmntento inventato da Gauss, e conosciuto col nome di 
fmgnekmielró òifiéare perchè è sospeso a due fili paraleM* 
egualmeute tesi, che colla loro forza di torsione tengono la 
sbarra in nn piano perpendicolare al merhliano magnetico. 
La forza di torsione messa a contrasto colla (orza direttrice 
magnetica della terra fa muover la sbarra ad ogni minima 
variazione di questa > e le osoUlazioni si osservano col me** 
^deslmo sistema di scala e specchio attraverso a un cannoo* 
oMale come si* è detto deldeelinomelro. 
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Fioalflieiile le irarkizioii di forzo ▼erticale s! hdnnò da « 
mi apparato fatto con una sbarra magaeCiea a renna dì asta 
da bilancia^ messa in bilico sopra un asse orizzontale cbe si in- 
clina più ù meno ad ogni minina variazione della predetta 
forca verticale . I suoi movimenti si osservano o con un mi-' 
eroacopio^ o con lo sleséo sistema sopm inKlieato. 

Basterà Taver. qui rieilamato la dlsposizlane feodameii- 
tale che si dà a qnestì apparati, rimettendo nel resto alle 
opere che ne trattano di pi'oposRo, come sono le memorie di 
Goms9 e Weber neilm BmceoUm jmbbHcala in lonéra da Thifhr; 
ToL 11. p. I. art iK e il trattato di tkmieilà e magnetitme dt 
Becquerel^ e le introdczioiii ^t Annuario moffnetico e rndeih 
rolagico di Buàsia. ' 

Soggmgfo le posiaioni geografieèe ^ magneti<^e dèi 
principali osservatorii sulle cui osservazioni ho dedotto le 
leggi che sono per esporre, avvertendo peraltro ehe non man« 
eherò all' occasione di citare i lavori fitti anche in altri luo^ 
ghi> sia per appoggiare le stesse conchi^esi, sia per farne 
vedere le diversità. 



nomiBaii ukmo 


LATITODIIIB JLOUOITODIIIB 


DICLia.MAS. 


INCLIZIAZ. 


- 


geografica 1 daGreenw. 


del poloN, 


maanetieo 


Toronto (C«Dadi) 


461'Wnoré ^«•«fwwt 


f 87' W 


+75* «It. 


■oMrtown(Ttrf« 










m v, D.) 


n »9nè 


14r VM 


a «7*. 


-70 VE. 


6.Blons(l«iils) 


Ift lS$S9é 


5 40NorA 


n 4SW. 


--M 57$. 


Capo 4i 1. Sper. 


SS 56Siid 


1S S9Eftl 


» 7 W. 


-6S 58 S. 


Makerslowp (Sco- 


1 








ti.) 


55 S4Nord 


9 SOWett 


«s saw. 


+71 16 K. 


SomUy ( Indie 










merld.) 


ia 55aord 


7f 45Ktt 







leggi. 



Teniamo dunque alla esposizione compendiosa di qnoM 



pfiniA LBe€B 



Le variazioni diurne detìago magneiicù seffwmo il lemp$ ìotak^ 
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Vago noUirom^ già questo fatto che le fasi dell' oseOhitione 
diurna parevano seguire il corso diurno del sole» e qnludi 
che le variazioni avvenivano secondo le ore di tempo sola- 
re vero, contate nel luogo d' osaervaxione . Ma gii osserva^ 
tori essendo poco distanti tra di lore poteva nascer duMio 
sulla verità del fatto quando la diièrmza di longitodine 
geografica fosse stata ma^iore. Aggiungevasi ancora cbe in 
yarii luoghi. d'Europa, come p. e. a Parigi, Berlino, Gottin- 
ga, e nelle miniere di Freyberg, a 66 netrr di profonditi^ 
eransi osservate le osoillasioui dell'ago, nel caso di straordi* 
aarie perturbazioni, avvenire contemporaneamente come se 
non vi fosse sensibile differeni;a di meridiani , onde alcnnl 
rlvocarono in dubbio l'enunciata le^e. Ma le osservazioni 
fiate .nei tempi più recenti e simultaiieaipienÉe non lasciano 
più dubbio alcuno su di ciò. Devonsi però distinguere at^ 
tentaraente due specie di osciHazioni deU'ago: le ordinarie 
e le .$iraoitditmrie . Le prime sono rigorosamenle 8<^|gette 
alla indicata legge; con questa condizione però» che le ore 
delle massime e minime fasi non sono in tutti i luoghi le 
vedeshne , * e ' che in uno possono anticipare" abitualmente di 
t|na- •quantità .costante sopra di un altro. Cos\, per esempi(| 
llobartown trovasi sempre in ritardo sopra Toronto di una 
^qantità costante» che é di circa 3 quarti d'ora . tale avanza-^ 
Aleuto o ritardo sembra essere in istretta relazione eolTort 
^el passaggio del sole pel. meridiano magnetico, anziché esf 
ne^e in rapporto col meridiano astronomico, come svolgere^ 
1^10 meglio appresso. 

In quanto , alle perturbazioni slraorditiarie, dette ancho 
kmporali magtielici, la legge medesima si veriGca, ma coi 
Hieno regolarità, e nei luoghi molto ;irieini esse senri)rano ac^ 
Cadere nel mede^oio istante di tempo assoluto;. ma^confron^ 
tando le osservazioni fatte in luoghi .abbastanza lontani^ co- 
me per esempio quelle fatte in Europa e negli Stati Unit^ 
di America , si trova un sufficiente ; accordo tra le ore del 
fenomeno in un medesimo continente , ma esse sono diverse 
notobilnente da quelle dell'altro. Discutendo le numerose 
perturbazioni osservate nei quattro osservatorii suddetti si 
è arrivati Alla 4UMisc|gaeaza che anche le perturbazioni stfaor- 
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dunrie* segfaoiio It l^gg« del tesopo Ic^^e , manìfestaiidósf 
d* ordinario più rregaentemenie la sera verso le nove, e la 
liiatliiia verso le selle del tempo locale. Se non che per que- 
ste bisogna aver presente dk» le ca«se che le prodacono* 
potendosi estendere ' sopra una porzione ilotabìle èfel globo 
«ioiultaneamente^ anche le deviazioni prodotte da e^se posso*^ 
no essere simultanee alla guisa appunto delle grandi pér^ 
turbanoni atmosrefricbe, le quali moUe volte sono contempo* 
ranee sopra una vasta estensione di paesi. 

.SBCseomA legge ^ ' 

il polo deltago ebe 9ta Ma minima diélama dal m>le ha tm» 
éofpéa €9Curmone diurna al modo Mgmnie: es$o irovam ad 
un ma$$imo oecideniale vetw il nascere del sole^ oseia ]/Mi 
etMamerde / a S ore prima che il sole paesi pel meridiar 
no del luogo; indi piega a levante con cekrilà crescente la 
quale è massima presso il passaggio del sole pel meiidianp 
magnetieOf e arriva al massimo di escursione orientate una' 
dm ore dopo il detto passaggio. Calando H sete alfóccof 
so l'ago ritorna indietro, e passando esso al mediano in^ 
fèriore si ripete nella ntìUe la stessa oscillazione del gior^' 
fio, ma piò, ristretta. Le ore limiti di questi cambiamerOi 
variano colle stagioni; e generalmente anticipano in estate e 
ritardano neW inverno, te ampiezze delle escursioni sonò 
prossimamente in proporzione degU archi solari diurni ai 
notturni. 

Dichiaramme. La figura 3. della Tavola I. farà comf^ren* 
der rae^io qaesta legge. Sia BO T equatore o il paraleflo 
descritto dal sole; T e H due luoghi collqcati in due emìsfe* 
ri opposti detta terra t tra le ore 7 e le 8 àntim. saranno i 
dae agtu disposti come nella linea SN:, dall' una alle duepo^ 
meridiane avranno la posizione notata sulla linea S'N^; tr* 
le e le IO della sera quella della linea S'N', e finalmente 
tra le i e. le 3 ant. quella della linea 8'N'. Dei doe luoghi qni 
sopposti T rappresenta ciò che accade in tutta TEaropa e ne* 
gli Stati^Uititi e nel Canada^ ed H ciò che avviene nelVaK 
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tM emUkfOf come p« eu a H#bartdWJi e ti C9pa di ft« 8per«iixa« 
Sola bisogna avvertire ehe coimiiienieBte si è io uso di rife^ 
rke i*ostiiUazjooe dell' a^o al capo cbe voltasi vorto «1 4iord 
Q.polo nardf che da «oi esteado il più lontano daUa parte 
ove sta il soie » avrà «ioti opposti del polo sud . In^ Euro- 
pa, come a Toronto nel Canada» il polo, nord dell'ago dal- 
le. 3 alle IO piunerid. onaniìna verso est; dalle iO aie i4 
(stt^, anten.) ritorna verso ovest; alle 14 ripiglia il moto 
verso est fino a 20 ore ( «« tf^ antem. y moBMnto in cni es* 
so ha il massimo orientale: quindi il polo sud ha i movi- 
menti oppostr^ che sono queHi contenati nella legge enuncia- 
ta . Per r altro emisrero la cosa è anche più semplice ad in- 
tendersi, poiché il polo nord é quello die guarda il $ole. 
Pei paesi che sono coappresi sotto la sona torrida, e nei qua- 
li il sole trovasi alternativamente daHe doe parti dello zenit, 
ha luogo la stessa legge, purchò ai tbìÀ9L riguardo aH' emisfe- 
ro ove si trova H sole; dovendosi que* luoghi considerare co- 
me collocati netr emisfero australe quando H soie sta nell'e- 
misfero sud, e nel boreale quaudo sta neir emisfero nord. È 
degno di attenzione singolare il fatto, the nellA sona torrida 
presso l'equatore l'ago rompe i suoi moti non quando il so- 
le passa per lo zenit del luogo , ma quando poBsa per l'equa- 
tore. Su questo fenomeno importante ritorneremo appresso. 

Corollario i. Segue dal detto finora, cbe nei due emisfe- 
ri tutte le variazioni sono identiche; purché si cambi U no- 
me del polo influenzato; e se si fissa per tipo il polo nord 
nell'emisfero nord, si avranno identiche variazioni pel polo 
sud nell'emisfero sud. 

Garo/tariò n. Le ore liihiti dipendendo dal passaggio del 
sole pel meridiano magnetico varieranoo alquanto dall' e- 
state all' inverno per la diversa altezza solare, a cagione 
deùa quale il sole impiega diverso tempo nelle due stagioni 
a passare dal meridiano astronomico all'azimut del meridia^ 
no magnetico. 

CùroUario Hi. Due luoghi nello stesso emisfero , che ab- 
biano declinazioni magnetiche diverse, hanno ore limiti dif*- 
ferenti; e lo stesso (oolla debole inversione de* poli, Cor. /,) 
avrà luogo per due stazioni collocate in due emisferi oppo* 
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lift dd gMMvTwoftto^p. .e».badecliii«s{Giye c»l® 27' «ccidwt 
tale, sicché il polo sud deU» buccola ■ ( cbe è il prossimo alco- 
le) guarda a lev^»te,di altrettanto; Uobartowa ba declinazicH 
ne 1^ St^ onde ilv sm p<4t rivolto al soie ( cbe è il polo nord) 
pMurdi^ a pmente della detta quantità angolare^ La aomma 
dette due deeUnaxioiti opposte Ca .il* 24' di differenza migobire 
de*nieridiaQl «ttgoetici rel|itivai9ettie agU astronomici: faceiH 
do ftdaafae astrazione dalla diflerenia di longitudine ( loi 
die si Ci contando coi tei^pi .locali ) il a^le anticipar deve 
a Toronto le sue fasi magpf^iobe di circ;^ tre quarti d* ors^ 
r«lalifaaiei^ ad Hobartown. Ora questo é precisamente quel- 
b> cbe risalta dal oonfroato 4eUe operazioni di questi due 
luagU» il ritardo 4ìt Bobartown sopra Toronto essendo, sei^p- 
do ie stagioni» tra AOT e 65* al più di temp. locale. 

Scolio • Le osciUazioni diucne dell' ago soglionsi rap(M*e« 
sentare con curve » le. ascisse delle quaii rappresentano i 
tempi ossia le ore di esservaiAonOt le ordinate le deviaz^o» 
ai dell'ago. NuUa tl^lorse di più bizzarro ed irregolare 
di queste curve» specialmente nei pae^, molto settentrionali ; 
molte loro. irr€[golarità siarispoao. ;nei luoghi più meridionj^ 
li; ma in tutti esse banao una fattezza comune» e col riuni- 
re le osservazioni di xiiversi giorni possono diminuirsi le irre-r 
geiirità acddentali, e allora nestano soli gli effetti delle leg^ 
gi ordinarie e regolari; IVindole di. queste curve,, delle, quali 
se uè ba un4 idea nelle figure n/ 4, S» 6, 7, è ana^loga al* 
le notissime, curve meteorologkbe» ma con alcune notabili dir 
versiti cbe abbiamo già radicato nella legge enunciata. La 
prima è cbe il loro periodo non è se0ipii<^ come nelle me* 
teoroiogicbe, ma dappiè» ripetendosi la netto una oscillazio- 
ne simile a quella del giorno^ ma minore in. esenrsione. Y^ 
gassi per ciò le curve m^ie «eUe figure citate, tracciate pei? 
Toronto, Hobartown ec. Questo £aUo capitale della ripetizione 
del periodo notturno è stato rilevato anche dalle osserva- 
zionl di Arago, Quetelet, e dappertutto ove si sono fatte 
osservazioni esatte. Solo una cosa ba potuto indurre in er- 
rore alcuni , e far credere semplice il periodo magnetico. 
Questa é stata la sola considerazione dei massimi e minimi 
assohiti; ma in tale circostanza bisogna tener conto dei re- 
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Mlvl. n perìodo^ Sftiii^EleM par« neoo regolare, M me 
Tedremo la ragione <[oaiito prhna. 

La seconda cosa da osservarsi in queste enrve é ehe t MM« 
Aini distane dai minimi retatili in lètte te sthgiòni assai prò»* 
simamente di sei ore. Ciò vedèsf assai eliiaro nel masaMNà 
e minimo diurno, cbe è il principale , e abbastanza benepoè» 
rfleTarsi anclie pel notturno;^ ma questo essendo più debole 
e più perturbato^ non è Cò6if apparente; ranaleigi» però e 
il carattere della énrvb lo fanno HleTare aM^aatanza come «n 
tipo speciale di questa periodicità. 

Corollario iv. Possiame quindi sinbaire }a pl*esente prò* 
posizione ^ — Le oscillazioni giornaliere dell'ago banano una 
escursione deUa dnratk di li ore solamente ( lui chiameremo 
semidiuma)f che si ripete due volte al giorno; una mentre 
H sole è sopra Torliizonte e T altra mentre è sotto: qnesta 
è notabilmente dittfnnita , ma ha II medesimo periodo deU'al« 
tra. — Sicché' la variazione magnetica ha un periodo seml^ 
diurno analogo a qneìto del ftu^o e riflusso del mare» con 
due massimi e due minimi in ^ ore. H eonfirodlo della eur- 
ta di Robartown'con qneMadì Toronto tà vedere i^opposlei»- 
ne dei movimenti nei 'due eniisféri ; la prima scendendo eotto 
l'asse, mentre la seconda sale sopra e vlceveraa. 

Corollario v. NeUe perturbazioni siraordìtearie sembra 
dominare un periodo semplice diurno diit4oré. InAitti tut- 
te le perturbazioni straordinarie mattatine tendono a <fimi-^ 
unire l'escursione diurna, e le vespertine ad aumentarla , 4 
ehe sarebbe appunto reiètto di «n perìodo sempHee diurne 
sovrapposto ad un satnidinrno. 

Corollario vi. Le perturbazioni straorAnarle si manifesta^ 
no In senso opposto negli opposti emisferi, cioè: quelle che 
fenoo' deviare l'ago alf est nell'emisfero sud, lo fbnno(tovi»i 
re all'ovest nell'emisfero nord. 
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rmik LE6CS 

Vewwrtkme diurna deltago è la somma di dm e^ursioni 
disunii^, la prima dette quaU dipende iolamenle dalfangih 
io orariOf la seconda dalla deelinamone del iole. QueUe 
due oeeitlazioni eovrapponendosi variamente producono col- 
la loro inter/èrenza MU i ftnomem delle variazioni diwr^ 
ne ed emnue. 

Dichiarazione. L'ottenrazione quotidiana non può dare cb^ 
r effetto siiMiUaneo della declinazione solare e del suo an- 
golo orario: per separare queste due cause basta fare il con- 
fronto delle curve tracciate quando il sole ha opposta de- 
clinazione. Nei paesi equatoriali» come p« e. Sant' Elena » il 
risultato di tale confronto è quale indicasi neUa fig. 8, nella 
quale si vede a colpo d'occhio che la curva ha inflessioni 
opposte nei mesi in cui il sole ha declinazione opposta. Ma 
pei paesi lontani dai tropici la legge non risalta colla mede- 
sima semplicità . Se prendiamo per tipo quello che accade a 
Toronto» troveremo, come nella fig. iO, che Tago neir inverno 
descrive la curva tmfn'o\ e nell'estate l'aKra Imno. Queste sono 
p. e. le curve limiti del sole nei due rispettivi solstizi» e nel- 
le epoche intermedie le curve descritte sono intermedie a 
queste. Per mettere anche qui in evidenza 1* effetto della 
declinazione solare basta procedere a questo modo. Si fàc- 
cia la somma di tutte le osservazioni fatte in uno o più an- 
ni alla stessa ora» e si divida il risultato pel numero delle 
osservazioni: fatta questa operazione per le ore i^ S» 3 li- 
no a 24» si avranno le ordinate di àna curva ideale che è 
h media orarla dell'anno» e in cui l'effetto delle declina- 
zioni solari è distrutto; sia questa la ABOD della figura: 
se si facciano ora le differenze tra le ordinate delle altre 
dne curve estreme e quelle della intermedia si avrà una 
curva derivata che rappresenterà l'effetto della declinazio- 
ne del sole : e se la curva presenterà parametri ed anda- 
menti analoghi alla declinazione spiare relativa potremo af- 
fermare per provato l' effetto della declinazione solare . Le 
curve che si ottengono a questo modo per tutti i mesi sono 
YoL I. 5 
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tutte simiU alla principale» ma sono dirette effettivamente 
in senso opposto secondo la declinazione solare. Delle mol- 
te che abbiamo tracciato e trovato ne diamo qni. solamente 
due che risultano dal medio delle sostanziali di Toronto me- 
desimo, fig. 9, nella, quale la linea punteggiata mostra la cbr- 
ya derivata o differenziale pel solstizio estivo, e la continua 
per l'invernale. Il solo aspetto della curva prova la verità 
della proposizione, e soggiungeremo qui soltanto alcune con- 
clusioni che si ricavano dall'esame della serie intera delle 
curve . 

Corollario i. Le curve sono opposte per opposte decli- 
nazioni, e il passaggio si fa tanto vicino all'epoca degli equi- 
nozi, che il rovesciamento è già dichiaratamente pronunzia- 
to entro i primi quindici giorni dopo il passaggio del sole 
per l'equatore magnetico. 

Corollario n. Queste curve della declinazione hanno una 
direzione invariabile nei due emisferi sud e nord; e sicco- 
me abbiamo già veduto che le variazioni dello stesso polo 
sono opposte nei due emisferi , si spiega così come le escur- 
sioni dell* ago siano, minori nelle epoche invernali di cia- 
scnn paese, che nelle estive, producendosi una interferenza 
delle due cwrve in senso di sottrazione nell'inverno e di 
addizione nell'estate. 

Corollario ni. A Sant'Elena la curva media annuale pre- 
senta un aspetto meno regolare d^i altri luoghi, appunto 
perchè le curve estreme si sovrappongono con uno sposta- 
mento orario sensibile. Le curve derivate, all'incontro^ sono 
regolari quanto quelle degli altri paesi , coi mussimi e mini- 
mi distanti di 6 ore, e dalla loro combinazione colla curva 
media resta spiegato l'apparente triplice massimo diurno 
ehe questa presenta, e che è stato osservato avere l' oscillazio- 
ne diurna dell'ago nei paesi equatoriali. 

Corollario iv. In generale le escursioni deUe curve non 
sono in proporzione ttelle stagioni locali, né dei mesi di mas- 
simo caldo o massimo freddo, né quando hanno il sole allo 
zenit, onde non pare esservi connessione diretta tra questi 
movimenti e le variazioni climateriche della temperatura, 
ki tutti gli emisferi il mese di Agosto ha la massima escur- 
sione. 
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CarolUurio t. Le perUirbdzioiii straordinarie sono in ge- 
nerale maggiori nelle epoche degli equinozi» minime negli 
estivi, e intermedie ne* mesi invernali. 

Pattiamo ora aU'esfM^izione delle variazioni degli altri 
elementi magnetici. 

Variazioni della fona orizzontale dedotte dal magneto- 
metro bifilare. 

LSOGB GENERALE 

A nmgmkmelro bifilare è soggeUo ad una variazione oraria 
di doppio peìiodo sovrapposto diurno e semidiumo. Ma il 
periodo semidiumo dipende nella sua iniensiià dalla lati^ 
Indine geografica^ ed è nullo all'equatore; le fasi del perla- 
do dipendono dalt angolo che il sole fa col meridiano mar 
gnetìco. 

Dimostreremo questa legge per parti; e cominciando 
dalle stazioni di media latitudine » in esse si ha questa sem- 
plicissiaia legge = la curva del bifilare è simile a quella del 
declìnometro^ ritardata però di tre ore =^. 

Le figure date dal Col, Sabine nella citata pubblicazio- 
ne danno questo risultamento a colpo d'occhio (i). Appa- 
risce dalle osservazioni che mentre il minimo della declina- 
zione cade tra le 20 e le SI ore ( tempo medio contato da 
mezzodì ) e il massimo circa alle 2 ore, il minimo del ma- 
gnetometro bifilare cade verso le 23 ore» e il massimo tra 
le 4 e le 5. Le curve hanno la stessa piega ed andamento, e 
fino sussiste il medesimo ritardo delle ore di Hobartown so- 
pra Toronto, notato nelle declinazioni. Quindi, senza ulte- 
riore discussione, resta provata su questo elemento la mede- 
sima Influenza del sole notata già per le declinazioni. 

Passiamo agli osservatorii equatoriali . Ali* equatore la 
bifilare ha un periodo semplice che compiesi in 24 ore, ed 
è una curva di coseni contando da mezzodì. La variazione 



(1) Hobartowo, T. il. pag. t, confrooUU con la Uv. iv. pag. xl ii. 
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annua è ancor essa ona curva di seni proporzionale alla de- 
clinazione solare. 

Questo rilevasi dalle osservazioni fatte a Sant* Elena e a 
Bombay: il periodo è semplice, cornee detto» col massimo a 
mezzodì, e solo si ha una piccola apparenza di periodo se- 
midiurno nelle inflessioni della curva a cagione certamente 
del non esser que' luoghi precisamente sotto l'equatore. In 
questi luoghi non può più farsi il confronto colla variazione 
della declinazione magnetica » e T analogìa sola fa vedere 
che le fasi essendo complementarie, si troverebbe nel decli- 
nometro al polo geografico quel periodo semplice che si os- 
serva all'equatore nel bifilare. 

Da questi due estremi è facile prevedere quanto avver- 
rà nelle latitudini intermedie, come al Capo di B. Speranza, 
ove realmente il periodo semidiumo trovasi modificare sen- 
sibilmente la curva diurna . È inutile dire che nei due emi- 
sferi opposti si ha l'antagonismo delle variazioni notato per 
la declinazione. 

Componente verticale. — Questa componente si ha dal 
magnetometro a bilancia collocato nel primo verticale. 

LEGGE GEIfERALE 

La componente verticale ha gli stessi periodi della precedente 
del bifilare, ma complementarii nelle ore. 

Così, per esempio, a Sant* Elena ha un periodo sémplice 
diurno; ma esso è una curva di seni, cioè col minimo a mez- 
zodì, mentre il bifilare ha il massimo. Nei paesi di medie 
latitudini le curve seguono tanto prossimamente quelle del- 
la declinazione nel corso e nei punti di fase, che si mostra- 
no decomponibili nei medesimi periodi. Vi sono, è vero, al- 
cune irregolarità maggiori qui che nel declinometro; ma es- 
se in parte possono attribuirsi all' imperfezione dello stru- 
mento « 

Dalla variazione delle due componenti orizzontale e ver- 
ticale si deduce facilmente quella della inclinazione, e si ha 
per essa la seguente 
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LSGG1& GENSBALE 

Le fa»i della imlinazime wm analoghe a quelle della decU" 
natìùnCf tna a^'onzate di 8 are, cioè eomplemeiUarie nel pe^ 
riodo iemidiumo. 

Dkhiarazione . Se il massimo di declinazione nei luoghi 
Hi latitndiiii medie è p. e. alle 2 ore, il massimo d' inclina- 
zione sarà alle 33 ore o in quel tomo, come avviene a4 
Hobartown. 

Nei due emisferi sussiste il medesimo antagonismo che 
nelle declinazioni^ e deve dirsi del polo sud nell'emisfero 
sud ciò che dicesi del polo nord neir emisfero nord . 

Le leggi della forza totale sono alquanto meno sicure 
per mancanza di osservazioni» specialmente nelle vicinanze 
dell'equatore. Tuttavia anche in esse si vede il doppio pe« 
riodo durante il giorno con due massimi e due minimi rela- 
tivì, benché uno di essi resti assai diminuito in certi siti; ma 
non è passibile dar ragione e assoggettare a l^g[e ogni fe« 
nomeno se non si tengano in conto le circostanze locali, le 
quali finora sono ancora incalcolabili* Del resto la forza to- 
tale sembra ma^gfiore nei mesi di dicembre che nei mesi 
opposti, probabilmente per essere in quelli il sole nel pe- 
rigeo. 

Finiamo questa esposizione delle leggi de* moti dell'ago 
con dire due parole sul periodo complesso di esso, quello 
cioè che avrebbe un ago sospeso pel solo suo centro di gra- 
vità per un punto, e così libero a muoversi in qualunque 
piano non solo orizzontale, ma anche verticale. La curva 
che descriverebbe la punta dell'ago così sospeso sarebbe 
una specie di doppia ovale con un nodo in mezzo, e le am- 
piezze di ciascun lobo q>eciale sarebbero maggiori di gior- 
no che di notte, ma col medesimo periodo. Esse sono co-< 
strutte prendendo come ascisse le variazioni in declinazione 
per ciascun' ora del giorno, e alzando sopra esse una perpen- 
dicolare eguale alla variazione dell' Inclinazione . La più 
grande é quella che descrive l'ago a Hobartown in dicembre 
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( estate ) e la minore nel giugno ( inverno ) . Si vede da 
esse manifestamente come il periodò della inclinazione sia 
complementario deUa declinazione, e tutti e due siano di 
perìodo semidiurno; ma il nodo notturno è grandemente Impic- 
colito, e tanto più quando il tempo in cui il sole sta sotto 
r orizzonte è minore. Neil' inverno questo è assai pm svilup- 
pato, ma invece è più ristretto il diurno. Qui si vede evi- 
dentemente un effetto della interposizione della terra, sen- 
za di che i due nodi sarebbero eguali. Possiamo quindi con^ 
eludere colla seguente legge generale: 

Tutte le variazioni magnetiche dipendono dal sole: esse 
sono per le latitudini intermedie tutte di un periodo semi- 
diurno ; ma siccome la interposizione del globo terrestre tra 
il sole e Tago produce una grande diminuzione nella oscil- 
lazione notturna, la curva composta che ne risulta mostra 
le apparenze di un periodo diurno e semidiurno sovrappo- 
sto. La latitudine geografica influisce notabilmente su que- 
sti periodi» e alcune variazioni non hanno all'equatore che 
un periodo semplice. La posizione geografica della stazione 
dcirosservazione è quindi un elemento essenziale da cui di- 
pendono i periodi delle variazioni magnetiche. 

Questo è tutto quello che ha detto di più importante e 
che potrà dire l'osservazione. Resta ora all'analisi a spie« 
gare la ragione di tali periodi, e singolarmente dell'esser e^ 
si semidiumi, e della loro dipendenza dalle latitudini, le qua- 
li cose a dir vero non pare che possano spiegarsi, se guar- 
diamo le sole vicende della temperatura come la causa di 
questi fenomeni. Egli è per ciò che noi la cercheremo in 
un' altra sorgente, cioè nell' azione magnetica solare, ovvéro 
in quelle modificazioni che induce la presenza del sole sul 
magnetismo della parte del globo terrestre esposto ad esso* 
Ora, con questa maniera di considerare l'origine delle va- 
riazioni, siamo condotti a riguardare il sole come una po- 
tente calamita collocata a grande distanza, e che ha poten- 
za di agire sul globo e sull'ago secondo le note leg^i delle 
induzioni jnagnetiche. Ma il determinare in un modo diretto 
quali esser debbono le variazioni del magnetismo terrestre 
per tal cagione, è un problema che supera le forze attuali 
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della scienza del magnetismo: quindi dovremo contentarci 
di una soluzione indiretta. Questa la dedurremo dalle leg^i 
della reciproca azione di una calamita e di una corrente. 
Infatti é noto che può ad un elemento magnetico sostituirsi un 
elemento di corrente , disponendone però la direzione perpeui- 
dicolarmente alla linea de' poli secondo che vuole la teoria 
amperiana : possiamo quindi sostituire all'ago un elemento di 
corrente I e siccome 1* ago va mofendosi in giro in un circo-' 
lo paralello aO' equatore secondo la sua latitudine geografi* 
ca, il problema si riduce a quest'altro: trovare, cioè, Tazio-' 
né di una calamita sopra un* elemento di corrente in un 
punto qualunque di un conduttore circolare, che essa va 
percorrendo. Questo problema è stato sciolto da Savary(l), 
e basterà applicare le sue formule al caso nostro. E qui cre- 
do bene avvertire che questo metodo non è tanto indiretto 
quanto pare, perchè sembra probabile, da tutta la serie dei 
fatti esposti, che il sole non agisca nelle sbarre di osserva- 
zione che indirettamente, cioè modificando il magnetismo 
terrestre locale: infatti aUiiamo veduto che i rovesciamenti 
de' moti accadono nei paesi equatoriali non pel passaggio 
del sole per lo zenit, ma per l'equatore. Ora essendo assai 
probabile che il magnetismo terrestre dipenda da correnti 
elettriche, applicando le formule di Savary si viene a cer- 
care qua! sia l'influenza del magnete solare sulle correnti 
magnetiche terrestri che producono il magnetismo locale, ed 
è evidente che in questa maniera di concepire i fatti l'ago 
magnetico non è che un indicatore della variazione acca- 
duU. 

Le formule di Savary per determinare l'azione recipro- 
ca di un' elemento di corrente circolare e una calamita, 
sono le seguenti: 
Y KRn sin^rfcg KRncositfrfw — KR(R— mcoscn) dtù 

ove K è una costante che dipende dalla intensità delk for- 
za solare magnetica e dell'ago, e dalla direzione dei poli 



(1) Memoir. sor l'applic. da calcai aai pbea. eleclro-dynamiqaea, pag. 93. 
Vedi anche TortoUni, Aonali. . . Tom. vi, pag. 17S. 
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solari magnetici sello spazio, dalla quale però faremo asira* 
xioae perchè per un giorno può tenersi come costatnte. 
Sia w è la distanza angolare dell' elemento dal piano che 
Vassa pel centro del circolo e pel magnete. R è il ragghio 
della corrente 9 cioè» nel caso nostro, il raggio di pa- 
ralello descritto dall' ago : r la distanza del sole al cen^ 
tro del m'edesiiiio; n la lunghezza della perpendicolare 
abbassata dal polo solare nel piano della corrente oireolare. 
Sia {fig. 45) PEP'E' il meridiano terrestre, ese' il paralello; 
sarù ^« cai w, n «a AB , m »9 BO , r sa AO ; e prescindendo dai 
piccolissimi termini dipendenti dalla parallasse solare, e da 

quelli che dipendono dalla quantità -j-sarà semplicemente 

ti rra r 8en 3 > m«=>r cos 3, essendo 3 la declinazione del sole^ e fat- 

KR/ 
te da =/, e — ^ =3 M, le tre sopradette formole diventano: 

X^sM sen3sen(i, Y«=>Msen3coS(# Z s>Mcos3 cosm. 
La componente Z è paraleUa ali* asse del mondo, la Y al- 
r intersezione dell' equatore col meridiano che passa pel so- 
le, la X è nel piano perpendicolare alle altre due. i valori 
di queste componenti non variano se si suppone l'ago fisso 
e il sole in giro attorno di esso; sicché esse possono consi- 
derarsi come paralelle a tre assi rettangolari fissi, rapporto 
all'ago, e diretti, il primo Z secondo l'asse del mondo, l'Y 
nell'intersezione del meridiano coli' equatore, e la X nel pri- 
mo verticale secondo la linea est-ovest, e così w sarà Tango- 
Io orario del sole. 

Queste tre companenti possono riferirsi a tre assi rela- 
tivi all'orizzonte; l'X restando lo stesso, Y sarà orizzontale 
e secondo la meridiana, Z sarà verticale; e chiamando Lia 
latitudine del luogo avremo le seguenti relazioni tra le anti- 
che e le nuove componenti X», Y^, Z^: 

X^=»x, Y« = YsenL — ZcosL, Z« = YcosL-f-ZseuL; 
e sostituendo 
Xo=»Msen3sen(i), Y«»M cos(L4-3)coS(i), Z«>=:Msen(L44)cosw 

e la risultante sarà 

S=xM ^i — cos*3sen» «. 
Per trovare r equazione di equilibrio dell'ago, sia P la ri- 
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taltante delle due componenti della forsa solare che agisco* 
no nel piano in cui l'ago può oscillare, e T la componente 
della forza magnetica terrestre ridotta allo stesso piano, A la 
deviazione prodotta dalla forza solare , h V angolo che P fa 
colla direzione media dell'ago, sarà T sen iU»Psen (A — 1^) 

che dà ^ P . i P' ai. 

&=;jrsenA + -|;^sen2AH-... 

della quale basterà considerare il solo primo termine , atte* 
sa la piccolezza di P rapporto a T • Applichiamo ora queste 
formole agli strumenti magnetici^ 

Pel dedindhietro si ha P=K X,*-h Y/ ovvero P s>S cos & 
essendo b l'altezza del sole sopra l'orizzonte, ed S la ri sul- 
tante totale : se D è la declinazione magnetica ed a l'azimut 
del sole, sarà a=>A^.D contando D nel senso degli azimut 
dal sud per ¥ ovest : ma per semplicità supporremo qui D «»> o. 
Tra le coordinate sferiche poi si hanno le relazioni seguenti 

cosx«:cos6senaB=:cos'. sen»; cosys» cosfrcosa 

OB — cos L sen 3 -l- sen L cos Jcos »; cos z^^vtnb 

assen L senS-t-cosLcosicosM», 

ove x,y,^ sono gii archi che congiungono il eentro del sole 

coi punti di est, di sud, e dello zenit. Avremo dunque pel 

declinometro 

. S cos 6sen a M ,/ ~ I 7 

H s-5 -j -— -ri — cos* S sen' » cosò sen a 

e sostituendo dalle ultime equazioni 

A =a-=j >^i— cos'or. cosa:s=«3=rsen2T. 

Questa espressione mostra che il periodo sarà semidiurno ii| 
tutte le latit udini tran ne al polo, ove diviene semplice; infatti 
colà P= KVh- V w "dace a 

M 

M sen s» quindi A => =- sen 3 sen a. 

n massimo di A avrebbe luogo quando il sole sta a 45^ 
dal punto d'oriente, e la massima celerità di moto nel pas- 
saggio del sole pel meridiano ( perchè facendo D s=>o coinci- 
de il meridiano magnetico coll'astronomico ) • Questo si veri- 
fica in parte essendo il massimo dopo mezzodì, circa a un 
ora e */f dopo il passaggio predetto . La differenza tra il cai- 



Digitized by LjOOQ IC 



n 

eolo e r Oflservazioae paò na^cei'e dalla maniera eòo cai sì 
diffonde Y induzione magnetica nel globo , o dal magnéiisnio 
di rotazione^ dalle quali cose abbiamo fatto astrazione. Ma 
il punto fondamentale del ritorno de' periodi è mesèo la 
grande evidenza. Del tendere il periodo a divenir sempMce 
al polo se ne ha un' indizio neUe curve trovate ad alte lati- 
tudini, ove il periodo diurno tende ad esser più sviluppato 
che nelle latitudini intermedie {V. le Oss. di Makerstown ). 
Pel magnetometro bifilare, siccome esso è diretto nel 
primo verticale, sarà A = a+90*> e Tla differenza tra la 
forza di torsione e la direttrice della terra, e sarà 

. S cos 6 cos a M 

^= Y = rj; seu a: cos y. 

Anche qui un periodo doppio col massimo di esearsione al 
meridiano e a tre ore circa di distanza da quello di decli- 
nazione, o complementario, come è indicato dall'osservazio* 
ne (V. jo^o, HobarUnon e TorofOo). Vi sono però due casi in 
cui il periodo diviene semplice : il primo è per L =« o che dù 
cos y = — sen 3« sicché il periodo diviene semplice all'equa- 
tore e proporzionale in intensità alla declinazione del sole, 
eoi massimo al meridiano, come abbiamo veduto esser il ca- 
so a S. Elena; il secondo è per L =90^ e dà l'altro fattore 
H sen X ridotto a M sen 3 come pel declinomelro. 

Pel magnetometro a bilancia la proiezione della risultan- 
te S dovrà farsi nel primo verticale, e sarà P «» S seny ed 
h l'angolo compreso tra la verticale e la projezione di S . Sia 
10 X (fig. 46 ) il primo verticale, ed SO il raggio solare» 
£0 la sua projezione e la direzione di P, sarà SY «sy e ZS 
completamento dell'angolo iy, li triangolo sferico ZSZ ret- 
tangolo in Z dà tang ZZ = tangZS cos SZZ ossia 
tang h ae: cotang b sen a. 

M 
Quindi pel retto {strumento i^ = 7=- sen a? sen y sen A che 

mostra un periodo doppio: ma per rilevare questo è meglio 

usare la formola 

P =« /X7+Z.*=« M j/sen* (L+J)— [8en*(L4-8)— sen'JjsenV 

Questa per L «=» diviene & =-^ sen 3 sen A, cioè con pe- 
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riodo semplice miiumo al merkllaiié coste a Sant'Eleiia, allro»- 
ve sì ba per tutta periodo doppio. L* influenza delle decli- 
nasiouì solari è per se manifesta. 

La legge de' periodi e l'influenza delle latitudini e deHé 
decUna^oni del sole paiono cosi abbastanza spiegate; le ore 
limti però sono più difficili a determinarsi» e mcludoBO ne» 
nefisarianiente la legge della distribuzione del m^netisno in- 
dotto nel globo terrestre; nn secondo il principio di cniba 
fiitto uso Laplace netta meccanica celate, sul flusso e riflus- 
so del mare, la sola legge di perbdicità dell'effètto, bene as«> 
siemrata cbe sia, basta a stabilire una prova della sua con** 
Bestione fisica colla causa a cui viene attribuita, quantunque 
le ore' limiti in cui accadono i movimenti possano variare 
le circostanze perturbatrici. Abbiamo ancora fatto astrazio* 
ne dalla interposizione del g^bo terrestre che avviene la 
notte tra il sole e l'ago; e questo, oltrecliè tende a diminui- 
re la escursione notturna perchè essendo esso magnetico im* 
impedisce all' azione solare un libero passaggio fino al luogo 
dell' ago, v'introduce un' altra irregolarità , ed è: che un pe* 
riodo cominciato mentre il sole sta so{tra 1* orizzonte può 
trovarsi tutto ad un tratto interrotto e diminuito per l' inter* 
porzione della terra, che avviene al tramontare del sole • Co* 
s) forse si spigano i massimi secondarli cbe si trovano net* 
le curve diurne In diversi luoghi, e specialmente verso le 
ore del nascere e del tramontare del sole, il che all'equa- 
tore è tanto sensibile, che oltre il massimo principale pare 
che r ago abbia altri due minori massimi secondarli presso 
il nascere e tramontare di quel luminare. La dh*ezione de* 
gli assi principali de' momenti magnetici entra anche assai 
nel limite delle ore In cui devono avvenire le variazioni. Àt* 
teso la resistenza che la materia magnetica di cui è compo* 
sta la terra ottre al passaggio dell'azione magnetica solare, 
ne nasce una discontinuità di azione durante la notte cbe 
non può calcolarsi che indirettamente, cioè supponendo l' a- 
go più lontano assai dal sole la notte che il giorno. Da un 
calcolo approssimativo risulterebbe l'effetto della terra inter- 
posta eguale a quello che si avrebbe allontanando l' ago nel- 
la notte due volte e mezzo più che non è nel giorno: tale 
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eambiamento di usa virtaale disUoia maggiore» faceDdosi qaa« 
si per salto ael passaggio dalla luce all' ombra, non può cai' 
colarsi colle attuali cognizioni sul magnetismo, e resterà so- 
lo ad osservarsi empiricamente. 

Dall' esposto finora siamo dunque condotti alla conseguen- 
la importante e che i fenomeni delle variazioni diurne ed an- 
c nue del magnetismo terrestre sono dipendenti dall'azione 
« diretta del sole, la quale si esercita sulla terra come se 
e queir astro fosse esso stesso una potente calamita >; La con- 
seguenza non deve risultare strana a chi considera la pro- 
babile identità della materia che compone il sistema plane- 
tario, e a chi riflette come le proprietà magnetiche sono un 
costitutivo essenziale della materia, o in una maniera o m 
un' altra, e che il magnetismo non é una qualità propria del 
solo ferro; ma che esso, dipendendo unicamente da uno 
stato particolare del fluido etereo che nominiamo elettri- 
co, può trovarsi in istato assai energico anche in corpi non 
solamente ferruginosi. Le reciproche relazioni di alcuni fe- 
nomeni sembrane convalidare questa conseguenza. Ha tro- 
vato il Col. Sabine che certi periodi* di perturbazioni stra- 
ordinarie magnetiche coincidevano coi periodi di maggior 
copia di macchie solari, indizio di maggiori perturbazioni del- 
l'atmosfera di quell'astro. Investigando le escursioni dell'ago 
In queir epoche si trovano pure in relazione colla copia stes* 
sa delle macchie, ed io ho potuto estendere questo più ol- 
tre ai periodi notati da Sabine discutendo le osservazioni di 
Arago e di Gauss. Dal che voglio inferire essere dimostrata 
da altri fenomeni una connessione tra lo stato del magneti- 
smo terrestre e l'azione della presenza del sole. Resta ora a 
studiarla esaminando: 4.* Se nelle epoche di macchie straor- 
dinarie del sole l'ago mostra mensilmente qualche variazio- 
ne. 3.* Vedere se vi d periodo nell'ago dipendente dalla ro- 
tazione del sole, e quindi dalla posizione dei suoi poli, tan- 
to mensile che annua: forse le maggiori perturbazioni dell'a- 
go nei mesi equinoziali sono dovute all'essere allora i suoi 
poli più diretti verso la terra. 8.* A dare una rigorosa teo- 
ria del magnetismo d' induzione onde potere definitivamen- 
te fissare a priori le ore limiti dei periodi. Tutte queste ri- 
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cerclie formaiio un ampio campo alla scienza» • forniseo* 
no mi MUOVO aspetto sotto cui discutere le antiche osserta- 
lionit e nuovo scopo a coi dirigerne delle nuove* 



nnXA ami abortita della gravidauza bsteauteriiia 

OPERATA COL MEZZO DELL* A60*ELETTR0*PUMTURA • 

Memoria ml Gay. Prof. CARLO BURGI 



Molte sono oggimai le utili applicazioni della elettrici* 
U aUa cura di vaij e diversi morbi interni ed estemi» di 
cui il nostro. corpo é spesso soggetto o vittima. Chi infatti 
non conosce i benefizi della corrente voltaica ottenuti dai 
malati di. corea, dai paralitici nelle membra, dagli addolora- 
ti per affezioni nevralgiche? Chi non tenne dietro con mol- 
ta sollecitudine e con grande speranza ai tentativi, alcune 
volte (hittuosi, fatti per guarire la varice e l'aneurisma, cer- 
cando che per potenza dell'elettrico si aggrumasse il san* 
gue in questi gozzi sanguigni , ed allontanando così la neces- 
sità di gravi e pericolose operazioni? Debbono essere pre* 
senti sempre alla nostra memoria le ripetute prove fatte dai 
medici e dai chirurghi per sanare coU'opera della elettrici* 
tà il doloroso e ribelle reumatismo, la cateratta, l'amaurost 
torpida, i tumori scrofolosi, l'idrocele, le debolezze dei vi- 
sceri addominali, e, senza la operazione del taglio, il tor« 
mentosissimo male della pietra nella vessica. 

Ma niunoperò, eh* io mi sappia, s'era finora fatto tan- 
to ardimentoso da uccidere colla scarica elettrica un nuovo 
essere che avesse accidentalmente preso incremento fuori 
della cavità uterina, minacciando col suo crescere i giorni 
della madre. 

Io fui il primo ad usare di questo compenso terapeuti- 
co che raccomando all' attenzione ed alla pratica dei chi- 
rurghi e degli ostetrici, i quali si trovano sempre con rin* 
crescimento inoperosi in fiiccia al pericolo irreparabile che 
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sovrasta aHa pregnante, allorché un embrione le germoglia 
fuori delFutero. Della istoria di queste fatto notevole tenne 
già pubblico proposito il Dott. 0. Bacchetti, e fu essa .ar- 
gomento di onorevole controversia patologica, rispetto spe^ 
cialmente alla sua parte diagnostica (1). 

Marianna Ceccherini di Pisa, di anni i9, già madre di 
alcuni figli e dotata dalla natura di robusta costituzione di 
corpo, presentava all'esame medico tutti i segni razionali e 
sensibili di una gravidanza tubarla sinistra, ed era per essa 
in estremo pericolo della vita, sia per atroci dolori addo- 
minali che la cruciavano ad accessi con minaccia di diffusa 
flemmasia peritoneale e uterina sia per gravi lipotimie che 
a volta a volta intravvenivano > e che ci facevano timorosi 
d'irreparabile versamento sanguigno peritoneale, allorcbé la 
ciste fetale si fosse rotta, come avviene spesse volte senza 
che l'arte ci possa metter riparo. Gli egregi amici, e coOe- 
ghi Prof. Bartolini e Dott Torri, che iasiexne al curante 
Bott. Bacchetti ed a me visitavano cortesemente la povera 
ammalata, concordi nella diagnosi che pareva a tutti eviden« 
tissima di gravidanza tubaria che m fosse condotta innanzi 
fra il secondo ed il terzo mese, non poterono, ed io con 
esso loro, non prognosticare infelicemente dell'esito di que- 
sta terribilissiaia malattia. Narra il Bacchetti, aUa cui sto- 
ria medica deve rinviarsi il lettore, come , fatto del male 
tristo ed infelice prognostico, noi ci demmo scrupolosamen* 
te a ricercare se l'arte avesse mai mezzi valevoli a far 
fronte a tanto probabile sventura » che vuol dir valevoli ad 
impedire il successivo sviluppo del feto* Il Prof. BaKolini, 
mirando a questo precipuo scopo, e<Hisigliò di fare esperi- 
mento delle preparazioni iodiche e mercuriali unitamente 
alla cicuta, somministrandole per la via interna ed esterna, 
colla speranza che, adoperando queste sostanze denutrienti, 
potesse r embrione ritardare notabilmente il suo svolgimento 
nella tuba folioppiana ed anche arrestarsi dal crescere, co- 
me qualche volta succede, per potenza delle medesime so- 
stanze, allorché esso germoglia nella sua sede ordinaria. Io 

(1) GasielU Medica lUliant , anno 186S. nom. 18. 95. 28. 



Digitized by LjOOQ IC 



83 
però, c^Éfiiderando la imUiàieiizA del perìcolo e razione 
neceflsariamettte lenta dei bene a ragione cooftigiiati medi* 
canenti, e coosideraiido pure come doveva essere nostro 
proponimento di oitenere con un sollecito violento e diret* 
to mexxo due importanli risultati finali, la morte del feto 
e raggruppamento del sangue contenuto neilji ciste fetale , 
affindiè il nuovo prodotto dallo svolgimento ipertrofico re- 
trocedesse alle varie forme dell'atrofia, proposi l'ago-puntu* 
ra del tumore addominale^ la quale fu unanimemente ac« 
consentita, e per consiglio dell' egregio Prof. Bartolini si 
volle' pure avvalorata dalla corrente elettrica fatta passare 
col mezzo degli agbi a traverso il tumore fetale. Però a que-^ 
sta operazione non sembrò aHora opportono il momento, per 
essere la malata da poco tempo rimasta libera de* fieri do* 
lori addominali; onde ta convenuto di fare prima esperimen*» 
to, fregando le cosce e 1* addome, della pomata con il deu"» 
to-ioduro di mercurio e l'estratto di cicuta. Parve infatti, 
die coir aiuto di questo medicamento si allegg^erissero mol- 
to i patimenti della Ceccherini, e che il tumore pure alcuii 
poco diminuisse* Ciò nuUameno, riflettondo all'epoca peri- 
colosa detta gravidanza, al facile ed istantaneo ritornar degli 
accessi dolorosi e sincopali, al poco danno e al grande be- 
nefizio che poteva apportare F operazione dell' ago-elettro- 
puntura, fu stabilito unanimemente di Carla, e venne ese- 
guita di fatto il di 2 febbrajo 1853. Adoprammo la macchi- 
na elettro-magnetica di Kemps modificata dal Carraresi, non 
facendo uso delle bacchetto moltiplicatrici: essa fu mossa 
ad azione da due pilette di Bunsen, che in principio con- 
tonevano poco liquido eccitatore, lo, come raccoi^ nel- 
la sua istoria medica il Dott. Bacchetti (1), introdussi obli- 
quamente nel tumore due lunghi e sottili ZfflA di acciaio, 
uno dalla parte interna ed inferiore, l'altro dalla esterna e 
superior del tomore stesso; feci in modo che questi aghi, ar- 
rivativi dentro, non si toccassero. L'ago-puntura non eccitò 
dolore molesto. Messi li aghi in comunicazione col reofori 
della macchina elettronnagnetica la nuilata ebbe a provare 

(1) Loo. ctt. PH- VSl^' 
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lina scottai ora molto intensa n«lla parte e in tntta la per» 
sona. Dopo cinque minuti, rimanendo le punte fisse n^ tu* 
more, e riempiuto avendo quasi affatto di liquido le pile» 
fu data una nuova scossa assai più gagliarda della prima, e La 
Inalata gittò un acutissimo grido, si sollevò involontariame»- 
te dal letto, a un tratto divenne rossa nel viso, disse aver 
èentito un forte dolore alla parte, si raccomandò non si rln- 
nuovasse la scossa ». Nel luogo ove erano infitti li aghi la pel- 
le parve bruciata. Li aghi furono tolti, e la malata tornò 
ad esser quieta e tranquilla. Da quel giorno in poi, segui- 
tando sempre l'uso della pomata con l'iodio, il mercurio, 
e la cicuta, la donna non ebbe più accessi nevralgici o sin- 
copali; il tumore andò notabilmente e grado grado diminuen- 
do fino a ridursi dopo un mese al volume di un ovo di pic- 
cione; tornarono i mestrui e ritornarono con la ordinaria 
regola ; finché nel maggio consecutivo la Ceccherini potè 
dirsi perfettamente guarita. 

lo nutro speranza che la elettricità debba in seguito, 
come lo fu in questo, pure in altri casi addivenire utile ar- 
gomento di salute agli infermi , e sottrarli talvolta ai pati- 
menti di ribelli mali, ed agli spasimi di gravi e pericolose 
operazioni chirurgiche. Certo il campo delle sue applicazio- 
ni mediche si va sempre e viepiù allargandosi con reale be- 
nefizio dei sofferenti. 



sull'alcole nifzoico. 
Mbhoru dbl PaoF. STANISLAO CANNIZZARO 



La chimica organica deve una gran parte^del suo pro- 
gressivo sviluppo all'assiduità colla quale i chimici hanno pro- 
seguito lo studio de' corpi omologai dell'alcole vinico, di cui 
il primo esempio venne offerto da Dumas e Peligot nel loro 
incomparabile lavoro sull'alcole metilico. Frutto di questo 
studio è stato l' esser riesciti ad ordinare il maggior numero 
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ddle specie cbimiche la serie pariliele, i cui termini si tra- 
sfomitiio gli imi negli altri secondo certe leggi, che si pos« 
sono tradurre in fornmle generati. Ogni noora reazione che 
si scopre in ano dei corpi appartenenti a ciascuna serie 
non è solamente importante perchè «ontrilniisce a far me* 
jgilio conoscere le proprietà della sostanza alla qude si rife* 
risce, ma lo è ancora di più perché rischiare la storili dei 
termini omologhi appartenenti alle altre serie* 

Quest'ordinamento delle sostanze organiche in serie (Ih 
ditta lo atudio della loro costituzione » che ora appena si 
eomincia a intrafedere* e che non pertanto è la meta a 
cui mirano gli sforzi dei Chimici. 

Oltre alle serie omologhe colla serie rinica o etilica» te 
ne sono molte ultre le quali, benché ricchissime di derìYatf, 
mancano tuttora di alcuni termini. Olfatti mentre in queste 
serie si conoscono i termini corrispondenti all'aldeide, alfa* 
cido acetico, aU' acetone, ed all'acetone, non si erano si* 
nera scoperti quelli che corrispondono all'alcole, all'etere,' 
all'eterene, ed agli eteri composti. 

Di queste serie teologhe colla serie vinica le meglio co- 
noscinte sono la serie benzoica , la cumlnica, la cinnamica, 
l'anisica, la salicUica. Nelle tre prime i termini corrispon- 
denti all'acido acetico, cioè gli acidi benzoico, cuminico, 
cinnamico, contengono 4 equitalenti di oss^eno, mentre in* 
Toce nelle due ultime i corrispondenti acidi anisico e sali» 
cUico ne omtengono 6. 

Le numerose analogìe che ratvicinano dall'una parte le 
aldeidi omologhe coli' aldeide etilica, e dall'altra gl'idruri 
di benzoile, di cuminile, di cinuamile, di anisile, di salici* 
le avevano fatto si che la denominazione di aldeidi, già adot- 
tata pei* le prime, si estendesse ancora agli ultimi, ed ave- 
vano fatto sospettare la esistenza de' termini corrispondenti 
agli alcoli. 

Fino dal 1832 Liebig e Woehier nel loro memorabile la- 
voro sulla essenza di mandorle amare avevano trovato che 
> trattando quest' olio con una soluzione alcolica d'idrato 
» di potassa o coli' alcole assoluto saturato di gas ammonta- 
» co^ esso vi si discioglie immediatauiente, e si produce 
Voi. t. ' 6 
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I avendQ cura d'iovedire l* accesso dell'aria, un benxoato 
9 die si precipita ia foglie cristalline grandi e risplendenti, 
» tosto che vi si aggiui^ della potassa. Versandovi dell' ac- 
» qua, il sale sidiacioglie e si separa up corpo olei\ginoso, 
it cbe non è pan olio di mandorle amare > (1). Oa questa 
deferiamone chiaramente apparisce che i due Chimici pred- 
tali tarono i primi ad ottenere l'alcole benzoico, il quale, co* 
me dirò in seguito, si prepara precisamente collo stesso me* 
lodo; ma non, avendone fatta 1* analisi, il corpo da essi sco- 
perto rimase quasi del tutto inosservato. Fremy nel i880 
ottenne imovamente la stessa sostanza, impiegando un meto- 
do presso a poco identico; ma questo Chimico si limitò a 
notare die essa aveva origine per la combinazione d'una 
parte delFessenza impiegata con l'idrogeno proveniente dair 
I-ossidazione dell* altra. Piria poco tempo dopo ne veriioò 
la formula per mezzo dell' analisi, riguardò il nuovo prodel* 
to come un alcole, e guidato dall* analogìa dell* alcole ordi- 
nario, deificò sotto questo punto di vista i derivati della w^ 
rie benzoica. 

Dumas in una delle sue memorie sui tipi chimici pre- 
vide resistenza dell'alcole benzoico; e Cahours, il quale sulle 
prime avea sperato trovarlo nell'anisolo, s'avvide che que- 
st'ultimo non era che un isomero dell'alcole da lui cercato^ 
Sttrecker credo ravvisare nello stirone tali caratteri da per- 
mettergli di considerarlo come 1* alcole cinnamico; ma lo sti- 
rone, per quanto almeno se ne conosce, pare poco atto a 
subire le numerose metamorfosi comuni agli alcoli CH'-h'O*, 
né office con questi ultimi maggior somiglianza di caratteri 
che la saligenina, la quale con ^gaaì dritto potrebbe essere 
considerata come T alcole salicilico. 

In questa prima memoria descriverò l'alcole benzoico, 
accanto al quale dovranno probabilmente collocarsi gli al- 
coli delle serie cuminica, cinnamica, anisica, salicilica. 



(1) Asoalei de CUmIt et da Phjnivis <3 Satie) t. u. p. 377. 
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Sieeoflie resniusi di iiia«4oiie anare del commercio con-i 
Ueae acido idrodanko* e per tal ragione ^aodo vieii trat* 
tata colla potama li converte in JbeazoiBa, volendo prepara** 
re Taieele benzoico è iodkpttiBabile di depurare T essenza 
greggia da ogni traccia d'impHrità, e soprattatio dall' acida 
idrocianko. Il metodo più oonveniente per raggiungere un 
taleìatealo è qncsHo cowigltato da BertagQini(l)9 e clie, com'è 
aetoy censiste nell' agitare V essenaa col triplo del suo yoIu- 
me 4i woML solnzìone di bisolfito di soda a 30* B precedente* 
riscaldata . U miscnglio raffreddandosi si rapprende in 
seMa e crìstalUna» cbe si comprin^e fra tela per 
separarla dall'^acqua madre, e pei si fa prosciugare aopra mat- 
toni. Ciò.CsIto, si riduce ki polvere la combinazione cristalliz-» 
anta» s' tatredace io un tnlM a spoatamento, e si lava con alcole 
di media ooBcetttrazioAe, fincbé il liquido passi, privo di ^cida 
idreeianico. Se si diseiegfie il composto co^ì lavato nell'acqua 
bollente alla quale sia stata aggiunta qualche goccia di biaolfi-» 
lo, si Altra la soluzione ancora ben calda, e si mescola con 
■na aokoione molto óoncentrata di carbonato di potassa , 
r essenza si sepanii e viene a galleggiare alla soperflce del 
lifnido, dal quale bisogna decantarla prima cbe si raf- 
freddi* In tale stato si può adoperare per la prepara* 
lione dell' alcole benzoico, senza aver bisogno di altro tnU 
tamento. Nelle acque madri rimane disciolta una piccoT 
la quantità di essenza, cbe si può recuperare colla distiUa* 



La fiscilità con cui un tal metodo di depurazione si può 
applicare a grandi masse di essenza, mi ba j^rmesso di 
procurarmi la quantità dì prodotto necessario per le mie ri- 
oercbe, cbe non sarei riuscito ad ottenere cosi agevolmente 
eoi metodo deUa distillazione in contatto della calce e del 
protoduraro di ferro • 

Per preparare l' alcole benzoico il metodo più conducen- 
te è quello di dìsciogliere prima l'essenza in un egual.volu* 

(1) Ann. der Cheoi. ond Pliarin. !• lxxxt, p. 186. 
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me di alcole ordinario , e iMii di ìDhchiaré questo liquido 
con 8 o 4 volami di una soluzione alcolica di potassa cau- 
stica, cbe segni circa 8 deli' areometro di B. il miscuglio 
comincia dopo qualche minuto a riscaldarsi, depositando dei 
Cristallini di benzoato di potassa, la cui quantità cresce a tal 
segno, che in meno di un'ora tutto il liquido si conrerte In 
una poltiglia cristaHina quasi «elida. Si aggiunge allora tante 
acqua bollente che basti a disciogliere il benzoato senza I»* 
torbidare il liquido; si riscalda il miscuglio in .nn bagno 
dT acqua salata per iscacciare la più gran parte dello spirilo 
di Tino, e sul residuò si yersa dell'acqua, che discioglie il 
benzoato ed un poco di alcole benzoico, lasciando intatte 
la maggior parte di quest'ultimo, cbe rimane lungamente so« 
6peso sotto forma di gocciolette oleose. Finalmente si a- 
gite il liquido lattiginoso con etere , che discioglie l' al- 
cole benzoico, si decante la soluzione eterea, si scaccia l'e- 
tere che essa contiene riscaldandola moderatemeate, e si di- 
stilla il liquido bruno che rimane. Il prodotto cosi ottenuto 
costituisce l'alcole benzoico. Debbo nondimeno avvertire che 
per quante cura s'impieghi nel fare tele preparazione, non 
si riesce mai ad ottenere un prodotto scevro di essenza, che 
si può facilmente scoprire agitendo il lifuido con una so^ 
luzione concentrate di bisoMto. U miglior modo per riusdr^ 
ti é quello di disciogliere il prodotto greggio del primo trai- 
temente in una soluzione concentratissima di potessa causti- 
ca nell'alcole, e d'introdurre il miscuglio in un palloncino di 
vetro> che poi si chiude e si riscalda per alcune ore in uo 
bagno d'acqua bollente. Finalmente si ritrae l'alcole ben- 
zoico cosi depurato collo stesso metodo che ho descritto nel 
primo trattamento, e si distilla il prodotto in una corrente 
di gas acido carbonico secco. 

L'alcole benzoico é un olio scolorito, il quale refraiq*e 
fortemente la luce, non esercite veruna azione sulla luce 
polarizzate, ed ha una densità di 1,059. Esso bolle a S04\ 
e distilla senza alterazione. 

La sua analisi mi ha dato i seguenti risultati : 
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I. IL BL IV. 

Materfai impiegata . . . 0,884 0,887 0,887 0,M7 

Acqoa prodotta .... 0,980 O^M 0,1S8 0,888 

Acido carlMnico ottenuto 0,9S1 4,018 0,981 4,888 

Da cai si ricara la formala G'*H*0*: 

CaUtl» BtftHmt* 









I. 


n. 


in. 


IV. 


c«* 


84 


77,77 


77,64 


77,84 


77,68 


77,73 


B» 


8 


7,40 


7,«5 


7,80 


7,44 


7,46 


0« 


46 


44,88 


44,74 


44,96 


44,94 


44,84 



108 iOO,00 100,00 iOO,00 iOO,00 100,00 

La formula precedentemente ammessa per T alcole ben- 
loko é confermata dalla sua condensazione allo stato di va- 
pore. Difetti ammettendo > come per le altre sostanze orga- 
niche, che i suoi elementi sieno condensati in A vedami, la 
densità calcolata sopra questo dato sarebbe 3,740: nna pri- 
ma esperìenia diretta ha dato 3,882; ma siccome U licfaido 
condensato nel pallone mostrava qualche indizio di alterazi<>- 
ne, ho creduto conveniente di fame una secondarla quale 
mi ha fornito gii appresso resultati: 

Eccesso di peso del pallone pieno di vapore au 

quello pieno d' aria 0ff,465 

Volume interno del pallone misurato a -t- 8*. • 343e€ 

Temperatura del vapore • • • • 345^ 

Temperatura ambiente -i-7* 

Pressione IMF" 

Aria rimasta 

DensiU — 8,844 

Quest'ultimo numero, come si vede, non si allontana gran tet- 
to dal calcolo, e la piccola differenza è abbastanza spiegata 
dalki leggera alterazione che induce nella sostanza la eleva- 
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tà temperatara a cm sono sialo costretto di riscaldaria, on- 
de evitare la maggiore condensazione che ha Inogo nd va- 
pore quando, la sua temperatura si avvicina al limite deUa 
cboIMzione * 

L'alcole benzoico riscaldato con acido nitrico diluito si 
converte in gran parte in idruro di benjsoHe, che si puJ» fa- 
cilmente riconoscere e separare per mezzo di una soluzione 
di bisolfito di soda. L* acido cromico lo trasforma in acido 
bencoico. Si vede perciò che tanto per la composizione, quan- 
to per razione che vi spiegano gli ossidanti, l' alcole bensoi- 
eo, l'idruro di benzoile, e l'acido benzoico hanno fra di 
loro le stesse relazioni che l'alcole, l'aldeide, e l'acido ace- 
tico appartenenti alla serie etilica. 

L* alcole benzoico inoltre si accoppia coll'acido acetico, 
coir acido benzoico, e coli' acido idroclorico con altrettanta, 
e forse con maggiore facilità, die non l'alcole vinico ed i 
Moi omologhi. L'azione dei così detti eterlAeanti sa questo 
alcole è simile a quella che qnesti spiegano sull'alcole ordi- 
nàrio, ed anche in questo caso si produce un etere idrico. H 
fatto pia notabile nella storia dell'alcole benzoico è che esso 
ha orbine da una vera idrogenazione dell' aldeide benzoica, 
ifi modo che nel processo di sopra descritto non si formai 
no dtrt prodotti che acido ed alcole benzoico. Per conse- 
guenza l'idrogeno che deriva daHa conversione delF essenza 
in acido benzoico si fissa sopra un'altra porzione di essen- 
za, e la trasforma io alcole: 

I casi d*idri^enaziono diretta, sebbene rarissian, pure s'in- 
contrano qualche volta in chimica organica, e come esempi si 
possono citare la coavecsione. del chinone in idrochmone , 
qoeHa dell'indaco azzurro in indaco bianco; ma non si òo- 
nosceva finora alcun, caso, in cui .una parte; deHo matèria 
organica, ossidandosi a spese dell'ossigeno dell'acqua, deter- 
minasse l'idrogenazione di un' altra parte della stessa sostanza: 
né il fatto che ho fin qui riferito rimane isolato , dappoiché 
sono riuscito, insieme con Berlagnini, a convertire l'Idruro 
d'anisile in akole anìstco, e Kraut ha preparato l'alcole cuf^ 
nùnieo per mezzo della stessa reazione, lo avrò fra poco 
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roccasìofiè di dimostrare, che per l'ariòne prohnigàta «fella 
potassa caustica, Taleole benzoico dapprima fbrmato subisce 
una metamorfosi analoga a quella da oui esse stesso ebb« 
origine ; sicché una porzione ossidandosi n^aggtormentey si 
conyerte in benzoato, e r altra cedendo ossigeno alla prima, 
si trasforma in toluene. Pare, secondo è riferito da Kraut» 
che r alcole cnminico in condizioni analoghe analogamente 
8i decomponga. 

Questo modo d'agire della potassa caustica sull'essenza 
di mandorle amare potrebbe fkr credere che avesse luogo 
un semplice sdoppiamento, e che 1* essenza stessa fosse un 
prodotto deir accoppiamento naturale dell'acido coir alcole 
benzoico, Yale a dire una specie di etere composto. Dopo 
che io pubblicai il primo annunzio (1) sull'alcole benzoico, 
List e Limprìcht (!2), In una loro memoria, in cui hanno dì^ 
mostrato che il prodotto della distillazione del benzo&to di 
rame risulta dall'accoppiamento dell'acido benzoico coIFf- 
drato di fenile, hanno riguardato l'essenza di mandorle ama- 
re come il prodotto dell* accoppiamento dell'acido benzoico 
coli' alcole corrispondente, ed estendendo la denominazione 
^aldeide a molti altri corpi, hanno supposto che essi deb-» 
bano avere una costituzione analoga. 

A me sembra per altro che ì Chimici tedeschi precitati ab* 
biano data una signìAcazione troppo ampia al nome di aldeide, 
ed ignoro sopra quali analogìe essi appoggiano la loro opinione 
per collocare il benzoesside accanto alle aldeidi propriamente 
dette, le quali si distìnguono per varii caratteri, e salata- 
mente per la facilità con col si ossidano, trasformandosi in 
prodotti acidi. Inoltre se si volesse ammettere per l'essenza 
di mandorle annare una costitu;iÌone molecolare analoga a 
qnella del benzoesside , bisognerebbe raddoppiare la fòr» 
mula delia prima, rappresentandola con C*'H'*0*. Ma d'altra 
parte i prodotti, pressoché innumerevoli, che Liebig e Wé* 
hler, e Laurent ottennero dalie metamorfosi della detta es- 
senza, mostrano che una tale ipotesi non ha veruna prcfbabi- 
lità in SBO favore; e d'altronde ammattendola, saremmo ob- 

(1) Ano. der Ch. and Pharm. t. lxuvui. p. 1^. 
(3) Op. sup. clU t. se. p. 130. 
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bKgati a eeetiderare U suo eqirfttle|ite cone rappresealalo 
da % Yolanii di vapore , il che non è giasli Acato da Temna 
analogìa. Non ostante tutte queste ragioni, cbe provano l'e- 
aatteua dell' antica formula » ho creduto che un modo di de- 
cidere irrevocabilmente la quistione fosse quello di accop- 
piare artificialmente l'acido bensotco coU* alcole delta stes» 
aa serie: difatti l'etere benzo-benzoico cbe ne deriva è nn 
polimero dell' essenza , ma differisce da essa per le prò* 
prietà» e probabilmente ancora per la condensazione dei 
suoi elementi» come l'etere acetico differisce dall'aldeide. 

Prima di descrivere i prodotti che derivano dall* alcole 
benzoico, credo conveniente di esporre le regole di nomen- 
clatura che ho seguile in questo lavoro. Riserbando il no* 
me benzaile al radicale C'^H'O* isologo dell' acetile, ho adot^ 
tato i nomi della serie vinica preceduti dalla radice beiu. 
por dinotare i composti isoioghi della serie benzoica, come 
li deduce dal seguente prospetto comparativo: 

C'W EtUe C*'H' Benzetile 

G'H« Idruro di etile . C*'H' Idruro di benzetile, foft«fie 

^*H'?nf A Vi A' *i . C**H?n f Otwdo di benzetUe, bm^ 
^,uj>0* Ossido di etile , etere ^ , .„7>0 * 

C'H'O' Idrato di etile, akole G*'H«0' Idrato di benzetile, be»^ 

* Mokok 
C*H^ Eterene. . . . G'^H* Benzeterene. 

Non ho creduto conveniente di seguire la nomenclatura 
adottata da Gerhardt nel suo ultimo trattato di chimica orga- 
nica , ove il radicale G'^H^ è distinto col nome di toluemle^ 
perché difatti il toluene G'^H* è per l'acido toiuico e per l'aU 
cole benzoico, ciò che Tacetene G'H^ è per l'acido acetico 
e per l'alcole metilico; sicché per essere consegnente Gerhardt, 
avrebbe dovuto chiamare acetinite il metile -=> G*H% propkh 
fMfe l'etile — G'H', ec. 

Azione della poUum nU bentaleole. Se si riscalda, lunga- 
mente dell' alcole benzoico in contatto della potassa , o me- 
glio, se si discioglie il benzalcole in un volume quadruplo o 
quintuplo d' una soluzione alcolica concentratissima di pò- 
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tosav e-poi 81 rtsetlda il mfecoglio per ìiollo teinpoi 4 for« 
ma un nuovo prodotto liquido più leggero tleir tcqua> e pia 
volatile del benzalcote. 

Distillando un tale miscuglio, passa sulle prime dell'ai 
cole ordinario^ poi deir acqua, e finalmente il booto prodotto. 
Per altro eosì ottenuto» esso non è un corpo omogeneo^ma 
un miscuglio di benzalcole e di un carburo d' idrogeno. Per 
isolare quest' ultimo si ridt^Hla H liquido, e si raccoglie 
separatamente ciò che passa a temperature inferiori a Ii6% 
ai mescola il prodotto della distillazione con acido solforico 
concentrato» si riscalda moderatamente la mescolanza, e si 
lascia in riposo* Ciò eseguito, H liquido si divide in due 
strati di color bruno, dei quali Y inferiore è un miscuglio di 
consistenza vischiosa, contenente T acido solforico adopera- 
to, ed una specie di resina che deriva dalla metamorfosi del- 
r alcole l^nstoieoiMl Superiore più mobile, ed egMknente co- 
lorato, é costituito dal carburo d' idrogeno in esame * Qne^ 
st' ultimo, decantato ed agitato con una soluzione di carbo- 
nato alcalino, perde il color bruno priaiitivo, e diviene gial- 
lognolo • In tale stato per depurarlo compiutamente , basta 
distillarlo un pajo di volte sulFacii^o fosforico anidro. 

n carburo così ottenuto può venir riscaldato fino a 116^ 
prima di bollire, ma appena cominciata l'ebollizione, il ter- 
mometro discende a II4^ e rimane immobile a quest* ulti«> 
ma temperatura, finché Tebollizioae continua In modo no» 
interrotto. Se la temperatura si abbassa di più, in modo cIm 
reboHizione rimanga sospesa per un certo tempo^ tornando 
poi nuovamente a riscaldare, riapparisce il fenomeno pr»* 
cedentemente descritto, cioè il liquido non comincia a bòl^ 
lire che a ii6*, ma poi U termometro nuovamente discenda 
e si fissa a 114*. Un fenomeno simile al precedente era sta^ 
to osservato da Bellani neir ebollizione dell' acqua , ed io 
eredo che la spiegazione tanto dell'ano quanto del' altro 
debba ricercarsi nella trasparenza ( diatermanzia ) del l(* 
quido per certi raggi calorifici, la quale fìi sk che quando 
il liquido è in riposo, il bulbo del termometro si scaldi più 
del liquido stesso; mentre invece agitato dalla ebollizione» 
raffredda il termometro fino alla soa propria temperatura. 
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Avendo faUò rauMlisI di quegli soatania^, bo etterato i 
•eguenti risaltati: 

t. 

Materia impiegata 0,188 

Acqua ottenuta » ^ O^ISO 

Acido carbonico prodotto « 4 • O^SW 

0a coi si deduce in centesimi: 

I. n. 

Carbonio ^ . 91,35 9131 
Mrogfeoo • ^ 8,86 8,63 

100,11 99,84 99,98 

Tale composizione si accorda con la formula 6*^1* , la 
quale richiederebbe: 

C* 84 91,30 
H* 8 8,69 




92 100,00 

H toluene, o benxoene di Deville, é rappresentato dalla 
stessa formala , ed inoltre il punto di eboUizione trorato do 
fierhardt per il toluene é esattamente «a 114*, ossia perfetta- 
mente identico con quello del corpo da me analizzato. 
QuesA' ultimo ba inoltre un odore di benzoene, e noto si soli* 
dMca a — W\ sicché tutto conduce a credere che sia ide»* 
tico col toluene. La nuova sostanza deriva dalla disossidazione 
dell'alcole benzoico, e r ossigeno perduto da quest'ultimo 
a' impiega a convertire in acido benzoico un' altra porzione 
dello stesso alcole: difatti la potassa che ha servito ad ope« 
rare Cale metamorfosi ritiene una proporzione notabile di 
bomoato. La reazione si può adunque intendere nel modo 
seguente: S C«WO VHKO» «= C*^H»KO V 8 C'^HV 4 HO. 

L'alcole cuminico nelle stesse condizioni subisce una 
decomposizione analoga» e non è in4>robabìle che lo stesso 
si verifichi nell'azione della potala sugli akoli C•H"'^*0^ 
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Ashne degli Her^kanti iut btmzùMle. n flifMWo di si- 
licio non ha azione veruna suN'alcoie benzoico» il qvale p«è 
v^Tìir distillato in una e orrente di qnesto gas sema alterarsi . Il 
fluororo dì boro vi agisce energicamente: si sviluppa calore, si 
forma acido borico, acido idroflaoborico, ed una resina che ha 
la sleséa compositkme elenwntare del benieterene, del qmm- 
le è forse un polimero: il nome di mel^enzeterene è tanè 
quello cbe mef^io conviene a tale sostanza, lo stesso prò» 
dotto risiiAa quando si fli agbre suU* alcole benzoico F acido 
aolforico concentrato, o anche diluito col doppio del suo vo^ 
lume d* acqua. 11 metabenzeterene si può ancora ottenere 
riscaldando il benaaleole col cloruro di zinco, coir acido fo- 
sforico anidro, o coli* acido borico fuso, e qualunque sia il 
metodo' adoperato, il prodotto si mostra sempre cogli stessi 
caratteri. Prima di sottoporre la nuova sostanaa all'avaliai 
elementare, ho cercato di depurarla per quanto era possi* 
bile, lavandola prima con una soluzione di carbonato alc»- 
Ihio, poi con aeqoa bollente, con alcole e con etere. Ho fo*> 
so con precauzione il prodotto, e Tbo disseccato a iOO^ ciru 
ea. Indi rbo discioHo nel ctoroforme, ho filtrato la sohnlo- 
ne, ho evaporato il liquido,. ed bo fuso nnovamente U resi^ 
duo. Esso è un corpo amorfo, trasparente, di color giallo di 
aodbra, insolubile nell*acqua, quasi insdubile neiralcole, pò- 
ekiarimo solabile neU' etere , mìa aolubilissbno neH' eeseMt 
di trementina, nel soUnro di carbonio, e nel cloroforme. 
Con* azione del calore pria si ranmollisce, poi si fonde; a 
ad un' alta temperatura si-decompone, tratfonnandosi in pro- 
dotti volatili in parte solidi, in parte liquidi, e lascia in 
«HSmo on abbondante residuo carbonoso. 

Sottoposto aW analisi, ba dato 0,1 16 d'acqua, e 0,608 di 
acido carbonico per 0i,M9 di materia, quantità cbe ridotte 
ili centesimi e oonfriNitate coi resultati del calcolo 
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I ear«ttèri fisid di questa resina non permaltono di rap- 
preseniarla colla formula G'V; ma è probabilissimo che il 
benzeterene sotto l'influeaza degli acidi si converta in un 
corpo polimero qual è il metabenzeterene » siccome avviene 
per molti altri idrocarburi « La formula del metabeozetere* 
ne dev' essere per conseguenza un multiplo di quella sopra 
indicata. Credo opportuno inoltre di notare che anche lo 
stHbene C*'H'' di Laurent è un polimero del benieterene» 
ed è probabile che esso si trovi fra i prodotti delia distilla- 
zione del metabenzeterene • 

lenssiere • owldo di beasetas* 

Ho già detto che Y acido borico fuso trasforma n ben* 
zsAcele in metabenzeterene coli' azione del calore, ma una 
tale metamorfosi è preceduta da un'altra, cioè dalla con- 
versione del benzalcole in benzetere. Olfatti queste due res* 
zioni si possono interamente separare l'una dall' altra, ope» 
rande in diverse condixioni di temperatura • Se nel fare Te- 
sperienza, si ha cura di non riscaldare il miscuf^io di acido 
borico fuso e benzalcole, che ad una temperatura di 100* o 
iiO*, si ottiene soltanto il benzetere. Se poi invece s'impie- 
ga una temperatura più elevata, non si forma die il meta- 
benzeterene. Pare che l'azione dell' acido fosforico anidro 
somigli a quella dell'acido borico, ma io non mi scmo servito 
di questo sgente che per preparare l' idrocarburo resinoso. 

Per ottenere il benzetere si mescola intimamente la pol- 
vere d'acido borico anidro con benzalcole in modo da fare 
una densa poltiglia , che si rinchiude in un palloncino di ve* 
tro, e si riscalda fra liO* e i20* per 3 o 4 ore. Durante 
questo periodo il miscuglio s'indurisce colorandosi in brano» 
e trattato con una soluzione di cari>ottato alcalino» cedefa^ 
cido borico che si discioglie, mentre il benzetere si rende 
alla superfice del liquido sotto forma di un olio di color ver- 
de scuro. Finalmente si decanta il benzetere impuro e si di- 
stilla , raccogliendo soltanto il prodotto che passa ad una tem- 
peratura di circa SlOMn tale distillazione è necessario tra- 
scurare le ultime porzioni di liquido» perchè il metabenze- 
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terene die ri è femtto fa salire il ponto d^eboHiaiolie dal 
beaietere, e qaest'ultiino non potrebbe ditltllare seaia «1^ 
terarri. Per tal ragione adonqne sarebbe preferibile di di- 
stillare il benzetere sotto nna pressione nfaiore dell'atmosia* 
rica. 

U benaetere è nn tiqnido oleoso più denso dell'ac^M^ 
leggermente dieroico, e bolle a 8i0^* La sua analisi mi ha 
dato: 

I. 
Materia impiotata . . . . ^ 0,S58 
Acido carbonico prodotto • « 0,798 
Acqna ottonala ••••»• 0,170 

Tradncendo questi risultati in centesimi, e confrontando- 
li con quelli dedotti dalla teoria, si ba: 



n. 


IIL 


0,401 


0,8i9 


i,SU 


0,96» 


0,164 


0^107 









L 


n. 


n. 


C** 


i68 


84.85 


84,68 


84,37 


84,47 


H" 


i4 


7,07 


7,31 


7,» 


7,2i 
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8,34 


8,31 



i98 100,00 * 100,00 100,00 100^00 

H benzetere si altera ad una temperatura poco maggio-: 
re di dio* a cui distilla • Per yerificare questo fatto, e nel 
tempo stesso per indagare la natura dei prodotti cbe deriva- 
no da una tale decomposisione, bo scaldato una piccola por* 
zione del detto liquido ad una temperatura di circa 3:20^,. 
dopo di averlo rinchiuso in un tubicino di vetro. Neiraprn 
re il tubo non ho osservato sviluppo di sostanza gassosa, il 
Uqaido era colorato in giallo, e in fondo del medesimo si 
vedeva una traccia di materia resinosa, probabilmente me- 
tabenzeterene, che aderiva alle pareti del tubo. Inoltre il li- 
quido conteneva essenza di mandorle amare, che ho potuto 
separare per mezzo del bisolfito di soda, ed un liquido mo* 
bile più leggero dell'acqua, avente l'odore del toluene, e che 
non divenne solido a— SO*. Pare adunque cbe per l'azione del! 
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itMuildAMalo il beitteiere si acbMla pargMMettle io nelabeii- 
MieréM ed in aeqva, ed è probabile che la decoaifMMiai^ 
M si limili a qaella parte /di aosUmza ete può soorariaislrere 
huko vapore acqooso da saturare lo apaxio in cui é rìmMi- 
so. Ma la più gran parte del beozetere si scinde in bepisal- 
deMe, ed in idruro di bensetile o toluene. Questo inodo di 
decoMiposiiieue conduce ad un rarvicinaoieuto ioteneaMuite 
tra il benzetere, ed il termine corrispondente della seria iri* 
sica. Difatti, nel suo bel lavoro sui prodotti dell'ossidazione 
deiralcole, Liebig narra come facendo passare il vapor d'e-. 
fere in un tubo rovente ottenne deir aldeide , dell'acqua, ed 
un Hiiscuglio di gas infctmmabili composti di C^H* e G^H^. 
Ora una tale decomposizione è analoga a quella del benzete- 
re f almeno nel , primo perjiado , e le d«^ decoa^>osbioni 
procedono in un modo del tutto simmetrico; difatti 

C^H^O* Aldeide • . C*^H'0* Benzaldeide (essenza) 
Gir Idruro d'etile G*'H' Idruro di benzetile (to/uene) 



CHP^O* Etere G^'H**©* Benzeter^. 

Ma siccome nelle condizioni in cui si produce^ l'idruro 
di elite non è abbastanza stabile, nel secondo periodo esso 
si scinde in C^H^ e C^H^, per cui nella decomposizione del- 
l'etere per l'azione del calore si ottiene soltanto delT aldei- 
de , dell' eterene e delT acelene G*H\ Quanto all' acqua che 
Liebig ha osservato tra i prodotti della dec(MBposizione, essa 
deriva da un'altra reazione totalmente diversa dalla prima, 
per cui l'etere si trasforma in acqua ed in eterene. Goeren- 
temente a ciò, Liebig fa notare che il volume dell' eterene é 
maggiore di quello dell' acetone. E qui mi cade in acconcio 
di fare osservare che l'etere perclorurato della serie vini* 
ca, secondo le interessanti ricerche di Malaguti, si decom- 
pone precisamente allo stesso modo; e siccome inoltre il 
termine clorurato appartenente al tipo idruro d'etile, cioè 
il smitticioruro di carbonio G^Gh*, è molto più stabile deUo 
slesso idruro, formato che sia non si trasforma in altri prodotti 
secondari, sicché la melaoMMrfosi sì arresta al primo periodo;. 
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C*GhH>' . . Aldeide perdefiifiita 
€*Gh* « • , Sesquicloniro di carbonio 



C*Ch**0*. • Etere perclororato. 

Rammenterò ancora a questo proposito un* osservazio- 
ne fatta da Wurtz» la quale sembra dimostrare che un tal 
genere di decomposizione sia comune ad altri eteri omolo* 
gfai dell'etere etilico. Questo Chimico ha difatti osservato 
che per Fazione del cloruro di zinco T alcole butilico pro- 
duce del butene, dell'idruro di butile ed altri prodotti li- 
quidi. Non è improbabile che tali prodotti costituiscano il 
risultato finale di molte e varie reazioni che si succedono 
runa all'altra; che una porzione di alcole si scinda in acqua 
e butene, come fanno gli altri alcoli nelle stesse condizioni; 
che un'altra si converta in etere butilico, il quale poi si 
trasformi in butiraldeide ed in idruro di butile , e che final- 
mente la stessa butiraldeide si converta in altri prodotti.. 

In una memoria, che tra poco sarà pubblicata, farò co« 
noscer» il metodo di preparazione e le proprietà degli et^ 
ri composti che derivano dall'alcole benzoico. 



sull'alcole ANISIGO. 

Di S. CANNIZZÀRO E C. BERTÀGNINI 



il metodo di preparazione degli alcoli benzoico e cumi- 
nico dalle loro aldeidi suggeriva naturalmente l'idea di sot- 
toporre le aldeidi salicilica ed anisica al trattamento della 
potassa, per -tentare di ottenere {^i alcoli corrispondenti» 
che avrebbero presentato la singolarità di contenere quattro 
equivalenti di ossigeno. 

Le ricerche che abbiamo istituite in proposito mostrano 
che questa famiglia di alcoli esiste di fatto , e che uno di 
essi, Tanisico, può ottenersi con facilità; ma non siamo per 
ora riusciti a produrre il salicilico. 
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L*idniro di làlicile trattato con potaisa alcoltcl od acquo- 
sa» tanto a fréddo quanto a caldo» si combina coli' alcali, 
ma non subisce altra alterazione, per quanto prolungato sia 
il trattamento. Solo dopo che la potassa è divenuta solida, 
e coir azione di una temperatura maggiore si é fusa, il sali* 
ciluro primamente formato si converte, come é nolo, in sa- 
Hcilato, sviluppando gas idrogeno. Abbiamo dietro ciò rinun- 
ziato alla speranza di ottenere con questo mezzo la trasfor- 
mazione deir idruro di salicile nel corrispondente alcole sa- 
licilico. Forse dall'una parte l'acidità pronunziata delUdruro, 
che determina in contatto dell'alcali la formazione di un sa- 
le abbastanza stabile, e dall'altra la minore tendenza che 
esso idruro ha ad ossidarsi nelle condizioni ordinarie di tem- 
peratura, confrontata con quella degli altri idruri, sono le 
cagioni che impediscono che si verifichi anche in questo ca- 
so il genere di decomposizione osservato nelle essenze di 
mandorle amare e di cumino . Se la composizione ed un 
piccol numero di caratteri bastassero a definire un alco- 
le, la saligenina potrebbe a buon dritto collocarsi in questa 
classe di corpi, perchè difatti essa ha per formula C*^H*OS 
cioè contiene due equivalenti d'idrogeno di più che la cor- 
rispondente aldeide, e per l'azione dej^i ossidanti si trasfor- 
ma prima in idruro, poi in acido salicilico. Ma oUre a ciò 
f^ì alcoli si volatilizzano senza decomporsi, e si accoppiano 
facilmente cogli acidi , proprietà di cui è affatto priva la sa- 
ligenina. 

Prima di descrivere la preparazione e le proprietà del 
nuovo alcole, non crediamo inutile di esporre alcuni tenta- 
tivi fatti all'oggetto di preparare l'idruro nella maggiore 
quantità possibile, ed allo stato di purezza in cui si richie- 
deva per le nostre esperienze. 

Per tale preparazione Cahonrs consiglia di riscaldare 
r essenza d'anaci con acido nitrico diluito, manomette d'in- 
dicare il preciso grado di concentrazione dell' acido e la dun 
rata del trattamento; ora siccome tanto Tuna quanto l'altra 
di queste condizioni influiscono notabilmente sulla riuscita 
del metodo, crediamo opportuno di dare qualche schiarimen-' 
to su questi particolari . Dopo humerosi saggi ci siamo con- 



Digitized byCjOOQlC 



101 
tinti che T acido nìtrico a 14* B. dà i migliori risultati, fa- 
cendo bollire lentamente V ewerna per quasi nn* ora col tri- 
plo circa del suo volume di questo acido. 

il prodotto oleoso e denso cosi ottenuto è stato lavato 
prima con acqua, poi con una solnaione debole di potassa^ 
quindi sottomesso alla distillaxìone . Il liquido che si racco* 
glie contiene, com*è noto, l'idruro d'auisile mescolato ad 
altri olii volatili, e ad acido anisico. 

Non ostante che il trattamento eseguito nel modo sopra 
descritto ci abbia fornito i resultati piti soddisfacenti , pure 
nelle condizioni pjù favorevoli non abbiamo potuto ricavare 
dall'essenza d'anaci più di '/• del suo volume d'idruro de- 
purato. Si è tentato di sostituire all' acido nitrico un al- 
tro aiezzo .di ossidazione, cioè l'acido cromico. Ponendo 
r essenza d'anaci in contatto d' una soluzione di bicromato di 
potas«%a di acido solforico, ha luogo un'ossidazione ener- 
gica, che sospesa a tempo opportuno, fornisce un olio conte- 
nente molto idruro di anisile. In una operazione abbiamo 
ottenuto nn volume di quest'ultimo che rappresentava quasi 
Vb di quello della essenza impiegata , ma non abbiamo potu- 
to riottenere lo stesso risaltato tutte le volte che si voleva. 

La depurazione deU' idruro greggio per mezzo delle di- 
stillazioni frazionate trae seco i difetti e le lungherie ine- 
renti a questo metodo, ed oltre a ciò la perdita di una quan- 
tità considerabile di prodotto, che ci premeva di evitare, avu- 
to riguardo al caro prezzo attuale dell'essenza d'anaci. Si 
ovvia a tale inconveniente^ ricorrendo alla proprietà trovata 
da ano di noi nell'aldeide anisica di combinarsi coi bisolfl- 
ti, formando dei composti cristallizzati insolubili nell'alcole 
freddo, e facilmente decomponibili dai carbonati alcalini. Si 
agita adunque il liquido contenente V idruro con una soluzio- 
ne precedentemente riscaldata di bisolfito di soda , d' una 
densità di dO'B: la combinazione si fa quasi immediatamen- 
te, ma bisogna agitare per qualche tempo II miscuj^io per 
meglio favorire il contatto tra la massa butirosa ed il bisol- 
fito. Dopo il raffreddamento si separa il composto cristallizza- 
to, che si fa disseccare sovra un mattone poroso, si lava con 
alcole finché non sia divenuto perfettamente bianco , e fino 
Voi. l. "^ 
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a- che r alcole che passa non abbia cessalo d'intorbidarsi in 
contatto dell'acqua. La combinazione disciolta (netta minor 
quantità possibile d'acqua calda» e riscaldata con una soki* 
zione molto concentrata di carbonato di potassa In eccesso, 
fornisce l'Idruro d'anisile pnro»cbe si rende alla auperficie 
del liquido, e che giova decantare pria obe si raffreddi. Fi- 
nalmOTte si separa;, per mezzo della distillazione , dalle ac- 
que madri saline quel po' d'idruro che esse ritengono di- 
sciolto. 

Il prodotto così depurato ai può impiegare direttamente 
nella preparazione dell'alcole anisico,che si Ca in un modo 
del tutto simile a quella dell' alcole benzoico . Si discioglie a 
tal flne l'Idruro in un egual volume di alcole, e si mesco- 
la il liquido col triplo del suo volume di una soluzione al* 
colica di potassa a circa 7^B. La reazione comincia ben to- 
sto a manifestarsi con un leggero innalzamento di tempera- 
tura e con produzione di anisato di potassa, il quale si de- 
posita in tale abbondanza da convertire il liquido in una pol- 
tiglia cristallina • Dopo IO o 12 ore si distilla l' alcole a bagno 
maria, si disciogiie nell'acqua la massa residua, e si tratta 
con etere per separarne l'alcole anisico, il quale dopo l'e- 
vaporazione dell'etere rimane sotto forma di un olio bruno. 
Distillando quest'olio, passa verso 260* un liquido scolorito 
limpidissimo che, se la temperatura è bassa, non tarda a 
cristallizzare, e costituisce l'alcole anisico. Il prodotto ri- 
tiene ordinariamente un po' d'idruro d'anisile inalterato, fa- 
cilmente riconoscibile dai cristallini a cui dà origine in goih 
tatto delle soluzioni concentrate dei bisolftti • Per eliminare 
tale impurità, bisogna trattare nuovamente il prodotto con 
una piccola dose di soluzione alcolica di potassa, distillarlo 
in una corrente di acido carbonico secco , ed in ultimo com- 
primere la massa solidificata fra carta sugante. 

L'alcole anisico così depurato distilla senza alterarsi ad 
una temperatura conipresa fra 248* e 250*, si fonde a circa 
23* se è anidro, e se è umido ad una temperatura molto 
più bassa: in una esperienza di questo genere la fusione 
ebbe luogo a -^7*. Cristallizza in aghi duri, bianchissimi e 
risplendenti. Sottomesso all'analisi elementare, ha fornito i 
risultati che seguono: 
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L 0,*U di iOituza bau» prodotto 0J88 df »eqM e 
1,1015 di acido carbonico. 

U. 0.9965 hanao dato 0,!itS di ao^a, e 1,016 di acido^ 
cai^onico. 

ni. O.Sd8 di alcole si ioao coarertiU in 0,156 di acqM 
e ia 0»605 di acido carbonico. 

IV. 0.466 aofitanza. 0,910 acqua, e i.Ì48 acido caièo« 
nico. 

RiAiceado questi numeri in centesimi, si vede che es* 
si sono ceacordantissimi con quelli che per metio del cal^ 
colo si deducono daUa formula C**H**0^ 

Si ha difitti; 
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L'alcole anisico è più pesante dell'acqua, ha un leggero 
odore spiritoso e dolciastro, ed un sapore bruciante che rtcor-> 
da quello della essenza d'anaci. Restando anche lungamente 
in contatto dell'aria, non si altera alla temperatura comune, ma 
se viene riscaldato ad un grado di calore vicino i^ quello 
della sua ebollizione, assorbe ossigeno, e si trasforma ia 
idruro d'anisile. 

I corpi ossidanti lo convertono ccMa massima facilitii 
prima in aldeide anisica e poi in acido ankico. Messo in 
contatto del nero di platino, fa sentire dopo un certo tempo 
l'odore di iene caratteristico deU' idruro d'anisile. e lascian- 
do il miscuglio a se stesso, si trova dopo alcuni giorni tutto 
l'alcole trasformato in aci^ anisico. L'acido nitrico diluito 
produce egualmente a caldo questo due reazioni conse- 
cutive • 

L'alcole anisico ha la singolare proprietil di disciogliere 
coll'azione del calore diversi salì, come il benzoato, l'anisato. 
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l^acetato di pattili , « di {•scialli* crifUlltuare coli' abbas- 
sarsi dena temperatura. Discioglie pore diverse sostane 
•rgaaicbe, come la saliciM, la illiriaa, facido Ippnrieo. 

li potassio immerso nell'alcole aoisico liquido» SYikippa 
idrogeno; e se si favorisce V axiose col riscaìdameoto » tale 
sviluppo diviene molto energico. Il composto potassico cbe 
ìm tal caso si formai resta diaciello finché il liquido è caldo, 
producendo una soluzione giallastra, e col raffreddamento 
H tutto si rapprende in una massa di oonsiaienaa buiirosa . 

L'acide solférico» pttrohè discretamente coAoenlrato, 
converte l'alcole anisico in una resina rossastra, ed inegoal 
modo opera l'acido fosforico anidro. U cloruro di lineo ri« 
scaldato moderatamente in contatto deli' alcole anisico , dà 
luogo ad una Tensione molto energica, ueUa quale si forma 
dell'acqua che si unisce al cloruro adoperato, ed al di sopra 
galleggia una materia oleosa, che raffreddandosi si concreta- 
in una massa dura, trasparente, vetrosa, insolubile nell'acqua 
e nell'alcole, solubile nel solfuro di carbonio , e fusibile pri-> 
-ma di 100*. 

Facendo passare neiralcole anisico una corrente di aci* 
do idroclorico, il gas viene assorbito con notevole riscalda - 
ftiento, il liquido s'intorbida, e finalmente si divide in due 
strati: l'inferiore é una scrioaione acquosa di acido idrodo-' 
rico, il superiore ò un nuovo prodotto, che per la sua ori- 
gine, per i fenomeni che accompagnano la sua produzione , 
e per le sue proprietà pare doversi riguardare come l'etere 
Idroclorico della serie anisica. Questo liquido decantato, e 
lavato rapidamente con una soluzione diluita di carbonato 
di potassa, e poi con acqua, si presenta come un olio sco^ 
lortto avente un odore di frutta assai caratteristico, ed un 
sapore bruciante. In contatto dell'ammoniaca alcolica esso 
si trasforma prontissimamente in doruro d'ammonio, ed in 
un liquido che ha tutti i caratteri dell'alcole anisico. Sembra 
inoltre che esso abbia una grande tendenza a scindersi in 
fin modo analogo, anche in contatto delle soluzioni dei car^ 
bonati alcalini; ma la quantità di etere idroclorico di cmì 
potevamo disporre non ci ha permesso di preparare un pro- 
dotto puro e sufficiente per farne l'anaKsi. 
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Questa stessa difficoH'^i ci ha finora impedito di fare i 
saggi necessari onde ottenere altri eteri composti. Soltanto 
abbiamo tentato di preparare l'etere aniso^ànisico, facendo 
agire il cloruro d'antsiie antl' alcole della stessa serie ; ma il 
risaltato non ha corrisposto ai nostri desider4i. Il cloràro d* ant^ 
sile anche a freddo agisce con grande energia suir alcole anisi* 
co, sviluppando abbondanti vapori di acido idroclorico; ma net 
tempo stesso si forma dell'acido anisico, ed una materia resi- 
nosa insolubBe noli* alcole e nell'etere, solubile nel cloroforme. 

Sebbene avessimo fatto diverse analisi di qaesV ultima 
sostanza, pure non essendo forse ancora riusciti a depurarla 
coBvenientemeale, non possiamo per ora dedurre alcuna 
fmrroula che stia In accordo colla reaakme, da cui la detta 
materia resinosa ha origine. 

Queste ricerche, sebbene finora incomplète, bastano nou 
di meno a porre fìiori di dubbio la esistenza di un prodotto 
che è forse il primo termine di una nuova famiglia di alcoli. 

Frattanto noi continueremo un tale esame, e speriamo tra 
non molto essere in grado di pubblicare i risulUi^i delle no- 
stre ulteriori ricerche. 



SULLE MàOCMB MSL DISCO SOLARI. 

Discorso di promoziìhie a laurea letto il S6 giugno iS&l 
DAL Prof. 0. F. MOSSOTTI 



Jl asseggiando nelle belle mattine della testé passata pri- 
mavera per le ubertose cafaipagne che cerchiano questa ric- 
ca città, portava spesso la. mia attenzione sul progressivo 
sviluppo dé'cereaU, che floridi crescevano a riparare la ca- 
lamitosa scarsità della precedente raccolta . ÀI vedere come 
la loro vegetazione iva prosperfindo, come il suolo si copri- 
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va di erbe, gli alberi si YesUvuo di lori e di froafi, co- 
me l'aria^^ r«cqttii e la terra si aodavano popobado di doo- 
vi eiseri vlvenii» il mio penderò si rivolse aU* astro vivifica- 
tore cbe elevandosi ogni dì più sul nostro oriztonte era la 
c'hosa iD<4rice di A portentosi effetti . Riconoscendo indi quan- 
to grandef osse il beneficio che il Creatore ci ha largito coirà- 
ver posta questa nostra terra sotto il domiaio e Tutlle influenza 
di fin' astro A ammirando, più vivo si fece in me sentire II de» 
.stderio di sapere qualcbe cosa di più sulla natura <K esso. 

Se la scienza astronomica ha grandemente progredito nel 
determinare i movimenti dei pianeti, dei satelliti; se è riu- 
scita a riconoscere la loro forma, i loro volumi, le loro mas- 
se; se ka potuto fimare i luoghi delle stelle , i loro moti mi- 
nimi, la loro distribuzione, la loro variabilttii , non è però 
men vero che ben poco essa ha potuto procedere nel cono- 
scimento della natura dei corpi medesimi. La ragione di un 
tale difetto non é difflcile ad assegnarsi. 

I fenomeni dai quali dipende la determinazione dei pri- 
mi elementi sono analoghi a quelli che abbiamo tutto dì sol- 
to gli occhi su questo nostro globo; ma le circostanze co- 
smiche in cui si trovano quei lontanissimi corpi essendo as- 
sai diverse, e le modificazioni a cui vanno soggette le loro so- 
stanze uscendo dai limiti in cui souo comprese quelle delle 
sostanze terrestri , la loro effettuazione non ha esempio quag- 
giù; sono, per servirmi di una voce del gran Galileo, inopi- 
nobili dalla nostra mente: verificandosi l'antica sentenza» che 
ogni immagine da essa concepita deriva sempre da combi- 
nazioni di ciò che già ci hanno fatto percepire i sensi . 

II sole è il corpo del nòstro sistema in cui questa dispa- 
rità di circostanze è la maggiore . Fonte inesausta di un' im- 
menso torrente di luce e di calore» il suo disco ci desta 
l'immagine di un cerchio di un vivido bianco simile a quel- 
lo di un corpo incandescente, che però, contro le opinioni 
aristoteliche, é soggetto all' accidente di trovarsi bene spesse 
contaminato da macchie oscure. Sono le macchie, come lo 
indica il loro nome, certe porzioni di diversa figura, ap- 
parentemente nere, che si scorgono sul disco del sole. Esse 
constano per lo più di due parti; una centrale più oscura. 
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detta dai primi o«ervatori il nocleo; I* altra pia estema, si^ 
mite alla prima, che la cerchia io forma d'anello, d'aita 
oscurità meno intensa e discontìnua, che fu chiamata, seb- 
bene impropriamente, la penembra. L' apparixione , le mo- 
dificazioni e la disparizione delle macchie che si mostrano 
sol disco del sole sono i fenomeni più rilevanti e più atti ad 
aprire il cammino allo studio della natura di quest'astro; per 
la qual cosa varii valenti astronomi non hanno omesso di eser* 
citare la loro perspicacia, ingegno ed immaginazione onde 
trarre dafle osservazioni dì dette apparenze un'interpretazio- 
ne del nodo con cui quei fenomeni si producono. Verrò In 
questo breve discorso rammentando i tentativi fatti da tali 
filosofi , che sebbene non siano stati coronati da un comple- 
to successo, ci hanno però a poco a poco condotto a con- 
cetti sempre più sani e plausibili sulh costituzione delle mac- 
chie; indi colla scorta dei dati più recenti che ci hanno pro- 
curato le osservazioni degli ecclissi totali dc^ll anni 1942, 
1850, e Ì8M verrò esponendovi alcune nuove idee che mi 
'SI sono presentate alla mente per dare una spiegazione più 
naturale della formazione, sussistenza e dissoluzione di dei- 
te meteore solari. 

2. 

Avendo a dirigere la vostra mente ai fenomeni che si 
osservano sulla superficie del sole, parmi opportuno che co- 
minci a prepararla ad immagmare la grandezza di essa. 

Gli astronomi hanno provato che il sole è un corpo sfe- 
rico Il cui raggio è 112 volte mtiggiore di quello della terra, 
e quindi che la sua superficie supera per ben 12,544 jroHe 
la superficie terrestre, già da Dante argutamente appellata 

Vainola che et fa tanto feroci (i). 
Per formarvi un'immagine comparativa e più concepibi- 
le ddla grandezza in discorso, supponete il centro del so- 
le posto nel hiogo di quello della terra ; stando in questa si- 
tuazione la sua superficie non solo arriverebbe alla regione 
m cui circola la luna , ma la oltrepasserebbe quasi del dop- 

(1) raradito , Canio zz». 
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pio. Tenendo ferma qtiesi' immagine neOa mente potrete di 
già presentire quanto più grandi de' nostri- debbono essere 
in proporzione i fenomeni che » generano su d'una super- 
ficie di SI immensa estensione. 

3. 

L' apparenta di macchie sul disco del sole fu notata, ra* 
de volte, ad occhio nudo sino da tempi remoti; ma sola- 
mente neiranno 1611, poco dopo la scoperta del telescopio, 
la loro esistenza venne constatata, e la loro frequente appa- 
rizione comprovata. Galileo fu il primo che diede un'esatta 
descrizione di esse, in tre lettere dirette al signor Marco 
Valser senatore d'Augusta, come pure fu il primo che colla 
sua solita perspicacia e penetrazione seppe trame le prin- 
cipali e pìfì importanti deduzioni. 

Le macchie del sole, disse Galileo, non sono permanen- 
ti nò consistenti; per lo contrarlo esse si producono e si 
dissolvono in termini più o meno brevi, mutano continua*- 
mente di estensione, di figura, di oscurità; talvolta una si 
divide in più, altre volte più si raccolgono in una. Hanno 
un massimo e comune moto col quale uniformemente ed in 
linee parallele fra loro vanno discorrendo il disco del sole 
da oriente in* occidente. Al primo apparire sul lembo orien- 
tale e nell'ultimo occultarsi sul lembo occidentale del disco 
solare appaiono come sottili tratti neri di piccolissima lun- 
ghezza in confronto della larghezza; di mano in mano che 
si vedono projeltate sulle parti ' più inteme del disco sem- 
bra che ricevano un* accrescimento di lunghezza, mantenen- 
dosi costante la larghezza , finché giunte nel mezzo la loro 
lunghezza è massima. Da queste apparenze combinate colle 
regole di prospettiva e con altri pochi dati di misure, che 
per brevità ometto, Galileo potè dedurre che il sole è. di 
forma sferica , che le macchie sono aderenti alla sua super- 
ficie od immerse nel suo ambiente e portate in giro dalla 
rotazione di esso, per la quale compiono una rivoluzione 
sinodica nell' intervallo di circa 28 giorni , intorno ad un, 
asse inclinato di pochi gradi ali* ecclittica . Di più, aggiunse 
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il Galileo « è C06a degna d'essere Mtaia emne la moltitudif- 
ne delle macchie pare che caschi sempre in una strìscia o 
zona della superficie solare compresa fra due cerchi mino** 
ri alla distanza di M* o 80^ dal cerchio massimo di conver- 
sione del sole, o, come noi diremmo, dair equatore solare; e 
non mi pare, prosegue egli, d'averne osservata alcuna alle 
estremità dell'asse di rotazione, vale a dire nelle vicinanze 
del poli. 

Un' altra conseguenza non meno importante trasse daV» 
le sne osservazioni il sommo filosofo, sulla quale fin d'ora 
mi preme di fermare la vostra attenzione, ed é che la grosF- 
aezza delie macchie deve essere assai piccola in comparazio- 
ne delle due altre dimensioni e perchè, notò il Galileo, r^ 
e ducendosi esse ad appanre come linee sottili quando sono 
e nelle vicinanze deUa circonferenza del disco, dove sono 
e vedute per taglio, ciò non potrebbe in conto alcuno ae- 
c cadere , quando avessero una grossezza alquanto grande >• 

Dopo queste deduzioni di un rigore matematico, quella 
gran mente del Galileo avanzò, a forma di similitudine, una 
congettura sull'essenza delle macchie, che non posso omet^ 
tere di citare. tMoli vastissmie ed immense, diss'egli, che in 
e breve tempo si producano e si dissolvine, e che talora du- 
e rino più lungo tempo e talora meno, che si distra^ino e 
e si condensino, che facilmente vadano mutandosi di figura , 
€ che sImio in queste parti più dense, ed opache, ed in qne- 
c ste meno, altre non si trovano appresso di noi fuori, che 
e le nugole; anzi che tutte le altre materie sono lontanis- 
c sime dalla somma di tali condizioni »• Vedremo che questa 
congettura rinserra un' elemento di vero che diverrà ma- 
nifesto quando l'esposizione, che vo facendo del progresso 
delle nostre cognizioni sulle macchie, sarà più avanzata. 

L'astronomo che, al tempo della scoperta delle mac- 
chie solari, si applicò più assiduamente allo studio delle me- 
desime fu il Padre Scheiner di Norimberga. Messo sulla di- 
ritta via di considerare le loro apparenze dalle obbiezioni e 
critiche osservazioni che il Galileo aveva mosso contro le 
di lui prime opinioni, quest'astronomo intraprese a compor« 
re una teoria del movimento delle macchie solari che pub- 
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Mkò, drca 90 ami dopo , bi m ^roisa volnme in foglio di 
774 pagine, eoi tilolo di Bo$a UriinOf $ive 9tA, ex admirtm-' 
do ftumlarum ei tnaculemm tuarum phoenomeno, variu$ (t). 

In questo libro troTansi per la prima volta nensionate 
oltre le maccbie» anche lefacule o lucali e le ombre; nomi 
col quali potè dare maggior ctaiarexsa e precisione alle de- 
scrizioni delle sue osservazioni » e che furono adottati dagli 
astronomi posteriori. Le facuie o luculi sono alcune parti 
un pò* pia lucide sul disco del sole che vedonsi sparse e 
frammischiate con altre più oscure ed un po' pia estese 
chiamate ombre, perché meno luminose del resto del disco. 
Sì le facuie che le ombre sono variabili di forma, estensione 
ed intensità di luce ancor più ddle macchie. 

Ai lavori dello Scheiner tennero dietro, i5 o 90 anni 
dopo, quelli dell'Hevelius. Questo degno senatore di Danzica 
e grande coltivatore dell' Astronomia , aggiunse ali* insigne 
sua opera la Sdenografia , o Deserizione dellm luna (2), una 
appendice nella quale consegnò varie sue osservasioni sulle 
macchie solari. Siccome quant'era versato neir Astronomia, 
altrettanto era valente nelle belle arti, illustrò la sua opera 
incidendo egli stesso le tavole che danno un' idea diiara e 
precisa delle apparenze si delle macchie, che delle facuie ed 
ombre. Al medesimo autore dobbiamo anche una riflessione 
assai importante, dalla quale mi propongo di trarre non bre» 
ve partito nel seguito, e che vado ad eqM>rvi presaochi nei 
enei medesimi termini. 

Parecchie macchie, die' egli, sono cinte da motte facuie 
ed ombre; queste si scorgono all'apparire delle macchie nel 
bordo orientale del sole , e dopo i due o tre primi giorni 
svaniscono e lasciano le macchie isolate; e non è se non 
avanti l'uscita di esse dal bordo occidentale del detto astro 
che le dcule e le ombre tornano a comparire come stivate 
all'intorno delle macchie, sebbene queste apparenze non 
siano senza qualche rada eccezione, veden<k>si talvolta le 
macchie pervenire sopra il disco solare, o passarvi dietro 
anche sole. Hevelius osservò inoltre che non sempre le mac- 

(t) Brseeiano, ISSO. 

(9) Jobsmito HetsUI, Ssltaogra^hli. Osdanl 1647. C•^ v. psg . 76. 
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^e eomenraBO precitMBMte lo Steno luogo solla mperflcie 
solare» e che baano spesso so di essa dei piccoli moTimenti; 
cosa die fo pare notata dal Galileo e conferauita dalle os- 
servaaioBi posteriori. 

4. 

Dopo r HereliM gli astronomi ralleataroiio il loro studio 
deHe BNiechio solari^ e le ipotesi che furono proposte per 
{spiegarle » cono sarebbe quella che fossero scorie rigettate 
4a un liquido in istato d'incandescenza, o qneUa cbe fosse* 
ro somniUÉ di monti messe allo scoperto dalle flnttnazioni 
di nn' oceano luminoso che avTolgesse il corpo del sole, or- 
▼ere quella che fossero sbocchi di erutioni vulcaniche che 
si aprissero un passaggio attraverso II detto oceano e lasciasi 
aero travedere al disotto una parte del nucleo oscuro costi- 
tuente il corpo solare» sono tutte cadute in obblio come i»» 
capaci di rappresentare il comi^esso dei fenomeni, cbe le 
osservasioni delle macchie ci presentano. L'Ipotesi che in 
seguito divenne più accetta fu quella che, dietro alcune idee 
già emesse dall' illustre Bode, pubblicò il celebre astronomo 
William Herschel (I), ed alla quale diede compimento con 
nuove aggiunte al principio del secolo corrente (S). Quo-* 
st' eminente ed ingegnoso astronomo esaminò > attentamente 
ca^snol possenti telescopli il sole, e trovò che la materia 
luminosa componente la sua superficie è gaazosa ed in uno 
stato continuo d* agitazione; che è sparsa di piccoli ponti o 
macchiétte nere che appaiono e spariscono a brevi hiter* 
vaHi; che i increspnta di rughe, che si formano in essa del- 
le ineguaglianze di livello, defle etevnaioni • depressioni 
daHe quali provengono quelle varie gradazioni di hice piA o 
meno rivide che vi si osservano; che le facule o Inculi cor^ 
rispondono alle vette de' sollevamenti del fluido luminoso, e 
le ombre alle valli: e propose in conformità una nuova no- 
mencbtura più propria ad indicare tutti questi accidenti. 
Gli parve di potere arguire dalle sue osservazioni che lo 
strate di materia aeriforme e luminosa che ricopre il sole 

(1) Philat0|ihi€al Trasttetiom, ann. 17SK. 
()) rhUòMHileal Trtnt. ISSI. 
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Teniva rotta nel luogo delle maochie da nn torrente dt gasa 
elastico che si apriva un paesaggio attraverso, che al disotto 
di un tale strato esisteva un' atmosfera trasparente ma In- 
gombra come da un telo di nubi, il quale, venendo esso 
pure lacerato e diviso dallo stesso gass, lasciava allo scoper- 
to le regioni inteme attigue al corpo solare; che il gas em» 
frireo, con quest' epiteto avendolo qoaliAcato, salendo' così 
nelle regioni pia alte e mescolandosi coi gass più leggieri, che 
ivi si trovano, dava luogo a delle decomposizioni per le qvali 
diveniva nuova fonte di luce e di calore. Da queste appa- 
renze conchiuse che le macchie erano le immagini delle 
aperture che il gass empireo si hceva attraverso allo strato 
luminoso dell'atmosfera solare, che le penombre erano pro- 
dotte dalla luce emanata in basso dallo strato medesimo e 
riflessa ha minor quantità dai bordi interni della cappa nu- 
volosa sottoposta, in cui le aperture Catte dal gass empireo 
erano di minori dimensioni. 

Lo strato lucido dell' atmosfera del sole ha ricevuto nn 
nome particolare dagli astronomi, e si chiama ora la foto^ 
%fsrm sohre: così il sóle, oltre ad un'atmosfera trasparente 
che deve essere molto densa nelle vicinanze del nucleo, è 
avvolto dalla fotosfera che sarebbe nell'ipotesi di Herschel, 
sostenuti come più leggiera nelle ake regioni dell* atmo- 
sfera. 

K. 

11 celebre s^etario dell'Accademia delle scienze di Pa- 
rigi (I), di cui il UNMido deplorala perdita recente, confermò 
l'esistenza di un'atmosfera gassosa e luminosa del sole, co- 
me la voleva Herschel, con un' ingegnoso esperimento. Dopo 
d'aver provato che le sostanze solide e liquide in uno stato 
incandescente emettono luce polarizzata, quando i raggi e- 
scono dalla loro superflcie sotto un piccolo angolo d'emer- 
genza, e che quest' effetto non ha pia luogo se il corpo in- 
candescente è gazzoso, sottopose i raggi provenienti dai bor- 
di del sole, che sono per certo dardeggiati sotto un piccolo 

(1) L'aUrottomo e fliioo àrago* 
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iagolo d' emergenza^ al criterio del suo polariscop^>^ e tro* 
yò dM la loro luce è naturale; dunque, disa'egii, le sostanze 
che formano la fotosfera solare sono neHo stato aeriforme. 

Alla scoperta di questa prima proprietà delle sostanze 
gazzose e hirainose» favorevole all'ipotesi Hersceliana, Àrago 
ne aggiunse un'altra non meno importante e singolare. Egli 
provò cbe i gass incandescenti non assorbono né estinguono 
sensttiilmente la luce cbe li attraversa, talchò uno strato gaz- 
zoso ò sempre luminoso in proporzione della sua, gi*08S^zza. 
Questa proprietà rende ragione del come le parti più pre- 
eminenti e depresse della fotosfera» cioè le vette e le valU 
cbe Herscbel segnale in essa, devono presentare quelle dif- 
ferenze d* intensità di hice cbe si osservano e si distinguono 
col nome di facole e di ombre. 



Le nostre cognizioni sidla formazione e costruzione delle 
maccbie erano a questo punto, quando l'ecolisse totale av«- 
venuto 1*8 di lu|^io 1842 venne a scoprire un fonome- 
no inaspettato, e non mai ancora bene osservato. La luce 
emessa dal sole è in tanta abbondanza cbe illumina la no- 
stra atmosfera in modo da impedire di vedere nelle circo- 
stanze ordinarie ciò che può essere all'intorno od al di foori 
dei bordi di quest'astro* Quando il disco del sole si trova, 
faiteramente occultato da quello di ben poco maggiore, ed 
opaco della luna interposta, come avviene negli ecclissi to- 
tali « e si ha cosi l'apparenza di un solo disco nero, la 
porzione di atmosfera che sta sul nostro orizzonte rimane 
pure neir ombra, e l'impedimento di vedere ciò che sta in- 
torno al disco del sole viene a cessare. Or bene osservando 
questo disco nero durante i pochi minuti che il sole restò 
totalmente occultato nel citato ecclisse, parecchi astronomi 
videro sporgere in tre punti della sua circonferenza tre pro- 
tuberanze , due nel bordo orientale e una nel bordo occi- 
dentale, di color rosaceo, le une di forma conica, l'altra di 
forma prismatica, sottendenti un'angolo di uno o due minuti, 
vale a dire aventi un'altezza di nove o dieci volte la lun- 
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ghesxa del n^fio tarreiire (I). Ved. fy. I, Tsm. Il Coo litri 
comiderasioni si fece etidente che queste proluberanze ti- 
sibili per riflessione » come fortemente illuminate» dovevano 
però essere di sostanze pressoché trasparenti; perché se fos- 
sero state opache proiettandosi esse poco aranti di uscire, o 
poco dopo entrate sul disco del sole , il bordo occidentale 
di questo avrebbe dovuto vedersi addentellato parecchie ore 
prima dell*ecclisse , ed H bordo orientale parecchie ore do» 
pò, ciò che non avvenne. 

Che sono adunque queste protuberanze? come composte 
di materia trasparente e di un sì gran volume, ragion vorreb- 
be che fossero di sostanza aeriforme; ma tale induzione non 
essendo ancora appoggiata da altre osservazioni dirette, le 
opinioni rimanevano tuttavia vacillanti. U desiderio degli 
astronomi di uscire dalle titubanze in cui li lasciava questa 
difficile questione,|non ebbe però a durare lungo tempo. Gli 
ecclissi totali di sole avvengono ordinariamente ad interval* 
li di 8 9 anni , ed un' ecclisse totale doveva essere visibi- 
le nell'Oceano PaciAco il dì 7 agosto IMO. 11 Governo fran* 
cese, sempre sollecito quando si tratta di promuovere og- 
getti scientifici, inviò T ordine al sig. Bonnard, suo Commi»* 
sano a Tatti, dì far osservare l'ecclisse totale che doveva av- 
venire in quelle parti, il quale, in esecuzione dell'ordine ri- 
cevuto, mandò il sig. Kutczyki a Honoluln nelle isole di San- 
dwich per farvi 1' osservaaione. Questo distinto ingegnere 
disimpegnò con molta abilità e successo la sua missione. Egli 
fu abbastanza fortunato di poter vedere tre protuberanze 
rosacee , fra le quali una che era situati verso la parte 
nord-nord-ovest del disco del sole aveva vicino a se una 
striscia rosea più lui^, radente da principio II bordo del- 
la luna, ma che, di mano in mano che questo satollile col suo 
moto proprio si portava verso levante, venne sempre pih a 
scoprirsi, finché fo vista staccata dal suo bordo e nuotare 
pensile nella bianca aureola dell'atmosfera solare. L'osser* 
vazione fu decisiva: le protuberanze sono formate da mate- 
rie leggiere notanti a guisa di nubi nell'atmosfera del sole; 
esse sono dunque di materia aeriforme. 

(1) Memsirei oC ihe Et mutoMmkd Soeislj, voi. zt« 
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Un'altra oflsériraxioM» pure inporlaitle » ÌMutìUA il sif. 
Eatcìyki, Avendo solato ohe esisteva una grande protube* 
ranza nel bordo orì»tale del sole e che questa doveva, qual- 
che giorno dopo essere condotta sol disco visibàe dalla ro* 
tazione solare» ebbe il pensiero di esaminare attentamente 
la parte orientale del disco nei giorni seguenti » e la matti- 
na del 9 agosto, quando non erano ancor decorsi due gior- 
ni da quello dell' ecdisse, osservò una facula che rividde più 
avanzata sul disco il IO ed II agosto. La conseguenza era 
facile e diretta: le facule appaiono aei luoghi ove esistono 
le protuberanze (I). 

Non è rado die gli eccUasi totali succedano per coppie. 
Un altro ecdisse totale di sole doveva seguire il 28 di lu- 
glio dell'anno seguente 1851» visibile nel nord dell' Europa « 
in Norvegia 9 Svezia ec. Non è d'uopo che vi dica con quan- 
ta premura e trasporto gli astronomi europei accorsero nei 
luoghi ove l'ecclisse sarebbe veduto totale, per notarvi le 
nuove apparenze. DI quest' eccUsse si ebbero quindi uagra» 
numero di descrizioni. Tutti viddero parecchie protuberan- 
ze rosacee pia o meno vivide • La principale e più notabile 
fu descritta dagli mi come avente la forma di una cimitar* 
ra torca, da altri quella di una penna d'Ardea, da altri quel- 
la di una falce, cioè tutti convennero che si ripi^ava vol- 
gendo la sua concavità verso 11 disco solare, e che la estre- 
mttà esteriore rimaneva libera e sospesa (3). Ved. fig. S, 
Tav. IL Come le dimensioni di questa protuberanza egua*^ 
gliavano IO o 12 volte la lunghezza del diauMtro terrestre, 
si dovette conchiudere che essa non avrebbe potuto soste* 
nersi in una situazione tanto obbliqua se non fosse stata gaz« 
zosa ed in equilibrio eoi fluido aeriforme e trasparente del* 
l'ataMMfera solare. Né mancò in quest'occasione di mostrar- 
si il fenomeno diretto di un' apparenza rosacea isolata e ben 
terminata vista sospesa nella detta atmosfera, come pure 
non mancarono astronomi, i sigg. Peterson, Bond ed altri, i 
quali notarono che le posizioni delle macchie solari, viste 

(1) Comptei-réoJoi de fÀeiSémle dei Seieneet: X seoieMre isist, peg. 
MS a 178. 

(S) Memsifsi si Um R. Attveuomlosl ^Is^, voi. z». nsrU i. 
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prima e dopo recdiase yIcìbo ai lenbi del sole, corriapoii- 
devano a quelle che occupavano le proUiberaaze ael tempo 
deirecclisse, indisH evidenti delia connesaione e dipenden- 
za che esisteva fra l'apparizione delle une e delle altre. 

Queste recenti oaservazioni di eodisai totali del aole» ai- 
te come sono ad elevare la mente a nuovi concetti, mi han- 
no condotto a riguardare la formazione delle macchie solari 
sotto un*aitro aspetto che parmi più naturale e congruo coi 
processi con cui si generano I fenomeni meteorologici sulla 
superficie terrestre, ed invoco la vostra indulgenza se oso 
trattenervi ancora qualche Istante per avere 1* onore di trai- 
teggiarvelo con brevi parole • Secondo questo mio modo di 
vedere si esalerebbero dalla fotosfera ed in generale dalla 
auperficie del sole continuamente delle materie gazzose che 
si spanderebbero neir atmosfera superiore e verrebbero suc- 
cessivamente assorbite da essa . Quando l'atmosfera fosst^ di- 
venuta satura di tali materie, queste per qualche accidente 
di temperatura , di teoslone od altre cause , subirebbero un 
condensamento pel quale prenderebbero una forma analoga 
a quella delle nubi, ma che, per essere di composizione di- 
versa, distinguerò col nome di nebula$Uà mdmri. Le medesi- 
me divenendo nel seguito sempre più gravide di materie an- 
derebbero abbassandosi a poco a poco verso la fotosfera si- 
no a vanire coUe loro parti inferiori in contatto con essa. 
Nei punti d'incontro delle due superficie, sia per abbassa- 
mento di temperatura, sia per combinazione chimica o mo- 
lecolare che nascesse fra le due sostanze, la fotosfera per- 
derebbe gran parte della sua lucidità e ne risulterebbe l'ap- 
parenza di una macchia • Quest' effetto penetrando a poca 
profondità, le macchie avrebbero > come osservò il Galileo, 
una piccola grossezza. Nelle parti laterali delle nebulosità^ 
la comunicazione colla fotosfera od il contatto essendo me- 
no perfetto, i punti neri, che Herschel notò esistere ordina- 
riamente alla superficie della fotosfera, diverrebbero più fit- 
ti e densi, e si avrebbe l'apparenza della penombra. Amme&. 
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n quest'ipotesi è chiaro che le masse, q^asi trasparenti, 
formate dalle nebulosità solari rappresenterebbero quelle pro- 
tuberanze che gli ecclissi totali ci hanno fatto conoscercele 
quali avendo un volume SO ed anco lOÒ volte maggiore di 
quello della terra» potrebbero colla loro discesa e dissoluzio- 
ne successiva alimentare il fenomeno delle macchie per più 
giorni ed anco per più mesi. Quando le macchie si trovais- 
sero nel mezzo del disco solare, le protuberanze o nebulosi- 
tà verrebbero da noi proiettate quasi perpendicolarmente 
alla superficie del sole nel luogo della penombra, e colla 
piccola imperfezione di trasparenza, di cui fossero affette, 
tenderebbero tutt' al più ad accrescerne di qualche poco 
l'oscurità. Quando le macchie apparissero verso i lembi del 
sole, le nebulosità o protuberanze sarebbero da noi vedute 
obMiqoamente e projettate verso il contorno del disco sola- 
re, e coi riflessi ^ colle rifrazioni ed assorbimenti di luce, di 
cui le nostre* nubi ci porgono ^ sparlati esempii, produrreb- 
bero le facule o Inculi e le ombre; fenomeni lutti che, co- 
me notò rUevelius, sono visibili quasi sempre quando le 
macchie s'accostano ai lembi del sole, e soltanto rarissime 
volte quando si scorgono nel mezzo. Le particolarità che si 
osservano sulla superficie del sole nei luoghi delle macchie 
troverebbero, parmi, tutte un* Interpretazione semplice in 
questo modo di vedere, e si avrebbe nel rinnovellarsi deHo 
ascendere e successivo discendere della materia volatitizzabi- 
le formante le nebulosità solari , un nuovo esempie di quel- 
la concalenazione reciproca di causa ed effetto conforme ai 
processi che la natura sembra seguire con l^ige costante nel- 
la produzione dei fenomeni che dì continuo si rinnovano ed 
avvicendano. 



yo/.f. 
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MOVO PB0CB88O PER PBBPARARE LA CirEUf A O TEIlf A. 

P»0F. PIETRO PUCGETTI 



(Uc 



Icbe amia iD£etre tenun di estrarre la cafeina dal 
caffè con nn processo che fbase più produttivo di quelli co- 
Bosciuii» I quali, meno piccok modificazioni, si ridocooo tutti 
alla reazione delTacetato di piooibo e dell' ossido di piombo 
anlla decozione del caBS non torrefatto, e il meglio possibile 
ridotto in polvere. Ma il liquido che si ottiene eoo questo 
processo, ridotto in condiziooe di cristallizzare, contiene 
lott'ora tanta nuAeria estrattiva, la quale per essere solun 
baissima ndl'alcoole e nell^acqua, impedisce air alcaloide di 
erìstaOizzare, e si rende per questo impossibile di ottener- 
lo isolato in tutta la quantità io cui esiste net frutto dei caffè* 

Ad ovviare tale inconveniente tentai altra via diversa 
da qodla tracciata dal processo indicato, e il decotto dei 
caffè lo tirai a consistenza di estratto, lo trattai con alcoole^ 
die lasciò insoluta una materia resiniforme di aspetto del .vi* 
acbioi e nella soluzione alcoolica stemperai della calce anw 
dra e polverata in leggero eccesso, filtrai il liquido, che con- 
dotto a dovuta concentrazione^ mi fornì della cafeina cri- 
stallizzata, ma impura, la quale compressi entro fitto iessuf 
to per sgorgarne le acque madri, ridisciolsì in acqua di fon- 
te, trattai con carbone animale^ ed allora ottenni V alcaloi- 
de purissimo. Questo processo per ogni libbra di caffè mi 
somministrò un denaro di cafeina, quantità doppia di quel- 
la si ottiene col processo comunemente seguVto » Se non che 
per essere il frutto del caffè di malagevole pestatura, e non 
ricchissimo di principio amaro, volli tentare sostituire il tè 
al caffè, il quale essendo più ricco di teina o cafeina, mi 
somministrò ptù agevolmente questo alcaloide, e in maggior 
quantità. 

Quantunque il tè così trattato mi avesse fornito un pro- 
dotto maggiore, è però indubitato che il trattamento dell'ai- 
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ernie mi decotto del tè portato a con^stenxa Ai estratto è 
nalagevole a causa della quantità molto grande di materia che 
lascia indisciolta, trattamento che oltre ad essere incomodo, 
poteya al tempo stesso esser causa di perdita nel prodotto, 
come ho potuto verificare. Cambiai modo di agire, ed ecco 
«ome sono riuscito ad ottenere la teina in quantità ragguar* 
devole e im modo spedito. 

Esaurisco il tè per mezzo delle decozioni, riuniti i li- 
quidi, li concentro sulle prime a fuoco ardito. Allorché il 
Vquldo è alquanto spessito, lo introduco in cassula di por- 
cellana, e ne compio la concentrazione a dolce calore, fino 
a portarlo a consistenza di un (lenso estratto . Per ogni lib- 
bra di tè affondo nell'estratto ottenuto, e sempre esposto 
Inazione del calore, oi^ce due potassa carbonata del com- 
mercio ridotta in 'polvere finissima, ed agito e rimesodo con 
spatola di legno. L'alcali carbonato produce effervescenza 
assai viva, la materia rigonfia, ed ultimata la {reazione, ritor* 
na al primiero volume. ... 

A questo punto tolgo la cassula dal fuoco , e passo al trat- 
tamento deU'alcoole, il tpiale può eseguirsi in due modi. 

Col primo affondo nella cassula tutt'ora calda, dell' al* 
coole, che agito e rimescolo con pestello di vetro o di majoli- 
ca neir estratto, il quale si mantiene tutt' ora in tale stato di 
mollezza da permettere assai agevolmente .il rinnuovamento 
degli strati . 

Col secondo tolgo l'estratto trattato a caldo eoo potassa 
dalla cassula, lo riduco in tavolette assai sottili, le quali 
introduco in stufa, e porto a perfetta secchezza. 

Ho così una materia nerastra di aspetto resinoso, di odo^ 
re di tè, la quale è friabile, e agevolmente si polverizza. 
Passo per staccio a fitto tessuto questa polvere, la introdu- 
^ in boccia con tappo a smeriglio, vi affondo dell' akoole, 
turo la bottiglia che mantengo in luogo caldo, agito di quau-^ 
do a quando e rinnuoyo i trattamenti alcoolici, finché Sieno 
del tutto inattivi sulla materia estrattiva. Riunito l'alcoole 
dei diversi trattamenti, lo riottengo nella più gran parte per 
mezzo della distillazione, tolgo Jl liquido dalia storta, ne com-; 
pio la evaporazione in cassula di porcellana, e la pongo a cri- 
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stallizzare. Spremo i cristalR ottenuti Tir fitta tessntcr» Il if- 
(dlsciolg(f nell^acqua di fonte, e la teina che così ottei^o è 
bastantemente pnra, la quale può essere ridótta bianchissi-» 
ma per mezzo del carbone animaìe. 

Con questo processo ho agito sul tè verde e sul tè ne- 
ro. D tè Tenie mi ha somminlstrdto molto meno in teina 
del tè nero, la metà circa , ciò ebe conferma il fatto os- 
servato da Liefoig e da^ altri . Agendo con tutla diligenza so- 
pra diverse specie di tè nero , ho avuto risultati disparatis* 
simi per quantità dr prodotto, i quali, come è chiaro, sono 
dovuti alle diverse specie dei tè^ ed alla diversa loro bon- 
tà. Ecco i resultati mimerici: 



Tè impiegano Tana oUenvla 


Tema in 100 f. 


gr. 4606. tè verde gr. 38 


m^,«i 


id. 3486. tè nero cornane id. 40 


in 1,16 


M. 3812; id. id. altra qual. 'A SO 


in 0.90 


id. 1584. tè nero Congo id. 40 


in 3,65 



SOPRA ALCUNI NUOVI AGIN ANIDUI 

Di onorato MALERBA (I) 



Acido bnantiuco ANinao qu||i3oiJO*=-C"H"0*. 

i!!H ottiene questo acido anidro mettendo a contatto 9 
eqnitaleuti di enantìlato di potassa perfettamente asciutto con 
i equivalente di ossicloruro di fosforo. La reazione si compie 



(1) Laforo etegailo nel Laboratorio dell' ftlltmioiie Nyliu»» diretto dal 
Prof. Laigi Cbiotza . ( Dagli Annali di Chimica applicata alla MeUicina 
del Doilor Giuwnni PolU - Fase, del Gennaro 1855 }. 
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da se con svolgimento di cabrico, ed é appena necessario: 
di riscaldare verso la fine. La preparazione viene ultimata 
come per tutti gli acidi anidri. 

L'acido enanUlieo anidro^ ossia enatOikUo enarUilico^ i 
m olio Tmipido d* una densità di 0,91 alla temperatura di 
iA\ Il suo odore debole a freddo» presenta qiiakbe ^analogia 
con quello dell'acido caprUico anidro, e diviene aromatico 
mediante il calore. Abbandonato a se stesso in vasi mal chio- 
si^ acquista un odore rancido. Gli alcali lo decompongono 
come tutti gli acidi anidri, e T ammoniaca liquida lo trasfor- 
ma in eHaviilamide . 

0,333 di materia hanno prodotto 0,848 di acido carbo- 
nico e 0,315 di acqua: 

2VotMilo CahoUii0 

Carbonio 69,0 69,4 

Idrogeno 10,8 10,7. 



EnanlibUo di ieiuoile ^^,::..X. J O»— C*««0^ 






Si ottiene facilmente mediante Fazione del cloruro di ben- 
aoile suirenantìlato di potassa. È un olio della densità di 1,043. 
Il suo odore è simile a quello della sostanza precedente. 
Recentemente preparato ò neutro; ma esposto all'aria 
umida si acidifica, e si riempie di cristalli di acido benzoico 
idrato. 

0,337 di materia hanno prodotto 0,888 d'acido carboni- 
co e 0,230 d'acqua: 

TrmHBio CtOcciaio 

Carbonio. . . . . 71,9 72,0 

Idrogeno ..... 7,6 7,6. 



EnanUlak> di eumile ^toni^-* ^ ©•— C"H**0«. 



r"0* I 
I"0* } 



Si ottiene mediante lo stesso processo che la sostanza 
precedente. La reazione succede facilmente, ed il prodotto 
che ne deriva è un olio più leggiero dell'acqua, il cui odo- 



Digitized by LjOOQ IC 



m 

re d siBriUl a qnéùò 'deiraòldo Midròi qaantttiiqnè ^ dra«'' 
nftalioo» 

0,3 J 3 materia impiegata; 0,850 acido carbonico; O^SHI* 
acqoa • 

Carbonio 74,0 13,98 

Idrògeno 8,S 8,i. 

Quando ri aggiunge dell'ammoniaca concentrata alfact* 
do enantilico anidro, quest'ultimo perde immediatamente la 
sua flufdità e si trasfonda in una materia bianca cristallizzai 
la in stellette. Tale sostanza è' Y endnUlamide ^ che per ave- 
re allo sitato di purezza, basta far 'cristallizzare nèir acqua 
bollente, dalla quale si deposita in cristallini risplendenti. 
Essa si (onde a 05^ e ad una temperatura superiore "si vo- 
latilizza, senza decomf>osÌzione. 

0,167 di materia h^nno prodotto 0,175 di acqua, e 04400 
di acido carbonico: 

Troffoio Calcolato 

Carbonio 64,83 65,12 

^ Idrogeno 11,64 11,69. 



Acido stbakico anidro^,,^, Jo'-=C*W»0*. ^ 

Qttèsto'aèido é stato ottenuto col metodo generale che 
8* impiega per la preparazione- degli* acidrslnidri; ma si prò* 
va qualche difiBcoltà a separarlo da*una piòcola quantità di 
acido stearico idrato, di cui è difficile impedire la forma- 
zione. , 

trowito Caleoiaio 

Carbonio 77,7 78,6 

Idrogeno li,5 «,0 
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SI otUene riscaldMido al baglio ffolio delle qoaatltà 
«quìvalenii di stearato dì potassa e di cloniro di benzoUe» fi» 
ao a tanto che T odore di quest'ultimo sia scomparso. Se si 
tratta la massa con etere puro e boDente, la soluzione fil- 
trata deposita, mercè il raffreddamento e V evaporazione» del- 
le lamine risplendenti del cpiupostp in $same. Esso è fusibi- 
le a 70 gradi. 

0,277 di sostanza hanno prodotto 0,784 di i^ido carbo- 
nico, e 0,267 d'acqua. 

Trceatm €àlc§kaQ 

Carbonio 77,1 77,0 

Idrogeno 10,3 iO,i 

C"H*0* I 
MirisMo di A^oife^^„^.| 0'=C"H"OV 

Questa sostanza si ottiene facilmente col solito processo. 
£a seduzione eterea evaporata a siccità, lascia nn olio, che 
d rapprende mediante il raffreddamento in una massa cri-* 
stallina. Dalla soluzione eterea bollente si deposita in lami^ 
nette lucentissime fusibili a 38*. 

0,400 di materia hanno prodotto i,l44 di acido carb^ 
Bico, e 0,300 d* acqua: 



Carbonio 75,0 75,9 

Idrogeno 40,0 0,6 
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CON8IDEtti2tOm FILOSOi^Clifi SUt llAGIftTlSMO • — CtmttCII&O* 

zione del Big. Faraday aU' Adunanza dell' IslUuzime Reale 
della Gran^BreUagna del i9 gennajo 4855 (1) . 

Lo studio delle forze elettriche e magnetiche agenti a 
diataoia» caratterizzate dal dualismo» aiuterà grandemente a 
far conoscere la natura delle forze fisiche in generale; e se, 
com'io credo ^ 1 dualismi sono essensiali alle forze, tantO: 
ehe runa è sempre equivalente all'altra e così mutuamente 
dipendenti che una non può apparire o esistere senza Tal-* 
tra, la prova della verità di tale condizione condurrà a mol- 
te conseguenze della più aKa importanza per la filosofia del- 
le forze in generale. Alcuni esperimenti sull'elettricità ba-» 
steranno a richiamare l'attenzione di ogni spirito contempla* 
tivo sulla condizione del dualismo. 



(1) Sitmo beo contenti di poter offrire al nostri lettori, nel primo Ci- 
•cicolo di qaesto giorntle, l'estraUo di noe leiione date da Faraday tal 0^ 
nire dello «corso mete, e che dobbiamo all'amicisia deirilliistre Fisico. 
Beocbò eoa disposti ad accogliere quegli studi cbe si aggirano sopra argo* 
meoli quasi metaBsici, e cbe non coolengooo pro?e sperimenlali e rigoro- 
se delle deduzioni , pure noa abbiamo creduto di dover sopprimere in al- 
'Cnna parte questo scritto , percbò opera dell' autore delle più grandi 
scoperte di coi la soieoza deU'eleUricità e del nagoeiismo si è arricchite 
per lo spulo degli olUmi venti anni • 
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S^ immàgini un retilpiente meltUico della forma di mit 
i^rbettiera, isolato e comanicante con un elettroscopio a 
foglie d'oro; e si abbia pure nn globo metallico isolato, di cai 
il diametro sia la metà di quello del vaso, carico di elettri^ 
cita positiva e posto in mezzo alla sorbettiera: se quest'ulti- 
no è messo per nn momento in comunicazione col snolo» 
l'intero sistema non eserciterà alcuna azione elettrica al di 
ftiori, e 1* elettroscopio non darà indizio di essere elettrizzato. 
Se però un piano di prova sarà posto in contatto del globo 
o applicato sulla parte intema del vaso» nel primo caso si 
troverà carico d'elettricità positiva , nel secondo di negati- 
va. Il dualismo può ancbe esser provato togliendo il globo 
dal vaso» il quale mostrerà allora all'elettroscopio di essere 
elettrizzato negativamente, mentre il globo-darà segno di elei* 
tricità positiva. Cbe questi due stati elettrici siano eguali si 
prova rimettendo il globo nel vaso e facendoli toccar insieme, 
dopo di cbe l'elettroscopio rimane come prima inalterato, e 
H vaso e il globo non danno più segno di elettricità. Le due 
forze elettriche sono dunque eguali, equivalenti, e si fanno 
equilibrio reciprocamente {muiwUly suHained). Per mostra- 
re cbe una elettricità non può esistere sola, si isoli il vaso 
e si elettrizzi fortemente colla macchina elettrica: toccando il 
fondo di questo vaso col globo isolato si troverà cbe il globo 
medesimo, ritirato senza toccar le pareti, non ha presa alcuna 
elettricità. Un solo stato elettrico potrebbe esistere nel fon- 
do del vaso metallico, ma un solo stato non può esistere se- 
paratamente . 

U dualismo corrispondente delle forze magnetiche, bo- 
reale e australe, é pure egualmente conosciuto . Molte espe- 
rieaze ùirono tentate onde isolare, se era possibile, uno di 
questi stati magnetici, e separarlo dall'altro. Supponiamo di 
avere sei elettro^calamite eguali» e di disporle in modo coi 
loro poli dello stesso nome da formare uno spazio cubico, o 
una specie di camera di cui le pareti abbiano l'istesso stato 
magnetico. Facendo passare la corrente onde eccitare il 
magnetismo si ottengono dai poli esterni effetti fortissimi 
sugli aghi, sulla limatura di ferro, sui circuiti indotti in moto, 
mentre la camera è uno spazio di nessuna azione magnetica. 
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Anche I poli dello stesso nome, di calamite ordinarie» prò* 
cNicono resultati corrispondenti . Un sol polo attira il ferro "^ 
e respinge il bismuto ; dae poli deli* istesso nome posti ad 
angolo retto formano uno spazio neli* interno deir angolo di 
magnetismo debole; e un terzo e quarto polo ugualmente 
disposti accrescono lo spazio in cui la forza ntagnetica è 
indebolita. 

Si possono ottenere altri importanti resultati dando alle 
estremità polari deir elettro-calamite la forma di camera. In 
un'esperienza r àncora di un'elettro-calamita cilindrica era 
un grosso anello concentrico il quale formava una conca* 
tità profonda in contatto del polo . Se la limatura era tenuta 
presso questo polo , al chiudere del circuito dell' elettro-cala- 
mita si vedevano i pezzi di ferro respinti dalla cavità attac* 
earsi all' orlo estemo del polo . Cosi un pezzo di ferro dolce 
sospeso con un filo di rame rimane indifferente nell'interno 
delTàncora ed è attratto al di fuori. Rovesciando l'elettro- 
èatamita si vede cadere tutta la limatura interna e rimanere 
quella sola attaccata all'esterno dell'anello, e a misura che 
ai accrescono le dimensioni dei pezzi di ferro introdotti nel-^ 
la cavità polare, si vedranno sostenuti grossi peazi in quel 
punti stessi dove la limatura non poteva rimanere. Questi e 
molti altri resultati provano che le due forze o stati magne* 
liei non possono apparire separatamente, e che essi sono 
costantemente sviluppati in proporzioni eguali ed essenziale 
mente connessi. Ed infatti, come potrebbe una calamita esistere 
sola? 11 suo potere, evidente dinanzi ad altre calamite o al fer^ 
ro o al bismuto^ dovrebbe senza là presenza di questi corpi o 
prendere altra forma, o esistere senza azione ; il primo caso 
Bon fu mai nò mostrato né supposto, ed il secondo è ma 
impossibilità, non essendo conciliabile colla conservazione dellft 
forza . Ma se le dualità di una calamita sola reagiscono l'una 
suU'altra, avviene ciò in linee rette attraverso alla calamita^ 
o tn linee curve attraverso allo spazio circostante? Che non 
avviene in linea retta attraverso alla calamita è dimostrato 
dal vedere coi mezzi opportuni, come sarebbe una spirale 
indotta che circonda la calamita^ che l'interna disposizione 
•della forca rimane la stossa sia che la calamita operi sopra 
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Qkitre ealamite, o che ti lasci intatta: invece questi stessi meaaf ^ 
Mostrano che l'esterna disposizione della fona» quella cioè 
che si propaga in linea curva» è affetta allorché sì uiodlica 
il potere della calamita. 

La polarità del bismuto o del fòsforo nel campo magne» 
tico è UDO dei punti i più illustrativi della natura della fòrza 
magnetica. L'assunto che questi corpi hanno una polarità òp» 
posta a quella dei corpi para-magnetici» include la consegue»* 
xa che il magnetismo boreale non sempre respinge il borea* 
le» ed attrae l'australe: ansi conduce ad ammettere che vi 
sono due magnetismi australi e due boreali» e che questi asso* 
ciati in coppfe qualche volta agiscono in un senso, e qualdie 
volta in senso contrario. Ma lasciando le ipotesi e ritornai^' 
do air esperienza, si era sperato che una imitazione spinta 
dello stato supposto del bisnmto potesse illustrare il suo sta^ 
io reale» e a questo fine si ricorse aU' indicazione data dal 
conduttore mobile . A tale effetto furono preparate dère* 
uguali di rame» .di ferro» di bismuto e di accìajo temprato» 
e si fecero rotare intorno ad un asse coincidente coli' asse 
magnetico di una potente calamita a ferro di cavallo; ogni 
afera aveva un anello di rame fissato sul suo equatore» e men^ 
ire esso rotava un capo del galvanometro toccava 1' asse e 
r altro l'equatore. Da tutte queste sfere si ebbe una corren* 
te indotta nella stessa direzione» e solo diversa d'intensità per 
il diverso potere conduttore dei metalli di cui erano forma^ 
le. Era dunque con questo mezzo» che io considero come 
il più certo per indicare la polarità » dimostrato che lo sta* 
lo di tutte quelle sfere era il medesimo» e quindi simile là 
polarità della forza magnetica nel rame» nel ferro e nel bi- 
smuto. La sfera d'accii^ si era tanto magnetizzata nella 
direzione del suo asse, da ritenere lo stesso stato magne* 
lieo quando era rovesciata di posizione rispetto al poli del* 
là calamita dominante. Si esperimentò mettendo la sfera in 
una certa posizione in cui la forza magnetica dominante non 
era tanto grande» e si trovò che quando la calamita d'accia* 
jo era posta in modo che il suo polo nord guardava il polo 
sud della calamita dominante» la deviazione era nella stessi 
dhrèzione come nella sfera di bismuto» mentre che essendo 
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disposta DeHa condizione magnetica assegnata da alcuni a que« 
^0 metallo, differiva da esso producendo una corrente nel. 
senso opposto. Maggiori schiarimenti di queste ricerche e 
considerazioni sì troveranno in una memoria» che sarà pa}}^ 
bltcata nel fascicolo di Febbrajo del Philosophical Magazine. 
E qui cade in acconcio che il pensiero si rivolga di nuo* 
vo a considerare la natura generale delle forze fisiche, e spe- 
cialmente di quelle forme di esse concernenti le azioni a 
distanza. Queste forze sono per il loro dualismo intimamene 
te connesse con quelle che operano a distante insensibili, e 
può attendersi che i progress della Fisica moderna ci abili- 
teranno a rischiarare questo difficile ed oscuro argomento 
con un successo molto maggiore di quello raggiunto dai Fi- 
losofi che ci hanno preceduto. Attualmente siamo soliti ad 
ammettere azioni a distanze sensibili , come quelli di una cah 
lamita sopra un'altra o del sole sopra la terra, quasi che 
così facendo si desse una perfetta risposta a qualunque ri- 
cerca sulla natura dei modi fisici che fanno agire i corpi in 
distanza Tuno suir altro; e colui che esita di ammettere la 
sufficienza di questa risposta, o deirassunto su cui riposa, e 
richiede una cognizione più soddisfacente, si espone ad appa- 
rire ridicolo ignorante dinanzi al mondo scientifico. Ep- 
pure Newton, che più di ogni altro contribuì a dimostrare 
la legge delle azioni a distanza , non lasciò il soggetto senza 
aggiungere la sua ben ponderata opinione, che cioè , l'attra- 
zione della materia in distanza non era per un filosofo una 
idea completa e soddisfacente. Che la gravità sia inerente ed 
essenziale alla materia, di modo che un corpo possa agire in 
distanza sopra un altro attraverso al vuoto, senza Y interme- 
dio di un che qualunque, per il quale e attraverso il quale 
la sua azione possa esser trasmessa, è per me, diceva New- 
ton, una grande assurdità. La gravità deve essere l'effetto 
di un agente che opera costantemente con certe leggi; che 
questo agente sia materiale o immateriale. Newton lasciava 
alla considerazione dei suoi lettori. È questa la predizione 
di colui che, per le sue cognizioni e per le qualità stesse del 
suo spirito, vide nel diamante una sostanza oleosa coagula- 
ta, mentre era tenuto universabnente come una pietra tra- 
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sparente, e iodovinb la presenta di una sostanza oombustibl* 
le nell'acqua un secolo prima che l'acqua fosse scomposta, 
scoperto T idrogene: non possiamo perciò trattenerci dal cre- 
dere che il tempo è Ticino in cui questi pensieri sulla gri'* 
Tità saranno fruttuosi . Sotto questa impressione io azzardo 
alcune considerazioni sopra ciò che mi sembra insufficente 
neUe nozioni generalmente ricevute sulla gravità e sopra tut- 
te quelle forze in generala che si suppongono agire a distan- 
za» avendo specialmente riguardo alla vista moderna e filo-- 
soBca della conservazione ed indistruttibilità della forza. 

La nozione della forza della gravità, per quelli che am- 
mettono la legge di Newton e che non vanno più oltre» è 
che la materia attira la materia con una forza che decresce 
come il quadrato della distanza. Consideriamo una massa di 
materia come il sole, e un globo come uno dei pianeti o 
la nostra terra» posti a quella distanza a cui il sole e la ter- 
ra si trovano; diciamo, per esprimere l'attrazione, che il so- 
le attira la terra e questa attira il sole • Ora si può doman- 
dare se la forza dell' attrazione deve nascere per la presen* 
za della terra rispetto al sole» o deve aver preesistito nel 
sole quando la terra non vi era. Se consideriamo la prima 
supposizione sembra assai difficile di concepire che la pre- 
senza subitanea della terra a novantacinque milioni di mi- 
glia dal sole» non avente nessuna fisica connessione con e»- 
so in precedenza, non alcuna fisica connessione cagionata 
da una semplice circostanza di giusta posizione ^ abbia potu- 
to risve^iare nel sole un potere non preesistente • Quanto 
alla gravità» la terra dev* essere considerata originariamente 
inerte come il sole » e non può avere forza d' indurre o di 
agire sul sole più che non ha il sole sulla terra; in tal ca- 
so ambidue si suppongono essere senza potere primitivo. 
Or come questo potere può essere insorto per la semplice 
approssimazione o coesistenza di questi corpi? Che un cor- 
po senza forza ne risvegli una in un corpo in distanza da 
questo è assai difficile a immaginarsi ; ma è molto più diffici- 
le, se è pure possibile» di accettare l'idea che conside- 
riamo, la quale include la creazione della forza. Una forza 
può essere opposta ad un'altra» può essere deviata» diretta 
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ii no flMwo o im altro, pub enere coinrertita , per qiraiitir 
è possibile di concepirlo, abbandonando una Torma e riap* 
parendo sotto un' altra : ma non può essere creata o anni- 
elnlata o veramente sospesa, cioè fatta esistere senza un' 
azione o senza una sua equivalente azione. La conservazio-» 
ne del potere é oggi nn pensiero profondamente impresso 
negli spiriti filosofici, ed io penso che ammettere la ere»» 
lione o l'annientamento di una forza d altrettanto impossibi* 
le quanto la creazione o I* annientamento della materia. Ma 
se noi concepiamo il sole esistente nello spazio, che non eser<« 
cita alcuna forza di attrazione al di fuori, se concepiamo 
un'altra sfera nello spazio avente la stessa condizione, e se 
supponiamo questi due corpi portati Tuno verso l'altro, assu- 
mendo .pure che per la loro mutua presenza insorge un'azio^ 
ne reciproca, ciò equivale a supporre non un solo potere 
creato ma due creati, perchè ambidue si suppongono pas- 
sare da uno stato inerte ad uno di potenza. Supponendo fai 
separazione di questi due corpi essi ritornerebbero inatti- 
vi, e quindi vi sarebbe annichilazione di forza. È poi fa* 
Cile ad Intendersi che il caso dei sole o della terra o di ogou* 
no dei due, o più corpi che agiscono l'uno sopra l'altro, è re-, 
ciproco, e che la variazione di attrazione per il loro avvici- 
namento o allontanamento conduce sempre aUa creazione. 
Q all'annichilazione del potere, come foreU>e la creazione 
e l'annichilazione dei corpi stessi. Sarebbe questa la con» 
clusione supponendo che l'attrazione del sole per la terra 
nasca per la presenza della terra, e l' attrazione della terra 
per il sole nasca per la presenza di quest'ultimo. Rimane 
il caso del potere preesistente nel sole o nella terra prima 
che il sole o la terra siano in presenza. In questa seconda 
veduta ci sembra che, d* accordo col principio della conser- 
vazione della forza, uno dei tre seguenti sotUxasi deve segni-^ 
re : o la forza attrattiva del sole diretta sopra la terrà deve 
essere rimossa in un grado lento da qualche altro corpo, e 
quando è tolta dalla terra per la scomparsa di quest' ultima 
deve portarsi sopra qualche altro corpo; o deve prendere 
una nuova forma quando cessi di esser gravità, e coiisumar- 
si m* altra forma di potere allorché è sviluppata come gni« 
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yità; o finalmente deve sempre esistere intorno al sole at^. 
traverso allo spazio. U primo caso non si accorda colle ipo- 
tesi seguite sulla gravità, e sembra poco probabile: gli Astro- 
nomi» studiando, i moti dei pianeti nelle diverse posizioni 
fra loro e rispetto al sole, si sarebbero accorti debile varia- 
zioni. Inoltre la gravità non è considerata come forza ca- 
satterizzata dal dualismo, e solo per questo carattere quelle 
variazioni s'intendono e s'accordano coli' esperienza . U se- 
condo caso, cioè quello di un' altra e nuova forma di potere^ 
qon fu mai imaginato da c)ii prese a considerare la teoria 
della gravità . Io, che avevo in mente questo caso, tentai di 
scoprire una relazione tra la gravità e l'elettrico; ma il re- 
sultato fu interamente negativo. Prendendo a considerare 
questo caso ne seguire^^be che non solo il sole,jna tutta la 
materia godrebbero di extra^poteri intieramente mascherati 
dalla gravità; così una cometa al suo perdio sarebbe tra- 
sformata, per la conversione di una porzione della sua /orza 
molecolare, in una quantità maggiore di forza attrattiva, e al 
suo afelio questa forza sarebbe pouvertita in qualcl]|p altro 
genere di forza molecolare, e queste conversioni dpvrebbera 
sempre equivalersi . Una simile supposizione somiglia al con-* 
cotto della diffusione di un nuvolo di polviscolo o della sua 
concentrazione in una pietra, e non vi ò chi possa accoglie^ 
re questa idea come possibile. Ci resta a considerare il ter-* 
zo caso, che cioè la forza attrattiva esiste nel sole, intorno 
ad esso e attraverso allo spazio, in presenza o no di altri 
corpi; e ciò non solo per il sole, ma per ogni particella ma- 
teriale . Questo caso di una condizione necessaria e costan- . 
te di azione nello spazio allorché la terra non è presente, e 
di un'azione attrattiva come resultato di una condizione, 
primitiva quando la terra è in posto, è concepibile d'accor- 
do col principio della conservazione ddla forza, ed è così 
^he Newton considera la gravità; è il modo che si ammetto 
generalmente per la luce, per il calore e per tutti i fenoaie^ 
ni di irraggiamento in un senso più generale ed esteso, è 
quello cui sono stato condotto dall' analogia dei fenomeni 
dell'elettricità e del magnetismo c(mie dipendenti da forze 
caratterizzate dal dualismo^ 
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Sul passaggio simtdUmeo di due correnU eleUrìehe dirette in 
senso contrario sutlo slesso fUoy e della sua applicazione alle" 
comunicazioni telegrafiche. Esperienze e considerazioni dei 
sigg. Masson, Db La PEoVoatATR^ I>fiSAir«s, Zant^bschi^ 
Sbrpieri e Gaugain. 

Rendeodo conto d€gU stuifi fatti sopra qaesto argomen- 
to, non intendiamo di seguire V órdine dei lavori eitati: è in* 
Tece nostro scopo, profittando di questi lavori, di rischiara- 
re il soggetto, e giungere con una critica eonveniento ad una 
chiara conclusione. 

Immaginiamo di avere (T. /. fig. 4K> due coppie voltaiche 
ugnali, e che un filo di rame sia congiunto ad ognuna dei me- 
talli di queste due coppie : i quattro ftli, pure eguali, sieno a 
due a due immersi nel mei*curio delle cassule a e 6 . Comin*- 
clamo dal considerare il caso in cui pescano nella stessa cas* 
sula i due fili uniti ai due zinchi e nell'altra cassula i due 
ftli uniti ai due platini. In questo caso si può supporre che 
due correnti circolino in continue direzioni contrarie nello 
stesso filo, pure che, per la opposizione delle forze elettro* 
motrici, non vi sia sviluppo di corrente. 

L'esperienza dice che nessun punto di questo circuite 
f^ercita un'azione qualunque; ed in fatti due pile così disposte 
non fanno deviar l'ago, non hanno azione elettro-litica, non 
producono riscaldamento, né vi è traccia di zinco ossidato e 
dmciolto nel seno delle pile. Parrebbe da questi resultati che 
l'esperienza non conducesse a risolvere la questione, potendosi 
essi intendere tanto negando l'esistenza delle due forze elettro* 
motrici, quanto ammettendo la sovrapposizione di due correnti 
opposte e uguali in ogni punto del circuito, Devesi però no- 
tare che è assai difficile di concepire, come si vuole in questa 
seconda ipotesi, che vi sia nello stesso tempo zinco ossidato, e 
altrettanto zinco ridotto dall'idrogeno portato dalla corrente; 
mentre è più naturale di ammettere che gli stati elettrici con- 
traij dei due elementi dell'acqua, egualmente esaltati l'uno 
dall'azione chimica l'altro dall'elettro-lizzazione equivalente» 
si facciano equilibrio. Basterà riunire con un arco condut- 
tore le due cassule, perchè in quest'arco tutti i fenomeni della 
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correrle lampgaM». QmìIo Èia, lasèiMdo piMm le eorrMi( 
delle due pile nello gleaseteBso, agisce miH'aga, e si rtoceld» 
molto più ferieflMiitè che son lo ftirebbe m «ne sole pW 
la fono HI altiTità; tanto aTrlene aeir espfertenta 4i ^oaH - 
tot futa eoa una catena di coppie tenno-elettriclie, nella 
quale non cirdola idctaha corrente aNorcM si riscaMmo dn» 
ludoni» nna di nomerò pari e Taltra di nomerò dbpari» mea*- 
tre 00 filo metallioo posto ìml esse è percorso da ona coi^ 
rente intensa. ^ 

EsaminiaOH» ora il caso» (brse teoricamente pKi istmttiTo» 
nel quale in Tece di due coppie Toltaiclie si ftrccla oso di doe 
appareccbi d'induzione o due eiettro-calanrite eoHe loro spirali* 
indotte, come si fece da Mamon (1) e da Matteucci (^ » e come 
pia recentemente fu rìpetato did P« Sérpier i (8y e did aig. Gao*' 
gain (4). Con questi apparecchi le correnti indotte sono wfi^ 
tappate o interrompendo il circuito eoH'interruttore di De la 
Rive applicato daRubmkorffyO pure accostando o allontanando^ 
un' jincora di ferro dolce dai dite poli di una calassita a ferro 
di caYaHo» sui quali sono STvòlte doe spirali simili. Le cor-» 
reati infdotte in tutte queste esperienae tenderebbero sempro 
a circolare come quelle delle due coppie neU'esperienta or 
ora esaminata { fig. i5 ) . Dissi il caso essere più istrottiv^^ 
perchè mentre colle due coppie può ritenersi che non sia- 
dato alle forse elettro-motrici di svihipparsi» altrsttanto nos^ 
potrebbe dirsi delle forte eletiro-motrtci indotte» seppure no» 
si Tolesse ammettere che le irariazioni degli stati magnetiei 
Cossero impedite dalle correnti indotte in senso contrario, o 
piuttosto da quei disturbi del laido elettrico che precedono 
e sono cagione della produiìone e propagazione di qudle 
correnti. Ecco intanto che cosa ci ha insegnato resperianxa nel* 
caso delle correnti indotte. Nessuna aiiooe si ha in un gat- 
Tanometro posto in un punto qualunque del circuito esterio^ 
re delle due sptràU indotte, non riscaldamento , non azione 
elettro-litica. Si era creduto che gli effetti luminosi e llsio-^ 

(1) ConplM-Readas, 7 FéTrier a 5 Dèoemb. 185S. 
(9) Court special tur l' indocttoo ale. ato. pag. i&. 
{S) €orrifpoo4ettia toiasUOea « RoaM, n.* IS. Mih. \9Sk 
(4) Coaptat-aanilof , ta Férriar. ISt». 
Voi. I. 9 
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logici per«iilQHe|r#: im il t(g. Gfttgtki ka dknoitrala che 
ffli etUA, «empre deboliitiiiii^ ohe persMono, dìpe&dena 
o 4alki nee eselU shiiiilUBeità deU'éxioiie dei due eppereo* 
chì.ptr <|iMdche dUbressa 4el peler oeerdtivo dei tmd di 
tla di (erre d^ eppereochi .9Umi^ o de cerrenti deDiya^ 
che 81 atabiliieoiio eCUraverae egli iafilun^i imperfeCUmaite 
iiefcieti dei circeiti ledetti. Si pa6 dmuiee riteoece .che due 
eerreeti indotte eguali» opposte* e aiacroee.Bi aeiUraiiiaaao 
completameDCe» come due correnti continue. . 

. Aache in qneila caie preCariaeie (tt credere che le due 
eorrenti opposte bob drcoiano in^iesie al di faort delle spi-. 
riUi» partendo dal principio, che qeando vi ^ corrente tì è 
neetraiìEtaiione dei due stati elettrici opposti, la quale si 
può suiHNMTe accadere con una, certa polariszaiioiie mole* 
cetare. Ora questa neutraliaiaaioM e pdarisiaiiefte non pee: 
seno aver Inqgo neU' hM^entro di due stati elettrici egtatU ^ 
dello stesso jdonM* 

Ci rimane ad esaminare il caso sul quale recentemente, 
il ProC Zantedeschi ha eqp erimentato» usando apparati ti^ 
legraAci, e che già aveva attirato V aUeazìene dei Fisi- 
^ cominciando diii Nobili che se ne occupò nel 4885. 
b qnesto caso vi sono sempre tre circuiti , la disposisione 
dei quali permette aUe correnti delle due pile o delle due 
ipirali ukéM^ o 4i circolare assieme» o di traversare il cir- 
euito intermedio^ sovriqiponendosi in diresioni contrarie • D 
modo più semplice per rappresentarsi questo caso {fi^ 16} 
consiste neU' immergere insieme nelle stesse oassule a e è, 
non più i due fili che veoc^M dai due linchi e dai due pla^ 
lilii, pa invece nel BMttere in una U file delio ainco di una 
eoppin e quello dal platino dell'altra coppia* e eoa per gli 
altri due nella cassula 6. Se non esiste altro conduttore eh» 
congimiga le due cassule «e è, è evidente che le due cop-» 
pie s'aocerdame e che le due correnti circolano insieme «. 
Le stesso avviene se si soetitniscono aUe coppie voltaiche dws 
apparecchi d'induzione egualmente disposti. 

Prendendo due spirali eguali e formate con un filo mol- 
to lungo, stcohò la loro resisteoaa superi assai quella dei gal- 
vanometro si vede, come deve essere per la teoria di Ohm» 
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che la eorreato di um ooppia o « im g,|irale «ola, lu la 
stessa intensità di quella della due diitfte i^ pila. 

Che coaa avviene m un arot condiUtoi^ eai^iime le 
doe cacmle a ^ ò? onUa^ miUa «nUarco***, « niiUa n«Ue 
pae e in tntli gU altri ponti del <;ìpcntto. L'area • ò mm 
manifesta neswn èegm diaMo tlettwMfinamiiw, e » feato dal 
eircnMo presema eeatianie»le le ^em pneprielà elettricl|9i 
d4 cui godeva prSnat quando l' anco a ft inm esiateva. Eppu, 
re qnefllo ntOte ò caoaiderato dai autori del fwinggio «imiil* 
taneo di dna corranU opposte nel filo o arco oondttttorea»' 
COBO la prova di qne«o patiag^o. lalatti.nmi v'è dl&ren-. 
la sia che si supponga ehe lacco ab serva a propagare le 
*ie correnti opposte, aia che si ripaga ohe «noU'areo non 
ha alcan ufficio. 

Abbiaino già detto le ragioni per c«i orediaoio dover! 
ammettere che due correnti opposte non possono «en^arsi 
sttllo stesso filo, e quelle stesse ragioni si applicano al caso 
che ora consideriaipo i ma in favore della nostra idea ve ne. 
sono altre ehe brevemente accenaeretto. Se l'arco a b ò 
composto di nn filo di platino sottiln, esso non presetita al* 
tuo riscaldamento, e per verità non vi è alcuna ragione a 
fniori ohe induca a credere che lo «viluppo del calore per 
hi neutralizaaaiona dei due stati eli^trici dipenda daUa dire- 
none in cui qaesta neutralizzazione ascade. 

Un'antica ésperienaa del Nobili è ancbe più eloquente. In 
vece di far terminare i fili in una cassala di mecurio^ Nobili usa 
(fig. il) di terminare que$ti fili con lastre di platino, 1^ qoatt 
sono immerse in una sohizione di acetato di piombo. AUpr^ 
che le due pile eguali agiscono, si vedono i veli colorati o 
i prodotti dell' elettro-lizzazione non già formarsi uniforme- 
niente aopra tnlta la auperfioie d^ elettrodi, ma invece éAr 
porsi nei soli punti vicirt, 4 e-S, T e 6, rimanendone spo- 
gliati i punti lontani 3 e 4, 6 e 8. Evidentemente le cor- 
reati circolano nel liquido per efletto delle due coppie riu- 
nite in pila, e non traversano il liquido distinte e m direzior 
ni opposte. Aggiungeremo per ultimo che gli stati elevici 
delle estremità che pescano nelle due Cassole, sono nelle 
condizioni generahaente ammesse perché fra loro avvenga la 
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Motralitxtsiofle dei dtè iuidi» meiilra queste eondiiiMi si 
oppongono aMt polarìsBasione del filo intermediò a b « 

Per le cose te qni dette non Ti sarii pie chi sia sor- 
preso deUs possibUttà di «sa corvispondenaa telegrafica si- 
■Mltanea fra due stalloni» adottando la disposizi jne dei cir* 
ettiti che abbiamo deJKritta in iritimo tnogo; ma aUa con* 
dizione assoluta di avere dne apparecchi distinti aliedve sta- 
tioni, tre fili o doe fili e la terra> e doe impiegati per Ufi* 
ilo; lo che non porta nUnm vantaggio, e si pi^ fhr sempre, coi 
modi ordinariamente usati, doè avendo dne circuiti distinti, 
ognuno dei quali è larmatoxli un filo metallico e della terra* 
fi^a notarsi solamente, nel caso di tre fili applicati olla co- 
mnnicaEione telegrafica simultanea di dne stazioni, che il 
circuito o filo intermedio rimane inoperoso allorché le due 
stazioni scrivono , mentre questo circuito diviene attivo al- 
lorquando una delle stazioni cessa daUo scrivere. 

Ben diversi da questi sarebbero i resultati ottenuti dai 
signori Gintl di Vienna, e £dlnnd di Stockolm, trattandosi di 
apparecchi non ancora conosciij^i, atti a permettere la, cor- 
rtopondenza simultunea di due staaioni Iper mezzo di un sol 
Ho melaHioo* 

Non meno nuove ed importemtl di queste sono le inven» 
zioni del Cavalier Bonelli onde ottenere la corriqM>ndenza 
telegrafica fra convogH e convolai in moto, e fra i convogli 
e le stazioni : su di che siamo contenti di potere annunzia- 
re al nostri lettori che in uno dei prossimi fascicoli daremo 
la descrizione detts^iata di questi nuovi apparati telegrafici 
e di quella del fomoso teli^ ^ettrico, promeesaci dall* Au- 
tore stesso. 

nsTODO m ACcnssoBn oli iptetti bbllIclettrigit a* indotta. 

W. GROVE. 

Le due armature di una bottiglia di Leida furono poste 
in comunicazione coHe estremità del filo secondario delFap» 
parecchio di Ruhmkorff , ed il filo principale , ossia la 
corrente della pila era, come si suole, in comunicazione col 
condensatore del sig. Fizeau. An[)ro6siniando i due fili comu* 
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Blcaiifti ài poli dell' apptreechio si otttene» mediante la lo- 
ro disposizione, aoa scintilla pia forte» bencbd gODeralmente 
più eorta. Però a misura che si farà oso di una bottiglia più. 
grande, si dovrà aomentare la pila in proporzione, e cosi gli 
effetti della scarica potranno essere aumentati immensamente. 

Con nna pila di Grove di trenta elementi ed nna bot* 
t^ia di cinque piedi quadrati di superficie» e con unaspira^ 
le di IO pollici di lunghezza e 4 di diametro, gM efbtti 
erano maravigUosi • L'A. non vide mai simil torrente di lu- 
ce elettrica, ed II rumore della scarica non poteva soppor*» 
tarsi longo tempo# 

Con verrà die il Ilo unito sdì' estremità esterna del Alo 
secondario «ia unito all'armatura intema od isolato dalla 
bottiglia, quando la pila non sia completamente isolata. 

La distanza fra fl martello dell'interruttore del contatto 
ed il ferro dolce deve essere la maggiore posribile, almeno 
vn ottavo di pollice. È necessario un certo tempo perchè 
si sviluppi il magnetismo indotto, e da ciò ri deduce la 
spiegazione di alcuni fenomeni deseritti recentemente dal 

Prof. Matteucci nel suo Cours $pecial eie Se duafiie 

Il detto martello ò sollevato prima che il magnetismo indot* 
te dalla spirale si sia completamente sviluppato, converrà 
attendere più lungo tempo, prima che la bottiglia da ca- 
rica. 

Finalmente si avrà cara che la bottiglia sia in comnn»» 
cazione con una delle estremità del filo secondario, e non 
faiterposta senq)licemente nel circuito secondario. 

SI troverà vantaggio In quest' esperienze nel far uso di 
nn quadro magico posto sulla base della macchhm, avente 
le ane dne armature unite alle viti di pressione dbe sono 
congiunte alle due estremità del Alò secondario. 

SbL B4TTIT0 DEL OUOBK»— Comunicaziotke del iig. ÌSffèlsheim. 
OmpL Rend. de VAeadème. W Nw. tóSi. 

Fedeli all'impegno preso di far conoscere ai nostri let- 
tori le scoperte più ìmportantr per lo stabile e vero perfe- 
zionamento della Fisiologia sperimentale, non crediaiBo di do* 
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ver dimenticare un'idea tanto semplice qaaMto gittsla, die d 
stldta recentemetite eméssa sulla cagione dèi niOTimenti del 
cuòre. DI buon grado préniettiamo a questo prtVjio articolo 
di fisiologia alcune brevissime considerazioni sullo spirilo che 
ci guiderà nel giudicare dei progressi di questa scienza. 

Le funafiont deir organismo vivente sono evidentemente 
fenomeni molto piti complessi di quelli del dominio della Fi- 
sicfa è della Chimica. Oltre di ^he neHo stato attuale delfe 
scienze naturali non ci 8 concesso di prevedere che gli agen^^ 
ti fisici propriaménte detti bastar possano alla piena spiega- 
zione dei fenomeni della vita. Poiché spiegare hi fiiMógia è^ 
come in ogni scienza nmana» trovare la relazione che esiste 
f^ un nuovo fenomeno e una cagione o forza nota |>er al* 
tri effetti e per certe leggi generali con coi opera, sMilten- 
de che la fisiologia come le altre sciente progrediscono, al- 
lorquando 8* accresce il numero dei fìitti apìiegati con una 
stessa cagione e, raccolti intorno' ad una teoria; Vuoisi dun- 
que nella scienza delPorganismo vivente seguire il metodo 
sperimentale, sia che si applichi a determinare qual parte 
hanno gli agenti fisici, il calorico, TafiSnità^ l'elettrico, le 
forze molecolari 9 nei fenomeni vitali, sia che si atndino lo 
proprietà distinte e proprie dell'organismo. Sono quindi i 
progressi delia Fisiologia una necessaria conseguenza di quel-' 
li della Chimica e della Fisica specialmente applicate allo 
studio del corpi organici e delle loro proprietà, e non si 
può attendere che i primi precorrano i secondi; ci basti 
però di sapere che un fenomeilo fisiologico così spiegato à 
una conquista sicura ed imperibtle. Per queste ragioni la 
spiegazione di nn fatto' anche parziale e limitato, siccome è 
queUo 41 cui trattianto, ha agli occhi nostri un gran valore. 

1 Fisiologi distinguono diversi movimenti nel cuore , 
cioè il movimento di tutta la massa di questo muscolo, che 
urta la parete toracica e costituisce il batter del cno-> 
re, e la siitole e la diastole, che sono lo stringersi, 
l'allungarsi, il torcersi di questo muscolo. Non è delle 
variazioni di forma e di Tolume 4el cuore che trattano le 
ricerche teoriche e sperimentali del sig. Hiffieisheim, giac- 
che queste dipendono dia una cagione pift generale e ignota 
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qmte è'^pMUi datti ooirtnudoMStosMiire' té Me rtceréhe 
riguardano il moto dotta naan del omre, e la cagtone d6l 
battita. OgavBO che m gU eieneali della Fisica, non ignora 
il principio di reazione dèi flaictt» sa cui si fonda la pio ini- 
portante delie Macelline idranliche moderile, che è la tnrbina; 
qaesto stesso prbicipio spiega la spinta dei rezzi e il rincn* 
lamento del cannone. S*imagini Nki vaso pieno di un Kqni- 
do e sospeso; le pressioni di questo liquido sulle pareti del 
▼uso ti distraggono Ara loro e cosV B vaso rimane In quiete. 
Se si ftt un foro in un ponto qualum|ne di una parete per 
il quale il liquido esce, il vaso all'istante si mnove In sen- 
so opposto allo scolo per la pressione non pici Tinta. Il Sìg« 
HMébiieim ha formato «n sacoh^o di gómma elastica aven- 
te un orifizio, il quale per mezzo di una molla intema, òhe 
poteva mettersi in lii>«rtà, si apriva prMftsÉmente. Questo 
sacchetto era sospeso e riunito ad un dinamomelrci dopo 
ossero stato forzatamente empito d' aequa • Al morilenfo in 
cni per lo scatto della molla, rimaneva aporto 4' orifizio, ed 
il liqnido era spinto fiiori dalla forza elastica della parete 
del sacchetto, tatto il sacchetto^ si moveva per il principio 
di reazione in senso opposto al getto. Il stg. HiffelsheJm ha 
veduto che il rincularaento di questo sacchetto era anche più 
forte allorché forìfizio non era libero e st apriva invece in un 
tubo esso pure di goonna elastica e pieno di liquido, che imi- 
lava l'aorta; forse il m^^r effetto dipendeva dall'azione 
del tubo, che non può easer. diversa da quella del sacchetto. 

Questo esperienze mostrapo evidentemente che Io co»* 
dizioni del rineulameuto o del principio di reazione esisto* 
no nella funziono del cnore^ o che il suo battito è dovuto 
principnlmento a queste condizioni. 

Questa spiegazione del batttto del cuore, se uncbe nofei 
fosso completa in tutto le sue parti, pwe perchè fondata so- 
pra una wilà fisica » n^n è fjù soggetta a perire. 

umcmA B TAcmNA autipicuu. 

La produzione artificiale di una sostanza organica è sem- 
pre per la scienza un Catto di grande importanza, perchè 
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éall'Maa pirte dioMMtim die le eoadMMrieai ckialebe mmhi 
generate Dell' orgaiiiHM Tiyeeie da cpielle tiesse forie dw 
jiresiedoiio alla prodasione dei eonposti laorgaaici, e perokè 
dairaltra ci gaida a |M»eo a poco aHa pia aUa neta a cai pos- 
aa»o aspirare gli sforai dei Chioiict, cieé a scoprire fiatiaMi 
oastitiiiioae dei corpi. AUa lista» gii abbastanza nomeFosa^ 
dei corpi organici ollennti artilctaliaente bisogna ag ginn g nfw 
ne ora altri dne, la lencina e la tanrina. Una tale scoperta è 
inoltre importante perckè si riferisce a corpi che vengono 
elaborati dall'organisoM» antanle» e che risaltano dalla meta» 
Bwrfod di snelle stesse sostanse die formano 1 tessati dei 
nostri organi. 

Ct ma e rj wnc «fetta IJaMma tu toac Aia — Gòunàim (1). La 
tialdbuu alcaloide scoperto da Liebigt sottoponendo ramaio- 
nialdeide aB*aiione dell'idrogeno solforato^ ha per formala 

La leadna si trota gii formata nd fegato, e d ottiene 
ancora decomponendo la fibrina» Talbamina, la caseina, la 
materia cornea ec. per mezio degH addi, o degli alcaK: la 
sna ooospoddone è rappresentata ddla formala C**H*HfO\ 

Paragonando adonqae la composlaione di questi dae cor* 
pi, d vede che essi coatengono le stesse quantità di carbo- 
nio, d'idrogeno e d'asoto, e differiscono sdtanto perchè 1 
4 eqatvaleati del quarto elearanto sono rappresentati dall'oa* 
slgeno ndla lencina» dallo loHò neUa tialdma . Siccome d'ai- 
ira parte la Chimica possiede vari metodi dbm permettono di 
aostitaire l'ossigeno allo loUb, era sperabQe che applicando 
rnno o l'altro di tali metodi alla tialdina, d fosse potato 
riaseire a trasformarla in leadna* Cahoors fo il primo ad 
intravedere la possibilità d'una tde metamorfod; Gessamnn è 
riasdlo ad effettuarla, ed ecco in qaal modo. 

S'fattrodace ia uà tubo di vetro an miscuglio di tiaMi- 
na, ossido d'argento recentemente precipitato ed acqaa, d 
chiade tubo, fondendone restremiti aperta, e d riscalda 
tenenddo immerso neTacqua bollente. Dopo tre o quattr'ore 
di continuato riscaldamento d ritrae il tubo da Ibagno d' ac- 



(1> AMk év Chssi. a. risrai, t. ic p. 1S^ 
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«M, si apra e si Ufam il liquido 4» esAo toìAénnW: tA'M 
sopra del filtro resta del wAtùto d'argento, ed H liquido Ét- 
trato non è altra cosa che nna solazione di teocina pnra. 
Mfatti evaporando il detto Ikpiido fino a eoasisténza A sci- 
roppo, e lasciandolo pòi raffreddare in tale stato, esso crl- 
staNixsa abbondantemente. Il prodotto si disciòglie con fticli. 
lità neiri^lcole bollente; riscaldato, prima si tonde e poi si 
▼oUtUizsa, prodóeendo nn snbllmato bianco e cotonoso; di- 
sciolto nell'acqua non precipita i sali metallici, e possiede 
tttttl gli altri caratteri della leneina. 

Da ciò adunque si deduce che la tlaMina e Tossido 
d'argento danno luogo ad una doppia decomposizione^ tn 
virtù della quale T ossìgeno dell'ossido sostituendosi al solfo 
della' tiakfina, trasforma quest'ultima In leucina, méntre dal- 
raltra parte il solfo dèlia tialdina sostituendosi all'ossigeno^ 
converte Tossido d'argento in solforo. 

Crediamo opportuno di riunire in quésto articolo alcu- 
ne oaservaziom fotte dalTA. solla stessa sostanza, e pubMi» 
cate posteriormente coli' infrascritto titolo: 

FatU da servii^ atta storia della LeuHna (I). La leucina 
non precipita i sali metallici, e nemorano qoellt di mercurio; 
cogli acidi e coi sali tonM dei composti focHmente solublM 
e cristallizzabiU. 

Il solfato di leucina si prepara dfsciogllendo la leucina 
nell'acido solforico diluito, evaporando la soluzione fino a 
consistenza sciropposa, e versando sul prodotto dell'evapora- 
zione una certa quantità di alcole assoluto. 

n nitrato, già descritto da Braconnat col nome di acido 
nitroleucico, si ottiene evaporando con precauzione una so- 
luzione di leucina nell'acido nitrko concentrato. Crtstallisza 
In aghi aggruppati concentrtcainente. 

Se si fa bollire una soluzione di leuctna con ossido dì 
rame idrato, si forma nna soluzione azzurra, da cui si depo» 
sita col raft*eddamento una sostanza cristallizzata, ora in plou 
cole masse granulari, ora In lamelle di color azzurro carico, 
che disseccate a 160*, hanno per formula C^H^'NO^^CnO. 

(1) Ann. 4er Gham/n. 9bmm. Vid^ |i. Mi 
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Se ai coaltem i Cir bolMN n Uqnitli eM m etoMM d'idné* 
di rame» sì Toroia «b composlo. hasiee ìBsotabile ed inalaM- 
lissimo, che aon ò stato ultertormeiite esamiBato* 

li' ossido di nercurio recenteaieiite precipitato ti discio» 
gKe fiso ad un eerto Unite in ouft sdazioae bolleate di leo- 
eiiia , e forma due compesti* V obo di essi si deposila in 
primo luogo setto forma di masse biaBciie graaalari. ^ello 
che vieB dopo cristallina in lamine» e sembra conlmere w 
equivalente di leucina per uno di ossido di mercurio « . 

Coli* ossido di piombo pare che la leucina formi due se- 
rie di combioa»oQi:.ie one. insohilHli si preparano Uscendo 
bollire una solusione di leucina con ossido di piombo in oq* 
cesso, ovvero precipitando con un eccesso di ammoniaca una 
aelndone mista di leucina ed acetato di piombo^ La oombi* 
nasioipe solubile scoperta da Strecker si ottiene col metodo 
descritto dallo slesso Cbimico. 

PfvdMzmnearlifieiak della tmirifM^ * ài>olfo SiRBCum (1). 
La taurina cbe Gmelin scoprì nella bile molti anni addietro ri- 
sulta, secondo le ricerche pubblicate dallo stesso Strecker nel 
1848^ daUo sdoppiamento dell'acido coleico ~ C'*H''NS*0*S 
ohe sotto l'azione degli acidi e d^gii alcali si scinde in aci* 
docolalico»iC''li''0^ ed in tanrina ««p C'H'NS*0\ Se ag^i 
elementi di quest'ultima sostanza si aggiungono quelli di due 
eqnivaleuti d'acqua » si ha :. . . 

C^H'NS'O* 



C*H*NS*0% 



die disposti nel modo seguente Nil'0«l-C^H'S'0% rappresene 
tano la formula tanto del solfovinato». quanto dell' isetionato 
d'àmmoniaea« BMmtre è noto che l' acido. solfoviuico e l'aci- 
do iaetionioo hanno esattamente la stessa composizione. Non 
era adunque. improbabile che riscaldando ad una tempera^ 
tnra convenientenwAte levata, l'uno o l'altro di questi due 
saU, si potesse riuscire a separarne due equivalenti ^d'acqua. 



(I) isBilss ésr Chsm* a. Hummu t.xik p. V< 
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ed a Mnveftiflo i» ttprtaa» o iUmm fai ^m mv^ 
con qwel'vMiiMi. Intamto sioeoweU solfo vinato d*aiiwotti»- 
ca non preaentava condixioni tuflScienti di stabBHà, Strecker. 
kà tentato l'eaperlensa toiriaotionaio. 

Per preparare Tisetionato d* aimnoaiaca, VA. ka iktto 
arrfraré de' tapori di acido solforico anidra in contatto del» 
l'alcole o dell'etere. H prodotto è stato neotralìtzato colla 
barite^ e Fisetionato dt barite disciolto ò stato precipitato 
per meiso déB'alcole. Ridisciogliendo il sale nell^acqna^ pre- 
cipitando la nuova soluzione con carbonato d'ammoniaca» 
ed evaporando il liqntdo ad un grado di concentrazione ce»' 
veniente, TA. ka ottenuto risetlonato d'anoMmiacÉ «riilal» 
Ifzsato in tavole ronbeMali sokiblli nelF alcole. 

4ìuesto sale ftisibìle a idHf, si può risMMare fino a tm*, 
senza cke si altert; a 94(f ooniincia a sviluppare delFuniidi- 
tì, e tennto per nn certo tempo ad una temperatura di 290^, 
perde da 10 a ii per -160 d'acqua. Il reskhió solido di tale 
operazióne si mostrava un po'. colorato, per cui fu dlscfielto 
neir acqua e neHa seduzione fti versata una piccola qnantltk 
di alcole, cbe ne separò una sostanza Éoccoiia di color tmine. 
D liquido filtrato fu mescolato con altro alcole; cbe precipitò 
una sostanza cristallina perfettamente bianca, la quale rMt* 
Sciolta nell'acqua, produsse de' cristalli voluminosi cke pre^ 
sentavano la fbrma carattericAica della taurina. Questi cristallt 
disciolti nell'acqua, non precipitano i sali di barite, nemmeno 
quando si fa bollire il liquido con acido nitrico. Rìscalduti ft- 
no a 240*, non ^ alterano, e fbsi coli' idrato di potassa, svi- 
luppano ammoniaca, mentre l'alcali adoperato ritiene del- 
l'acido solforoso. 

L'insieme di tali caratteri non permette di conservare 
il menomo dubbio circa l' identità dì questo prodotto 'arti- 
ficiale colla taurina esistente nella bile. 

aciL' ALCOLE ccMimco — e. KRAUT — Ann. der Chem. vnd 
Pharm. t. xcii, p. (16, 

In segtMo delT importante lavoro del Prof. Cannizzaro 
sull'alcole benzoico» r Autore ka ftitt^ deBe ricercke analo^ 
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ghe wM m$%M M % di cmkMi, ed è pmeniito id aitrame um 
aoilawui , obe paò a buon dritto venir riguardata come Tal- 
cole della serie cnminica. L*olio volatile die per nezxo del« 
la distillazione si ritrae da' semi del cuminum eyminmni è^ 
seeondo Tesperienie di Gerbardt e Cabouas, un miscugHo di 
due oìK: Timo composto esdnsivmieBte di carbonio e idro- 
geno, il cimene »« C^II*\ l'altro composto di carbonio idro« 
geno ed ossigeno, il cnminolo ». C**H'*0*. Le due sostanze si 
possono separare col solito metodo de' bisoiflti alcalini, che 
si combinano al cuminolo, lasciando intatto H cimene. Di- 
sciogliendo quest' ultimo in una concentrata sohizione di po- 
iBflM nell'alcole, e facendo bollire la mescolanza per un'ora 
circa, tutto n cuminolo rimane deeompoatp, e si formano due 
nuovi prodotti t>leosi , cbe si possono precipitare dal liquido 
alcolico per mezzo dell'acqua, mentre nella soluzione re- 
sta una gran quantità di acido cuminico combinato colla po^ 
tassa. L'uno di tali olii è l'alcole cuminico «» C**H*'0\ L'al- 
tro ò un carburo d' idrogeno, che non differisce dal cimene 
che fa parte dell'essenza greggia, né per la composizione, 
né per i caratteri, e cbe bolle come l' ultimo, alla tempera- 
tara di I7I*,5. Ora siccome l'alcole cuminico trattato di<^ 
rettamente oolb potassa, produce cimene ed acido cuminico^ 
é chiaro che sebbene nell' operazione precedente questi 
due corpi M ottengano nel tempo stesso, essi derivano da 
due reazioni consecutive . Nel primo periodo il ciminolo ap- 
propriandosi gli elementi bell'acqua, si scinde in acido co- 
minico ed in alcole cuminico: 

C»»H«*0» cnminolo C*»H'*0« cumiuolo 

0^ y 

CtogMO* acido cuminico C**H*^0* alcole cnminico; 

nel secondo per una reazione secondaria della potassa sul- 
l'alcole cuminico prodotto, una porzione di quest'ultimo 
ossidandosi a scapito dell'altra, si trasforma in acido cumi- 
nico ed in cimene • Queste reazioni sono parallele con quel- 
le cbe subisce l'essenza di ifiandprle amare, la quale trattata 
colla potMsa, si scinde fai acido biMiaoico od in alcole ben- 
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solco, e r alcole bensoico prodotto «I codverte In aciAk 
benzoico e toluene per razione nltetriore dell' alcali. Per 
conaeguenza tra T essenza di mandorle amare, l'alcole ben» 
zoico ed il toluene vi sono le stesse relazioni cke tra il aai^ 
minolo, r àlcole cnminico, ed il «imene. Per separare Tal- 
cole cuminico dal clmene, si agita prima il prodotto gtefgio 
con una soluzione di bisolfito di soda, onde spogliarlo da 
qualche traccia dì curainolo che ancora potrebbe rHenere; 
indi si aottopone aHe distillazioni frazionale; che permettono 
di separare le due sostanze in ragione del diverso grado di 
temperatura a cui esse boHono.. 

L'alcole cuminico è un liquido scolorito, che possiede 
un debole odore grato ed aromatico, ed un sapore brucian- 
te. A S43* bolle senza decomporsi, e non si altera In con«* 
tatto delfaria; d insolubile nell'acqua, mtocibile in ogni pro« 
porzione coli' alcole e coH' etere. 

Riscaldato in contatto del potassio, sviluppa idrogeno, e 
si converte in una sostanza soKda granulare, cui l'acqua de« 
compone, rigenerandol'alcole cuminico. L'acido nitrico con- 
centrato trasforma coli' aiuto del riscaldamento l'alcole ca«- 
minico in acido, l'acido solforico lo resinifica; 

L' A. ha preparato l' etere cumino-benzoico, facendo agi* 
re cloruro di benzoUe sull* alcole cuminico, o sul compo-' 
sto che quest'ultimo forma In contatto del potassio: il prò-- 
dotto è una massa butirrosa, la quale si decompone coir azio- 
ne del riscaldamento, della potassa, ed anche dell'acqua. 

Disciogliendo il cimene in un miscuglio formato da 9 p% 
di acido solforico concentrato e i p. di acido nitrico fnmau- 
te, riaealifaindo la soluzione a 60*, e lasciando' il tutto a^ se 
stesso per uno o due giorni, e poi precipiUindo con acqua, 
l'A. ha ottenuto una materia bruna, che solle prime é li-^ 
qnida, ma poi si solidifica e cristallizza. Per depurare tale so« 
stanza, bis<^a disciorla nelf alcole bollente, separare le ma- 
terie colorate ed incristallizzabili che si precipitano col raf^ 
freddamente del liquido, ed evaporare la soluzione residua. 
Il binitrocimeue aHora cristallizza in tavole rombiche scolo- 
rite ed iridate, fusibili a 54% insolubtli nell'acqua, solubili 
nell'alcole e nell'etere. Tali cristalli esplodom» cdFazitee 
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del rbcaldMieata» latciasdo mi roMmo carboaofo di dilBci* 
le tondunlione. La co gy o8 wotte del bioUrocimeiie, che Vki 
iM ^leteraiMiata per meuo dell' inalisi» Moiira cbe tale .90^ 
slaMza deriva dal ciineBe, la cui 9 Molecote d'idrogetto sono 
soaCttoite da 2 raoleoole di NO^ e la ana fòrauila è per 
oMaegiieaza C'*H<*(NOy. 

SULLA oasTiTUSHniE BEL siNice «A8Taioe« M e SCHMIDT ptpp; 
▲ BOWAT -^ Ann. dir Chew^ und Pkmrm. L xcii. p* 42« 

L'Autore ha profittato di uua istola atomacale etabilitaai 
ia «M dooMi ia seguito di un'ulcera che avea perforato la 
parete dei veatricole, per esaounare la cemposiuose del 
succo gastrico umaiic^ e c&nfrontarla con quella da lui au^ 
riormente <lèterniiaaita del succo gastrico di altri aninu|li « 
L' individuo che presentava la predetta fistola era ima con- 
tadina sana e robusta dell' età di 28 nani e del peso di 53 
ctulo^amoii. Essa fornivat in OMdia di molte determinaaioni^ 
S80 grammi di succo gastrico In un'ora, e per conseguenia 
44. chilogrammi in 34 ore. Introducendo qualche duiKlna di 
piselli secchi ed un po' d'acqua nella fistola, anche di buon 
mattano quando lo stomaco era dèi tutto vuote» l'À. riuscì a 
proeurarH da 150 a !M0 cent. cub. di una secreuene cUam 
come l'acqua» cbe fluiva dal tubo di gomma elastica intro-i 
dotto nella apertura della fistola» ora m vena sottile, ora 
in gocciole» che ai succedevano rapidamente le ime alle 
aUre. 

Il liqaido raccolto era del tatto limpido e trasparente» 
d'una densità di i,0023 a i»0(»4» leggermente acido » ma 
mene cbe il succo gastrico del cane » di sapere sciocco » b 
senza odore. Quando veniva riscaldato» s'intorbidava debol-» 
nmnte» ed evaporato» lasciava un residuo giallo-scuro» forte- 
mepte acido e deliquescente. Calcinando tale residuo, l'A. 
ottenne poche vestigia di cenere scolorita» neutra debol-» 
mente alcalina» la quale non produceva nessun indiEÌò di 
eflérvescenxa in contatto degli acidi. Avendo sottoposto il 
succo gastrico sfila distHlaxione » sulle prime poa si sviluppò 
che pura acqua, ma a nÉisura che il residuo contenuto nella 
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ilorbi si' andata cMcènCrando/ <Mré iTaéqiia, <lfalMafni é^ 
r acido idroclomo; la tui quagliti avaientava rafridaneaCe. 
Distillato eòa rmà sòhnione di potassa o di barite» svìÌupt>aYa 
ammoniaca. 

L*^ A. ba fMto inoltre F analisi del mia:!^ gistrteo 
raccolto nel modo anzidetto. 4 risaltati di tale anatisi 
in confronto con qnèlH ottennti dal succo gastrico della pt^ 
cera, é del cane, conducono al seguente pitMpetto coaqpianH 
tira dedotto» prèndendo la medto di diferse esperieaie: 



Acqua •••••.•. 

Fermento e tracce d'ammo- 
niaca • • • • • • 

Acido idroclorico • • 
Cloruro di cilicio • • 

> di sodio • • 

> di potassio • 
Fosfiiti di calce, *di magnesia 

e di ferro 



UOMO 


PECORA 


CANE 


994,404 


986,147 


971,171 


3,195 
0,200 
0,061 
1,465 
0,550 


4,205 
1,557 
0^114 
4,369 
1,518 


17,307 
2,703 
1,661 
3,147 
1,073 


0,125 


2.090 


2,788 

- 



Da tale confiront^ si deduce che il «iced gastrico del« 
Fuomo differisce essenzialmente da quello deipari oamivori 
(cane), e de* puri erMróri (pecora), perchè i materiali or- 
ganici ed inorganici, V acido idroclorico libero, ed il ferme»- 
tó albuflunoide sono più abbondanti nel succo gastrica della 
pecora e più assai in quello deK cane.- Le densità de' tre U^ 
quidi stanno in ragione inversa delle quantità relative dei 
medesimi che sono segregate nello stesso intervallo di tempo. 
Dìfatli Tnonu» versa nel tubo intestinale 2M di succo ga^ 
strico» la pecora 13» il cane iO per ogni iOO parti in p^so 
del proprio corpo. Ma tali differenze non dipendono , come 
parrebbe a primo aspetto, dalla diversa proporzione d'acqua 
coatemita ne' tre liquidi, nmilreiè chiaro <^ in tal caso i 
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prlncipU diicioltir devrelibeiu trovard adlo stesso rapporto r 
circoaUn«a che nel caso attuale non ti TeriOca. 

L'.A* fa . oot^e cbe negli aainiali cke hanno la «testa 
temperatura media^ la perdita giornaliera di calorico, e per 
eowapuenza il bitogao di riprodurlo, acciò la temperatura 
del corpo posta restare invariata, è in ragione invi^rta detta 
loro matta. Inoltre paragonando la quantità di tucco gastri- 
co tegregato da diverti animali, non trava alcuna relazione 
tra le dette quantità, ed il peto astoluto del loro corpo, e. 
per conseguenza tra la quantità di succo gastrico segregato 
e quella del calorico prodotto da diversi animali nello stes- 
to intervallo di tempo. Forse 1' A. da tali premise intende 
trarre tacitamente la conseguenza che il tucco gastrico es-r 
tendo deputato dalla natura soltanto alla digestione delle 
anaterie albuminoidi, e non già delle tòstanzé grasse, fecula- 
cee e zuccherine, non può contribuire alla produzione del 
calore, che com* è noto ha origine dalle ùltime. 

SULLA SECREZIONE PANGREÀTIGA. — C. SGHMIDT — 

Ann. der Chén. und Phàrm. L xcii. p. 33. 

In un lavpro precedente V Autore aveva esaminato il suc- 
co pancreatico di vari animali; ma non èssendo mai riusci- 
to a fcire anertre "l bonH del • tfaitlo" pancreatico alle pareti 
addominali, dovè contentarsi di raccogliere per mezzo di 
una cannula d'argento il liquido che gemeva dall'apertura 
del canale suddetto, 

n Dott. Weinmann di Zurigo essendo riuscito, sotto la 
direzione del sig. Ludwig, a stabilire nei cani delle fistole 
permanenti, potè con questo mezzo raccogliere il tucco pan* 
creatico in grande abbondanza. Quésta circostanza, come 
pare la differenza notevole che presentava H liquido cosà 
raccolto paragonato con quello ottenuto dalle fittole tempo- 
rarie, invogliò FA. a ripetere le tue antiche esperienze. 

11 succo pancreatico ettratto da una fistola permanente,? 
dopo la sua compiuta guarigione, presenta i seguenti earatr 
teri: esso è chiaro, scolorito, fortemente alcalino, di sapo- 
re tcioico e lissivtale, senza particolare odore, e di una den-» 
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sUà da 1,010 a- 1,011 • CoU'AgilaztOBe produce una spuma 
abbondante; riscaldato a 70° s'Intorbida, ed a 72® si coa- 
gula compiutamente. 

A d7*c. esso trasforma rapidamente l'amido in zucche- 
ro, ed In contatto delle sostanze grasse produce una specie 
di emulsione. Gli alcoli etilico e metilico lo precipitano, il 
precipitato ( diastasi pancreatica ) ò solubile nell'acqua^ e la 
soluzione trasforma come prima l'amido in zucchero, ed il 
burro in un liquido emulsivo. Colla ebollizione la diastasi 
pancreatica si coagula, e perde ogni virtù fermentativa; l'a- 
cido solforico, l'acido ìdroclorico, l'acido nitrico, l'acido 
metafosforico , il sublimato producono gli stessi effetti. L'aci- 
do acetico, l'acido solforoso, l'acido fosforico tribasico, la 
potassa e F ammoniaca .impediscono l'azione fermentativa, 
senza produrre precipitato, nò intorbidamento. U sesquiclo- 
ruro di ferro, i sali di rame, l'iodo, l'acido idroiodico > il 
cloro ed il bromo producono nel succo pancreatico dei pre- 
cipitati variamente colorati, e la virtù fermentativa rimane 
totalmente distrutta, tanto nel liquido, quanto nel precipita* 
to. Invece i sali di stricnina, di morfina, di cinconina, la 
salicina, l'urea, l'amigdalina, l'etere, l'acido idrocianico, 
la bile, il glicolato di soda non v'inducono alterazione di 
sorta. 

L'acetato neutro di piombo versato nel succo pancreatico, 
vi produce un precipitato denso, bianco, fioccoso, parzial- 
mente solubile nel precipitante, e cosa singolare, tanto il pre-^ 
cipìtato, quanto il liquido trasformano la salda d'amido in 
zucchero ad un' grado di calore conveniente. U succo ga- 
strico mescolato col succo pancreatico, non modifica per 
nulla r azione che quest* uUimo esercita sulle materie fecttla<- 
cee o grasse. L' amlgdalina restò per due mesi interi in con- 
tatto del succo pancreatico senza alterarsi. 

Raffreddando 3 succo pancreatico ad una temperatura 
inferiore a 0^, prima, che esso si solidifichi, lascia depositare 
una sostanza gelatinosa e trasparente, simile alla mucillaggi- 
ne, la quale, sebbene meno alcalina del liquido, agisce sul- 
r amido con maggiore ^energia. Facendo disseccare il succo 
j)ancreatico sopra placche di vetro o di porcellana*, rimane 
Voi. I. dO 



Digitized by VjOOQIC 



150 
UBO Strato sottile e trasparente» come il muco della iiocca» 
il quale si discioglie nell'acqua» e dà luogo ad una soluzio* 
ne che agisce sull* amido come il liquido primitivo. 

Un grammo di succo pancreatico fresco contenente 0,021 
di materie disciolte» di cui 0»0i4 sostanza organica (fermen- 
to pancreatico) e 0,007 di basi inorganiche e sali» fatto digerire 
a -^37* con un eccesso di salda d'amido» ha trasformato in 
zucchero M,672 d'amido secco. Per conseguenza i p« in pe- 
so di diastasi pancreatica allo stato secco può mettere 933,7p. 
d'amido in condizioni da essere assorbito. 

Paragonando la composizione del succo pancreatico ot- 
tenuto da cani, sui quali erano state prodotte delle fisto- 
le permanenti» con quella del liquido estratto dagli stes- 
ai animali per mezzo di fistole temperarle , si hanno i se- 
guenti risultati » che rappresentano la media di parecchie e- 
sperienze» rapportati a 1000 p. di succo pancreatico; 



Acqua 

Materie solide 

Sostanze organiche ( fermento ) • . • 

Basi inorganiche e sali • 

Soda ( combinata al ferihento ) . . • 

Cloruro di sodio • • 

Cloruro di potassi» 

Fosfato di calce . • 

Fosfato di magnesia con tracce di os- 
sido di ferro 

Fosfato di soda tribàsico 

Calce combinata al fermento. . . . 
Magnesia id 

Densità 



PISTOLE 


FISTOLE 


p«r- 
naoeaU 


temponrie 


980,45 


900,76 


19,58 


99,S4 


14,71 


90.U 


6,84 


8,80 


3,31 


0,58 


2,50 


7,35 


0,93 


0,02 


0.07 


0,41 


0.01 


0.12 


0,01 


> 


> 


0,32 


0,01 


> 



1,0106 



1,0306 
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Dal oottfroQlo di tali riaultaU si deduce che il succo 
paDcreatico prese&la grandiisiiiie differenze nella composi- 
zione , a seconda del metodo col quale è stato ottenuto. 
Difetti la quantità di materie solide disciolte nel succo pan* 
creatico estratto dalle fistole temporarie ò 5 volte maggiore 
di quella contenuta nello stesso liquido proToniente da fi- 
stole permanenti. Né per intendere una tale differenza si 
può ammettere che essa proceda dalla diversa quantità d'ac- 
qua, perchè astrasion fatta da quest'ultima, le materie di* 
sciolte nei due liquidi non sono fra di loro nello stesso 
rapporto. 

acLL'Acnio pocuuco — BERTHELOT — Journal de Pharmacia 
€f de Chimie I. xxYii. p. 34. 

Nel «00 classico lavoro sui corpi grassi Chevreul avea 
trovato che alcuni olii di delfino^ oltre ai grassi neutri ordì** 
nari, contengono una sostanza particolare, cioè la focenina» 
che per razione degli alcali si scinde in glicerina ed in un aci* 
do grasso volatile, al quale il Chimico precitato diede il nome 
dì addo focenico. Dopo la scoperta delFacido valerianico si tro- 
vò esservi tanta analogia tra le proprietà di quest'ultimo, e 
quelle attribuite da Chevreul all'acido focenico, che molti 
Chimici sospettarono V identità di queste due sostanze. Dal* 
Fahra parte la composizione dell'acido valerianico si accor- 
da abbastanza bene con quella dell'acido focenico dedotta 
dalle analisi di Chevreul. 

Non ostante l' appoggio che l' identità dei due acidi ri- 
ceve da tutte queste circostanze^ vi sono stati altri Cliimici 
che hanno sostenuto una sentenza del tutto opposta^ ed han- 
no fatto dell' acido focenico un corpo distinto dall' acido va- 
lerianico. L'Autore avendo potuto procurarsi dell'olio di del- 
fino di non dubbia provenienza, ha cercato di risolvere la que- 
stione, sottoponendo a nuovo esame l'acido focenico estratto 
da quest' olio, tanto più che dopo il lavoro di Chevreul, nes- 
sun altro Chimico aveva ripreparato il detto acido • Per ot- 
tenere l'acido focenico 1' A. saponifica l'olio di delfino, ri- 
scaldandolo a bagno maria, ed agitandolo con calce spenta: 



Digitized by LjOOQ IC 



io2 

Terminata T operatioae» che richiede un trallanento di più 
gtomi consecutivi, agita il sapone con acqua, ed evapora a 
piccolo volume la soluzione che contiene il focenato di cal- 
ce e la glicerina , tratta con acido solforico diluito il liqu^ 
do, agita il tutto cOn etere, ed evapora la sohiziotte eterea, 
che lascia per residuo l'acido focenieo. U prodotto è un U<{ui- 
do oleoso/ lentamente volatile in contatto del vapor d*acqpia, 
e possiede gli altri caratteri dell' acido valerianico. 

L' A. ha preparato inoltre V etere focenieo, distillando 
r acido ottenuto c(^ metodo preeedentemente desferitto con 
un miscuglio di alcole ed acido solforico: il prodotto pre« 
sentava l'odor grato e le altre proprietà che distinguono l'e- 
tere valerianico. Esso bolle fra 133^ e 134*, ha una densità 
di 0,869 a H-14®, e sottoposto all'analisi elementare, ha dato 
64,2 di carbonio , e ii,0 d' idrogeno per iOO. L' etere vale- 
rianico bolle a 133^,5, ha secondo Kopp, una densità di 0,866 
a -t-18*, e contiene secondo la formola C*V*^0^64^ di car- 
bonio, e i0,8 d'idrogeno. 

Da tutto ciò resta adunque pienamente dimostrato che ' 
l'acido focenieo prodotto dall'organismo animale, è del tutr 
to identico coli' acido valerianico che si forma in alcuni ve- 
getabili, e che si può inoltre ottenere artifieiahnente dalla 
metamorfosi di un gran numero di sostanze organiche. 

FERRO RIDOTTO — SUA ÀZIOfOB SUL SUCCO GASTRICO— METODO 
FACILE PER PREPARARLO — T. A. QUEVfiNNE, BOIJCHAR- 

DAT, MORGAN. 

Il Sig. Quevenne in seguito dr una lunga serie dì espe- 
rienze intraprese all' oggetto di paragonare 1' attività relati- 
va dei preparati forruginosi sull' economia animale, è partito 
dall'idea, che una tale attività dovesse essere proporzionale al- 
la quantità di forre che il succo gastrico poteva disciogliere. In 
conseguenza di ciò ha determinato sperimentalmente la quan* 
tità relativa di ferro che il succo gastrico conteneva dopo di 
essere restato in contatto con diversi preparati forruginosi. 

Il Sig. Bouchardat, che ha letto all'Accademia di Medici- 
na di Parigi un rapporto sul lavoro del Sig. Quevenne, rias- 
sume nei seguenti termini i risultati ottenuti da quest' ultimo: 
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4** Fra tutte le preparazioni esaminate, il ferro ridotto 
per meuo del gas idrogeno è qaeUo che sotto lo stesso pe- 
so si disciogUe in maggiore abbondanza nei socco gastrico. 

3.* Ciò che distingue questa preparazione dagli altri 
marziali é il suo grado d' attività relativa. 

3.^ I fatti oss^vati smentiscono la proposizione formula- 
ta finora in un modo troppo assoluto , cioè che le prepara- 
zioni di ferro per se stesse insolubili sono meno attive delle 
solubili . Se una tale proposizione ò giusta relativamente al- 
lo zafferano di marte, non lo è per altro rispetto ad altri pre- 
parati insolubili, come per es. il ferro ridotto. 

4.' È ugualmente inesatto il credere che i preparai di 
ferro insolubili abbiano il grave inconveniente di neutralizzare 
l'acidità del succo gastrico, e d'indebolire per tal modo l'azione 
digestiva di quest'ultimo, avendo l'esperienza dimostrato, che 
non vi ha in tal caso che um leggerisrima diminuzione d'at> 
cidità, la quale anziché nuocere, può in alc^ni casi giovare . 

5/ Allorché si amministra l' ioduro di ferro , succede 
immediatamente una separazione fra i due elementi del com- 
posto: riodo passa rapidamente nell'urina, ed apparisce IO 
o i^ nrinnti dopo l' ingestione , mentre il ferro é ritenuto 
nell' economia, e non passa che in quantità esilissime nella 
vessica. 

In s^iuitQ dell'esperienze del Sjg. Quevenne, e della 
favorevole accoglienza che esse hanno giustamente ottenuta, 
non deve recar meraviglia se il ferro ridotto per mezzo del 
gas idrogeno abbia acquistato tal voga presso i Medici, che 
tende a surrogarsi agli altri preparati marziali fin qui usati 
in Medicina. 

Or siccome il metodo con cui si ottiene la riduzione del 
ferro, e che consiste a riscaldare il sesqoiossido di questo 
metallo in una corrente di gas idrogeno presenta alcuni in- 
convenienti, il SIg. Morgan (i) ha <fercató di rimediarvi con- 
sigliando un nuovo metodo, il quale si raccomanda, tanto per la 
facilità dell'esecuzione, quanto per Sbasso prezzo del prodot- 
to che con esso si ottiene. Un tal metpdo é fondato sulla nota 

(1) Joornsl de Pharm. et de Chini, t. xzvn. p. 59. 
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proprietà che possiede il cianuro di potassio di ridurre F os- 
sido di ferro alto stato metallico coli' aiuto del riscaldameu' 
to, trasformandosi esso stesso in cianato di potassa. 

Si prendono adunque 2«W grammi di prussiato giallo 
di potassa del commercio ( ferfocianuro di potassio ), si fan« 
no ben prosciugare in una stufa, finché siasi evaporata tutta 
r acqua di cristallizzazione, si riduce in polvere il residuo, 
vi si mescolano 125 grammi di colcotar ( sesquiossido di ferro) 
precedentemente lavato , disseccato , e ben polverizzato , e 
90 grammi di carbonato di potassa puro e ben secco. S* in- 
troduce un tale miscuglio a piccole porzioni per volta in un 
crogiuolo (preferibilmente di porcellana o di ferro) riscaldato, 
ma non ancora rovente, e si mantiene il tutto alla stessa tempe- 
ratura, finché sia cessata ogni effervescenta. Dopo il totale ra& 
froddamento si distacca la massa salina dal c ro j gi M ol », si polve- 
ri/.zn, e si lascia per qualche tempo in contatto dell'acqua di- 
stillata, finché tutto il sale siasi dlsciolto; allora si decanta 
In soluzione, e si lava ripetutamente con acqua il precipita- 
to, per ispogliarlo da ogni traccia di materia solubile; final- 
monte si raccoglie sopra un filtro, e si fa prosciugare il più 
rapidamente possibile. 11 prodotto che si ottiene impi^[ando 
le quantità precedentemente indicate, é di circa iOO grammi. 

Il ferro così ottenuto si presenta in polvere fine, dì co- 
lor grigio scuro, che in generale non é né granellosa , né 
grossolana al tatto. Talvolta per altro contiene delle piccole 
masse metalliche agglutinate per l'azione di una temperatu- 
ra soverchiamente elevata, le quali si possono facilmente se- 
parare, passando hi polvere per istaccio. Il prodotto messo 
in contatto dell'acido idroclorico, vi si discioglie con effèryo- 
scenza, senza lasciare nessuna traccia di residuo, e la solu- 
zione non contiene che del protocloruro di ferro» senza 
traccia di percloruro. 

È noto che il prussiato di potassa si può riguardare co- 
me una combinazione di cianuro di potassio e di protocta- 
nuro^di ferro «■ 2K(C*N)-»-Fe(C*N). Per far me^io com- 
prendere la teorica della operazione, supporremo quest'ulti* 
ma divisa in tre periodi distinti : 

ÌJ* 11 carbonato di potassa ed il cianuro di ferro conte- 
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notò nel prdssiatòy decomponendMi reciprocamente, produco- 
no carbonato di ferro e cianuro di potassio» che si aggiunge 
a quello già contenuto nel prussiato. 

2/ Il carbonato di ferro si decompone coU'azione del calo- 
re in acido carbonico che si syUuppa» ed in ossido di ferro • 

8.^ Finalmente il cianuro di potassio fuso riduce, tanto 
r ossido di ferro proveniente dalla decomposizione del car* 
bonato, quanto quello che si è aggiunto artificialmente» s'im- 
padronisce dell'ossigeno, che converte il cianuro di potassio 
t=>K(C*N) in cianato ««KO + (C*N)0, e lascia per residuo 
il ferro metallico. 

Intanto non dobbiamo omettere di far osservare che il 
Sig. Quevenne riguarda il ferro ottenuto con questo meto- 
do non identico del tutto con quello ridotto per mezzo del 
gas idrogeno, perché secondo le sue esperienze, ritiene osti- 
natamente qualche traccia di prodotto cianico, e non si di- 
acioglie cùA facilmente ne' liquidi acidi.. 

RICERCA dell' lOnO NELL' ARU , NELL' ACQUA DI PIOGGIA E NEL- 
LA ifEVE — S. LE LìlCK, — Journal de Pharm. et de Chim. 
(3. sèrie ) t. uvi. p. 260. 

I mezzi d'investigazione che possiede oggigiorno la Chi- 
mica analitica hanno raggiunto un tal grado di sensibilità, 
the permette di riconoscere 1' esistenza di alcune sostanze 
ove meno si sareU>e sospettato de doverle trovare. Ma quan- 
to più squisita è la sensibilità di un reagente, tanto maggiori 
sono le precauzioni di cui bisogna premunirsi, onde non es- 
ser tratti in inganno; perché spesse volte le reazioni che 
si ottengono, e che si credono dovute al corpo di cui si vuol 
dimostrare l' esistenza, non dipendono che dalle impurità del 
reagente adoperato. 

Tanto pare sia accaduto sul conto dell* lodo, sostanza 
che Chatin in questi ultimi tempi ha trovato quasi da per 
tntto, nelle acque dolci e negli esseri vegetabili ed animali 
che vivono in esse, in moltissime piante terrestri, nella ter- 
ra vegetabile, in diversi minerali, in alcuni metalli, e perfi- 
no nell'aria che si respira. 
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Un distinto Chimico italiano che attualmente risiede a 
Parigi, il Sig. De Luca, venitfo in sospetto che l' iodo trovato 
dal Sig. Chatin potesse provenire dai reagenti impiegati, ha 
ripetuto l'esperienze del Chimico francese, prendendo tutte 
le cure immaginabili, onde non cadere nello stesso errore* 

Per iscoprìre riodo f Autore ha impiegato la salda d'a- 
mido, la quale in contatto dell' iodo libero produce, com' è 
noto, un coloramento in azzurro più o meno pronunziato. 
Avendo fatto inoltre dell'esperienze preliminari per bene 
stabilire il limite della sensibilità d' un tale reagente, trovò 
che evaporando una soluzione contenente qualche traccia di 
ioduro di potassio, ed isolando l'iodo contenuto nel resi- 
duo, si può scoprire i milligrammo, Vioo ^^ milligrammo, 
e perfino ^U^ disciolti in un litro d'acqua. Delle esperien- 
ze analoghe fatte coli* iodo libero dlsciolto in uà litro d'acqua 
unitamente ad una piccola quantità di alcali, hanno provato 
che si può scoprire Vioo d> milligrammo d'iodo, e che una rea- 
zione debolissima, ma pure non dubbia, si ottiene discioglien- 
do Viooo ^^ milligrammo d'iodo in un litro d'acqua distillata. 

Per isolare l' iodo contenuto nel reuduo dell* evapo- 
razione, l'A. ha impiegato uno dei eseguenti metodi: 

i.^ Si versa una goccia di acido idroclorico puro in 30 
grammi d'acqua, e si aggiunge alla soluzione qualche goc- 
cia di acido nitrico fumante. 

%* Si prepara dell' aria ozonata , lasciando del fosforo 
sotto un leggero strato d'acqua in una boccia piena d'aria. 

3.* Si fanno passare nel liquido i vapori nitrosi prodot- 
ti dal trattamento dello zucchero con acido nitrico. 

Se si mescola il corpo nel quale si sospetta resistenza del- 
Tioduro con una pìccola quantità di salda d'amido, e si met- 
te in contatto dell* una o dell' altra delle tre sostanze sopra 
indicate, l'iodo diviene immediatamente libero, e spiega sul- 
l'amido la sua reazione caratteristica. 

Provveduto di tali mezzi d'investigazione l'A. era adun- 
que certo di potere scoprire delle tracce piccolissime di 
iodo , laddove tale sostanza si fosse realmente trovata nei 
corpi che si proponeva di esaminare. Nondimeno nel casa 
che la ricerca avesse dato un risultato affermativo, si poteva 
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ragionevolmente obbiettare che V lodo trovato provenisse 
dalle sostanze impiegate per {scoprirlo. Per escladere un 
tale dubbio, egli ha preparato da se stesso tutti i reagenti, 
ed ha ripetuto sopra ciascuno gli stessi saggi, coi quali si 
proponeva di ricercare l'iodo nelle sostanze naturali. 

In questo primo lavoro V A. ha esaminato ¥ aria , Tacqua 
di pioggia, e la neve. Per mezzo di un apparecchio a sco- 
lo continuo determinò il passaggio d'una corrente d'aria in 
una soluzione diluita di potassa. L'aria aspirata per mezzo 
di un lungo tubo di vetro fuori della stanza in cui si face- 
va r operazione, prima di giungere sulla potassa, passiva per 
un tubo pieno d'amianto e di cotone. In tale esperienza, 
che fa continuata per ben 6 mesi, non meno di 11433 litri 
diaria passarono nella soluzione di potassa, la quale ciò non- 
dimeno evaporata e trattata col metodo precedentemente 
descritto, non ha mostrato il più debole indizio che potesse 
riferirsi ali* esistenza dell' iodo. 

Sull'acqua di pioggia l'esperienza è stata eseguita im- 
piegando da 4 a 8 chilogrammi di questo liquido , U quale 
filtrato, mescolato con potassa, ed evaporato a secco, ha da- 
to gli stessi risultati negativi. 

Finalmente risultati del pari negativi ottenne operando 
sopra quantità variabili dai 4 ai 12 chil. di neve. 

Annnessa adunque V esattezza dei risaltati ottenuti dal 
De Luca, supposizione alla quale ci autorizzano le minuziose 
precauzioni prese dall' A. onde premunirsi contro ogni causa 
d' errore , sembra che l' iodo trovato in questi ultimi tempi 
nell'aria, neH'acqoa, ed in un grandissimo numero di sostan- 
ze appartenenti s\ al regno organico che all' inorganico, pro- 
venisse dai reagenti stessi impiegati per iscoprirlo, e che 
questo metalloide non è così diffuso nella natura quanto le 
recenti esperienze di Chatin. avean fatto supporre. 

ESAME CHIMICO BELLE FOGLIE DISSECCATE DI GAFPÌ PROVE- 
NIENTI DA SUMATRA — J. STENHOUSE — Ann. der Chem. 
und Pharm. L lxxxix. p. S44. 

Un fatto che a giusto titolo ha destato meraviglia ne^ 
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Chimici è stato Y ossemare che tre sostanze provenienti da 
piante differentissinie, cioè il caffè, il tè ordinario» ed il tè 
del Paraguai» siano state adoperate presso a poco allo stes- 
so uso molto tempo prima che la Chimica avesse dimostrato 
che la loro azione fisiologica è dovuta ad un principio ad 
esse comune, cioè la cafeiua o teina. Or siccome irrisola di 
Sumatra le foglie del caffè torrefatte vengono Impiegate in 
surrogazione dei seroi della stessa pianta, o delle foglie dèi 
tè, Stenhouse ha voluto accertarsi se contenevano anch'esse 
cafeina, e fino a qual punto la loro chimica composizione 
somigliasse a quella dei semi. 

Le foglie di caffè esaminate dair Autore avevano un co- 
lor bruno, e un debole odore empireumatico, che somigliava 
un poco a quello del tè del Paraguai . Secondo l' analisi del- 
l' A. le dette foglie contengono i due principi! caratteristici 
del seme di caffè, cioè la cafeina e l'acido cafelco. La ca- 
feina è stata estratta col solito metodo, precipitando l'infu- 
sione acquosa con acetato di piombo. La proporzione di tale 
alcaloide è presso a poco eguale a quella che TA. ha tro- 
vata nel tè del Paraguai. 

Per {scoprire l'esistenza dell'acido cafeico TA. ha im- 
piegato la reazione da lui. scoperta in detto acido di trasfor- 
marsi in chinone quando viene distillato con up miscuglio di 
biossido di manganese ed acido solforico, ed ha trovato di 
fatti che per l'azione di un tal reagente le foglie di caffé 
forniscono dei cristalli di chinone in maggiore abbondanza 
degli stessi semi. È singolare che il tè del Paraguai, oltre 
la cafeina perfettamente identica con quella del tè ordina- 
rio e del caffè, contiene pure un'acido, se non identico, 
analogo al cafeico, il quale ha di t^omune con quest'ultimo 
la proprietà di convertirsi in chinone per l' azione combina- 
ta dell'acido solforico e del perossido di manganese. \ 

Le foglie di caffè trattate con acqua, cedono a chiesto 
liquido una proporzione ragguardevole di principii solubili» 
e molto maggiore di quella che si estrae dai semi torrefatti. 
Un' altra differenza consiste in ciò, che mentre le foglie con- 
tengono delle tracce quasi inapprezzabili di zucchero, di 
materia grassa e di tannino, nei semi si trovano circa 12 di 
materia grassa, e 8 di zucchero di canna per 400. 
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Dai dati raccolti dall' A. si deduce il seguente prospetto, 
circa le quantità relative di cafeina, di azoto, e di materie 
solubili neir acqua, che sono contenute nelle foglie e nei se- 
mi del caffè, nel tè ordinario ed in quello del Paraguai (!)• 
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METODO PER ISCOPRIRE TRACCE DI SÀNGUE — H. Z0LL1K0FER. 

Ann. der Chem. u. Pharrn. U xeni. p. 447. 

Fra le sostanze organiche che il sangue contiene^ come 
la fibrina, l'albumina, l'ematosina, l'ultima soltanto appar- 
tiene esclusivamente al detto liquido . Ond' è che nelle ri* 
cerche di chimica legale le reazioni dell' ematosina possono 
somministrare le prove meno fallaci dell'esistenza del san- 
gue, e tutte le indagini del Chimico debbono essere rivolte 
a scoprire tale sostanza . Per raj^ungere questo Intendimen- 
to Rose avea già proposto di lasciare per un certo tempo 
in contatto dell* acqua tiepida l'oggetto macchiato, di far 
bollire il liquido, di raccogliere sopra un filtro la nuite- 
ria coagulata per l'azione del calore, e di riscaldare que- 
st'ultima con uiia soluzione diluita di potassa caustica. Se 
la macchia è prodotta dal sangue, si ottiene in tal modo un 
liquido dicroico, che apparisce verde per trasparenza, e 
rosso per riflessione. Saturando, il detto liquido con una so- 
luzione di cloro, si precipita una sostanza bianca fioccosa. 



(1) OUenote dalla geotileita del Prof. Antonio Tirgioni TonetH onoe 
5 di fogUe di calle coltifata in Firenze , ed afendole Iraltate col melodo 
deicrilto nell'Articolo inferito In qnetlo steMo folome pag. 11S,mi dettero 
pore la cafeina; tt qoal fatto ita a profare che le foglie del eaCTé conten- 
gono l'alcaloide , qnanlanqoe coltifate nel nostro clima e nel nostro ter- 

P. PucctiTi. 
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Ora siccome tanto T albumina» quanto Tematosina sono coa- 
gulabili per Faziose del calore, solubili nella potassa cau- 
stica , e la soluzione alcalina viene precipitata dal cloro, 
tanto nell'uno <|uanto nell'altro caso, è chiaro cbe nel me- 
todo di Rose , il solo criterio cbe serve a caratterizzare Te- 
matosina, e per conseguenza il sangue, è il dicroismo della 
soluzione alcalina. 

D'altra parte siccome l'ematosina è il solo corpo erga* 
nico conosciuto cbe« oltre ai soliti elementi, carbonio, idro- 
geno, ossigeno, ed azoto, contiene ancora del ferro, ZoUi- 
kofer impiega le note reazioni di questo metallo per {sco- 
prire r ematosina . A tal fine il liquido ottenuto facendo di- 
gerire nell'acqua l'oggetto macchiato, yiene prima sottopo- 
sto all'azione del cloro, il quale produce cloruro di ferro 
che rimane disciolto nel liquido, e cloroematosìna che si 
precipita. Finalmente si filtra la soluzione e si cerca il fer- 
ro nel liquido filtrato, yersandovi qualche goccia d* una so- 
luzione di solfocianuro di potassio, il quale, com' è nolo, co- 
lora in rosso le soluzioni de' sali di ferro. Questa razione 
è talmente sensibile, che tracce di ferro così piccole da sfug^- 
gire all'azione di tutti gli altri reagenti, producono una co- 
lorazione manifesta in contatto del solfocianuro. 

Nel caso che l' ematosina avesse contratto combinazione 
eolia sostanza dell' oggetto macchiato, è fosse per tal ragione 
divenuta insolubile nell' acqua pura , bisognerebbe procurare 
di discioglierla in una soluzione debole di potassa caustica, 
saturare l'alcali libero con un eccesso di cloro, come nel 
metodo di Rose, filtrare il liquido, e saggiarlo col solfocia- 
nnro di potassio. 



Il metodo che TA. propone, sebbene fondato sopra un 
principio giusto, non mi sembra abbastanza esatto nell'applica- 
zione, e ciò per due «principali motivi: l'uno è che il ferro, 
essendo un corpo comunissimo, e molto diffuso in natura, è 
sempre da temersi che l'oggetto macchiato possa conjtenere 
delle tracce di questo metallo capaci d' indurre in errore. 
Per conseguenza bisognerebbe, nel fare questa esperienza. 
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non omettere mai la precauzione di ripetere in coedizioni 
assolutamente identiche un saggio comparativo sopra una 
parte non macchiata dell'oggetto che si esamina. 

L' altro difetto del metodo proposto dall* Autore i^asce 
dair avere egli scelto per iscoprire il ferro uno dei rea- 
genti più sensibili che si conoscano , sensibilità che divie- 
ne un vero inconveniente quando si applica alla ricerca di 
un corpo così comune come il ferro. R. P. 

ACIDO IPMJniCO NELLE SCAGLIE CUTANEE BELL* ITTIOSI — 

SCHLOSSBERGER — Ann. der Chem. u. Pharm. t. xc. 
p. 378. 

Finora T acido ippnrico non era stato trovato nell'uomo 
che nell'urina e nel sangue. L'A. l'ha trovato inoltre, sebbene 
hi piccola quantità, nelle scaglie cutanee che si erano for- 
ihate in grande abbondanza in un caso d'ittiosi ben carat- 
terizzata presentatosi nella clinica di Tubinga. Queste sca- 
glie fatte digerire per motto tempo con alcole concentrato, 
fornirono una soluzione gialla, che debitamente evaporata, 
lasciò un residuo viscoso, nel quale per mezzo del micro- 
scopio si vedevano de' globuli di grasso e de' cristallini di 
colesterina. Trattando nnovamente con alcole tale residuo, ed 
evaporando il liquido alccritco, si formarono de* cristallini 
che avevano tatti ì caratteri dell'acido ippurico. L'A. attri- 
buisce nna certa importanza a tale osservazione , special- 
mente per questo, che Scholtin in un suo lavoro sul sudore 
avea dimostrato che l'acido benzoico ingerito dall'uomo sa- 
no, mentre viene eliminato per la via dell'urina aUo stato 
di acido ippurico, riapparisce poi nel sudore sotto la primi- 
tiva forma di acido benzoico. 

NUOVA SOEGENTE »* IBRUEO DI 8ALICILE — W. WICKE. 

L'idruro di salicile che, come tutti sanno, si può ottenere 
artiflciulmente distillando la salicina con un miscuglio di bi- 
cromato di potassa ed acido solforico, è ancora naturalmente 
contenuto ne' Gori di Spirc^ ulmaria, e si può estrarre dai 
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ttiedesimi distilUndoH con acqua. L' A. ba trovato che la 
stessa sostanza si trova inoltre in una pianta , la Crepis fie^ 
tìda, che appartiene ad una famiglia del tutto diversa dalla 
prima. Secondo l' A. la quantità d'idruro che la detta pian- 
ta contiene è tale, che basta schiacciare il fusto o la radi- 
ce per sentirne immediatamente l' odore. Se poi si' distillano, 
con acqua le diverse parti della pianta, passa un liquido di 
apparenza lattiginosa per innumerevoli gocciolette sospese» 
le quali si disciolgono in giallo in una soluzione di potassa 
o d'ammoniaca, colorano in paonazzo il sesquicloruro di 
ferro, e 'presentano tutti gli altri caratteri dell'idruro di sa- 
licile. 

PREMIO RELATIVO AL TLUORB. 

La classe fisica della R. Società delle Scienze di Got^ 
tinga ha proposto un premio, da conferirsi nel mese di No- 
vembre del i857, a colui che avrà risposto al seguente quesito: 

€ Siccome anche dopo le più recenti ricerche fatte sul 
fluore, rimane tuttora dubbio se esso sia stato realmente iso- 
lato, ed in ogni modo le sue proprietà allo stato libero non 
sono menomamente conosciute, la Società desidera che si 
facciano de' nuovi tentativi per isolare questo elemento straor- 
dinario. Se poi tali tentativi, senza raggiungere intieramente 
lo scopo, permettessero di stabilire con certezza se l'acido 
idrofluorico è un idracido o un ossiacido , e se nel tempo 
stesso si pervenisse a combinare il fluore coli' ossigeno e 
cogli altri metalloidi, combinazioni di cui finora non si co- 
nosce un solo esempio, un tal lavoro, purché fondato sopra 
osservazioni esatte, sarebbe riguardato come una risposta 
sodisfacente al quesito proposto. > 

Gli scrìtti relativi al concorso debbono essere spediti al- 
la R. Società delle Scienze prima della fine di Settembre i857. 

11 premio che h Società promette e di 50 Ducati ( 600 
franchi circa). 
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SOPRA UN MOIK) DI YEDBRE CON FACILITA* 1 COLORI ACCIDEN- 
TALI ; DEL Prof, Gay, STEFANO MARIANINI. 



Egli i noto che se si guarda per lango tempo un oggetto 
toloratOy e poi a un tratto si rivolge lo sguardo ad uno 
bianco > questo appare tinto del colore complementario di 
quello dell'oggetto guardato a lungo. Questa esperienza non 
riesce a tutti. Quanto a me non riuscì mai compiutamente. 
Alle volte quando guardava fisso per quattro o cinque roi- 
noli primi una carta verde, dirigendo poi l'occhio su d'una 
bianca, mi apparivano per lo più delle macchie verdognole, 
oblunghe e fuggevoli, e rare volte qualche macchia rossigna, 
cioè del colore complementario di quel verde, sul quale a- 
veva fissato l'occhio per qualche tempo. E tali prove io non 
poteva proseguire a lungo per la molta e quasi dolorosa stan- 
chezia che ne derivava a' miei occhi. L'accidente mi fece 
conoscere un modo facilissimo di osservare siffatti colori 
complementari, detti in questo caso accidenUUù lo stava da- 
vanti a un cammino, ove il fuoco era quasi spento; tuttavia 
teneva lo sehermaglio come suol tenersi per difendere il 
volto. Ma siccome in realtà non v' era fuoco che offendesse, 
così io faceva scorrere e girare fra le dita, come per tra- 
stullo, il manico dello sehermaglio. E ciò facendo mentre gli oc- 
chi erano diretti non allo schermaglie, ma ad un oggetto ch'era 
sul cammino, io scorgeva comparire sullo schermaglie stesso 
un'alternativa di color verde e di color roseo, essendo la 
carta che copriva queir utensiiio verde da una parte , e 
bianca dall' altra. 

Non sapendo se questa facile maniera di procurar la 
visione de' colori accidentali sia conosciuta, io faccio argo- 
mento di questo breve articolo la descrizione succinta degli e- 
sperimenti che ho fatti in proposito dopo quella prima osser- 
vazione. 

i.' Tenendo il mentovato sehermaglio obbliquamente 
innanzi a me, e dirigendo gli occhi non ad esso, ma ad un 
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oggetto più elevato, ed in modo che vedessi pure la super- 
ficie colorita dello schermaglio, voltato dopo tre o quattro 
minuti secondi lo schermagUo stesso, e senza cangiar la di- 
rezione degli occhi, anzi conservandoli immobili, io vedeva 
la superficie, non blanda com'era, bens\ tinta del colore 
complementarlo. 

Anche quando rivolgo lo i»chermagiio dopo un solo mi- 
nuto secondo, appare la sensazione del colore accidentale, 
ma meno viva, e svanisce più presto. 

Le carte azzurre, celesti, violacee, verdi, gialle, rancia* 
te e rosse, e tutte queste in parecchie gradazioni mi pre- 
sentarono il fenomeno: non le carte scure, come color di 
caffè torrefatto , o di noce, o di fuliggine. Le più comode 
alla mia vista sono le verdi chiare che mi offrivano per co- 
lore accidentale un bel roseo, e le celestine che mi offriva- 
no un bel ranciato. Ed è con queste che ho istituito il mag- 
gior numero di prove. 

2.° Se si ripiglia 1' esperimento , e , dopo di aver te^ 
nuto gli occhi diretti come dissi, e lo schermaglio in modo 
che si vegga, e volgente agli occhi la superficie colorata, se, 
appena voltato^ si guarda allo schermaglio stesso, vedesi 
bianco tal qual è. 

3.^ Invece di voltare lo schermaglio, si può mettere 
sotto di esso una carta o altra cosa bianca, e allora togliendo 
dopo qualche secondo lo schermaglio stesso da di sopra la 
carta, vedesi questa del cdore complementarlo. 

4.' Invece di tenere gli occhi rivolti in alto, possono 
tenersi rivolti in basso o lateralmente, sempre per altro in 
modo che si conservino in quella posizione, anche dopo che 
si è voltato lo schermaglio, o che si ò rimosso dal luogo do- 
v' era , acciocché venga scoperta la superficie bianca ; ed il 
colore complementarlo appare egualmente. ' 

&' In quest'ultimo caso, cioè quando non si volta lo 
schermaglio, ma se ne scopre la superficie bianca togliendo 
ad un tratto la carta colorata che la copriva, anco tenendo 
gli occhi rivolti ad un punto poco distante dallo scherma- 
glio, appare il colore compiementario. 

6.^ Di più anche guardando fisso un punto segnato 
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della caria colorata che copre una superficie bianca, acca- 
de il fenomeno, semprechè gli occhi si conservino in quella 
posizione anche dopo che è rimossa la detta carta colo- 
rata (1). 

7.^ Qualunque sia la posizione in cui sono tenuti fissi 
gli occhi nel fare la prova, se poi, rimosso lo schermaglio, 
e mentre si ha la sensazione del colore complementario , si 
rivolgono gli occhi allo schermaglio stesso, lo si vede subito 
bianco com'è; ma se si torna a portar lo sguardo nella di- 
rezione di prima, si ricupera la sensazione del colore acci- 
dentale. Cos\, guardando di nuovo lo schermaglio, sparisce 
quel colore, e^ ritornando alla guardatura antecedente, si ri- 
vede. Per altro questa seconda volta il colore appare sensi- 
bilmente più languido; e più ancora se sì rifa la prova una 
terza volta. 

8.® Così se neir atto che si rivolge lo schermaglio, 
o in altra guisa si scopre la superficie bianca, gettasi lo sguar-» 
do su di essa, e vi si tiene anche per qualche minuto se- 
condo, rimessi gli occhi nella posizione di quando tenevasi 
lo schermaglio colla superficie colorata verso il volto, scor- 
gesi pure il colore accidentale. E ciò vidi talvolta fin dopo 
otto secondi da che contemplava la superficie bianca. 

9.® Quando la superficie bianca è più grande che lo 
schermaglio, e questo per conseguenza, posato sopra di essa, 
non la ricopre tutta, avviene che, tenuto per qualche mi* 
nnto secondo l'occhio fisso a qualche punto, rimosso poi lo 
schermaglio, vedesi tinta del colore complementario la parte 
che esso ricopriva, vedesi cioè tinta la figura dello scher- 
maglio stesso. 

iO.' Quando poi, essendo la superficie bianca più 



(1) Se si pratica un foro nello tchermaglio colorato, e si sovrappone 
ad ana saperflcie bianca, e si guarda al centro dell'^srea che quel foro la- 
tria federe , rimosso lo scbef maglio , e perseyerando a gaardare al detto 
ponto (cbe gio?a aterlo segnato perché l'occhio stia più facilmente fer- 
mo ), la superficie bianca , che era coperU , appare al solito tinta tutta 
quanta del colore complementario, ma l'area, che il foro lasciava stcoper- 
la, appare del colore dello schermaglio. — Quest' esperienza appartiene a 
mio llglio , come pure i* accennata in questo S- &• 



Digitized by LjOOQ IC 



168 
grande» lo scheruiaglio è tenuto in guisa che riiiane tutta 
sottratta alla vista, rimosso lo schermaglio «tesso, tutta quan* 
tu quella superficie appare colorata. 

Disteso in terra un cartone bianco di più d*un metro 
quadrato di supertTcie, indi, mediante uno schermaglio colorato, 
impedendo agli occhi, rivolti al solito ad altro oggetto, di 
vederlo, rimosso lo schermaglio stesso, 4 bello vedere quel 
cartone tutto quanto vivamente colorato* 

11.* Se l'esperienza viene eseguita avanti ad uno spec- 
chio, e si tiene lo sguardo diretto ali* immagine dello scher- 
maglio, voltato questo, e conservando agli occhi la stessa 
posizione, vedesi 1* immagine bianca e lo schermaglio del co- 
lore complementario di quello che esso ha dall'altra parte. 

li." La durata della suscettibilità di percepire il co- 
lore accidentale è per me eguale e quando tengo aperti gli 
occhi e rivolti come si conviene, e quando li tengo chiusi, 
e quando per un poco li tengo chiusi, e poi aperti, e poi 
chiusi di nuovo; e così fino a che ò svanita affatto la per- 
cezione del colore accidentale. 

13.' Se una delle superficie dello schermaglio ha due 
colori, appaiono i due complementari; per esempio, se la 
metà destra é ranciata e la sinistra celestina, cioè tinta del 
colore complementario del primo, presentandosi poscia la 
superficie bianca, essa appare tinta de' medesimi colori, ma 
col ranciato a sinistra e il celestino a destra. 

li.' Le accennate esperienze riescono egualmente, an- 
che facendo uso d' un occhio solo. 

15.' Se si comincia l'esperimento guardando con un 
occhio, e poi, nel momento che si volta o si leva lo scher- 
maglio, si chiude quell'occhio e si guarda coli' altro dirigen- 
dolo pure com' era diretto il primo, non v' è apparizione di 
colore accidentale. 

46.' Se poi si comincia l'esperienza guardando con 
un occhio solo, poscia, voltato lo schermaglio, si guarda cou 
entrambi, e diretti allo stesso modo, il colore complementa- 
rio appare un po' languido. 

17.' In siffatte sperienze se sotto lo schermaglio colo- 
rato si tiene una carta essa pure colorata, ma diversamente 
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dallo schermaglio, rimosso questo, la carta appare del colo- 
re che si otterrebbe mescolando il colore complemeotario a 
quello della carta stessa. Se per esemplo lo scbermaglio A 
ranciato, e la superficie sottoposta gialla , questa appare ù\ 
color verde. 

18.* Fra i molti individui che ripeterono siffatte prò-» 
ve, pochissimi ne ho trovati, ai quali non riuscivano , e fu 
più raro ancora il caso d' individui , il cui occhio era suscet- 
tibile solo per alcuni colori accidentali, e non per tutti. Av- 
vennemi anco d'imbattermi in uno, il quale, sebbene spe- 
rimentasse colla dovuta attenzione ed esattezza, non riusciva 
a percepire que' colori accidentali ; e dopo tre anni ripetute 
quelle sperienze gli riuscirono bene, quanto riuscirono sem- 
pre a me. 

i9.* La luce naturale e diurna è la più adattata alla 
piena e più facile riuscita di siffatte sperienze, e per la 
mia vista giova meglio una luce diurna assai moderata. 

30.* Credo che II fenomeno in discorso dipenda dal- 
l'essere le parti laterali dell'organo visivo più sensibili che 
non le centrali; dipenda cioè dalla stessa causa la quale fa 
$\ che spesse volte, guardando al cielo quando è un po' an- 
nebbiato, si vede un astro a qualche distanza dal luogo a 
cui sono diretti gli occhi, il qual astro non vedesi più se si 
dirigono gli occhi ad esso; e si rivede, se dassi agli occhi 
la prima direzione. 



RICERCIIE INTORNO Al CRISTALLI EMIEDRIGI; M A. SCACCHI (I). 



La mancanza con determinata legge di una porzione delltf 
facce della medesima specie nei cristalli è stata appellata 
nelle diverse opere di cristallografia ora disèimmelriaf ed ora 
emiedria. Queste voci intanto valgono ad esprimere i fatti 

(1) Santo di memoria iaeditt fallo dall'Autore. « 
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naturali quali si presentano ai nostri sensi e riferiti alla no- 
stra intelligenza ; e con tale riservatezza saranno da me ado- 
perate, senza attribuire alla Natura mancanza di simmetria 
o dimezzamento di parti nelle sue operazioni. Nelle ricer- 
che finora istituite su tale argomento ho esaminato I cristalli 
artificiali di oltre dugento sostanze, e più che un quarto 
delle medesime mi han presentato ben distinte emiedrie. Ma 
in questo sunto non farò parola che di alcune poche scelte 
fra quelle, nelle quali ho trovato, sperimentandole» più impor- 
tanti fenomeni e meglio definiti. 

E prima dì passare innanzi mi è d*uopo distinguere due 
maniere di emiedria. Che si abbia presènte un parallelepi* 
pedo terminato da tre diverse specie di rettangoli, i quali 
denomineremo con le lettere A, B, C. Sia esso allogato con 
una delle facce A presa per base, e con una delle facce B 
situata dirimpetto V osservatore . Immaginiamo di più che 
dei quattro angoli triedri che si trovuno anteriormente, sie- 
no troncati il superiore destro e 1* inferiore sinistro, e dei 
quattro angoli triedri posteriori sieno troncati il superiore 
sinistro e l'inferiore destro. Si troveranno così degli otto 
angoli del parallelepipedo alternamente quattro troncati e 
quattro intatti. E quantunque i primi sieno geometricamente 
del tutto identici con i secondi, nondimeno sono diversi per 
posizione; dappoiché qualunque delle facce A si prenda per 
base, e qualunque delle facce B si tenga dirimpetto l'osser- 
vatore, si troveranno sempre dei due angoli superiori ed an- 
teriori troncato quello di dritta ed intatto quello di sinistra. 
Se poi degli otto angoli troncheremo soltanto i quattro su- 
periori, o soltanto i quattro anteriori, non avremo alcuna dif- 
ferenza di situazione tra gli angoli troncati e quelli lasciati 
intatti , cambiandosi la loro posizione secondochè l' una o 
Taltra faccia A sia posta Inferiormente, e secondochè Tuna 
o l'altra faccia B sia allogata dirimpetto l'osservatore. Di 
queste due maniere di emiedria chiameremo la prima deter- 
minata e l'altra indeterminata. E questa distinzione é tanto 
più importante inquantochè, come in seguito vedremo, le 
due specie di emiedria, trovandosi in cristalli della medesi- 
ma sostanza, non si manifestano che in diverse condizioni, 
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ed il più delle Tolte non si trova l'unsi e 1* altra emiedria. 
nella medesima sostanza. 

ASOTATO M BAaiTB -« CHiiaUi mpnamBiriei artogcnali {(ig. 1). 

I cristalli che si generano in una soluzione di puro azo- . 
tato di barite, sia per evaporazione spontanea dèlia medesi- ^ 
ma, sia per raffreddamento del liquore caldo, offrono sem- 
plicemente le facce del cubo e dell'ottaedro. Quando poi. 
con r azotato di barite vanno unite altre sostanze di esso più , 
solubili, si hanno diversi risultamenti, secondo la maniera con 
la quale si fanno ingrandire 1 cristalli. Se ciò avviene in una 
soluzione calda che man mano si raffredda, il loro ii^audi- 
mento è rapido e ritengouo la medesima forma dei cristalli 
che si ottengono nelle soluzioni pure, senza che apparisca 
indizio di emiedria. Nel caso poi di lento ingrandimento per 
evaporazione spontanea del liquore a temperatura pressoché . 
costante, vi si aggiungono molte forme emiedriche, variabili 
nei loro particolari secondo la lentezza dell'evaporazione, e « 
secondo la quantità e la natura dei sali che vi sono uniti. 
Tralasciando molti particolari che non possono aver luogo 
in questo sunto, i fatti più rimarchevoli sono 1.^ Che le for- 
me emiedriche a facce parallele vanno unite nel medesimo 
cristallo con le altre a facce inclinate, come il tetraedro n 
col piritoedro e, condizione di cui non si conosce alcun 
esempio nelle produzioni naturali. S.® Dei due tetraedri n 
ed m nei quali si ripartisce l'ottaedro, uno n si presenta con 
facce più estese e nitide, 1* altro 'n con facce piccole e sca- 
bre , o manca affatto . 3.® n tetraedro n ed il piritoedro e 
hanno un rapporto di sito costante, eh' è quello rappresen- 
tato nella figura; talché situando una faccia del cubo A di 
rimpetto l'osservatore, e le facce del tetraedro n Tuna a si- 
nistra e l'altra a destra, le facce del piritoedro e, e si tro-< 
veranno l'una a sinistra superiormente e l'altra a destra in- 
feriormente. A.^ Siccome i cristalli di azotato di barite d'or- 
dinario si attaccano alle pareti della coppa o al pelo del li- 
quore per una delle facce dell'ottaedro, ho trovato che il 
punto di attacco non vale a determinare l'uno o l'altro dei 
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due tetraedri, essendo del pari frequenti gli esempi di ade- 
renza sì per le facce n che per le facce 'n. Cd essendo talvol- 
ta i cristalli gemini, le facce di geminazione appartengono 
indffrerentemente ad n o ad 'n. 5.* Oltre le forme ernie- 
driche, vi è pure qualche specie di forma tetartoedri- 
ca, di cui non si conosce finora alcun esempio nei cri- 
stalli naturali. La più frequente è p, che si riferisce al sim- 
bolo *U (ttf^M), e la sua posizione riferita al tetraedro n è 
costante, come si è detto per il piritoedro; ma in senso in- 
verso. Ap=i50*,tó'. 

Gli azotati di piombo e di strontiana , che sono en- 
trambi isomorfi con l'azotato di barite, offrono assai più 
(lifTicilmente le forme emìedriche. 1 cristalli di azotato di 
piombo generati per evaporazione spontanea di una solu- 
zione con azotato di soda mi han presentato ben distinto 
il 50lo piritoedro; ed i cristalli di azotato di strontiana tal- 
volta mi han mostrato lo stesso piritoedro quando, dopo ave- 
re aggiunto nella loro soluzione un'altra di sesquicloruro di 
ferro, V ho abbandonata a lenta evaporazione. 

AZOTATO m ABAiMTO -- Cristalli trimetriei ùrioffonali (fig.% 8), 

km^ìw SS', BitiBi3a«,y a : 6 : e:: 1 : 0,7357 : o/kh4. 

Quando si fa una soluzione calda molto concentrata di 
azotato di argento, essa darà per raffreddamento cristalli in 
forma di lamine ; e se 1' operazione è stata ben condotta, 
r ingrandimento delle lamine è rapidissimo; talché mi è oc- 
corso talvolta di veder crescere la loro estensione di oltre 
due centimetri in meno di un minuto. Questi cristalli lami- 
nari (fig. i.) sono in forma di rombi, che sembrano quadrati 
per la piccola differenza che intercede nei valori dei loro 
angoli, E delle loro superficie rombiche una A è ricoperta 
di molti cristallini ancor essi laminari, e quelli più vicini al 
centro apposti agli altri che più se ne allontanano; mentre 
l'altra superficie A' è levigata, o vi sono alcune strie che 
mostr-ano al contrario le parti più esterne apporsi alle più 
centrati. Sugli orli delle lamine e dei piccoli cristalli dalla 
parte della prima superficie A vi sono le faccette m di una 
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piramide rombica, che mancano dalla parte della superficie 
contraria B'. Val quanto dire che il rombottaedro m si trova 
per metà con emiedria indeterminata. I cristalli laminari so- 
gliono impiantarsi sulle pareti della coppa , o gli uni sugli al- 
tri, Con uno dei loro angoli, ed è difficile riconoscere in 
quale relazione sieno le due facce A, A' col punto di attacco. 
Nondimeno nei casi poco frequenti nei quali i cristalli sono 
gemini, ho trovato le facce di geminazione essere sempre le 
A; e quando i cristalli si generano galleggianti sulla superfi- 
cie del liquore, costantemente si trova la faccia A superior- 
mente. Quindi è che le faccette m mancano da quella parte 
dove più celere progredisce la cristallizzazione. 

Abbandonando alla spontanea evaporazione il liquore in 
cui si sono generati i cristalli laminari, questi coU'ìngrandirsi 
acquistano assai maggiore spessezza, e nel medesimo tempo 
la differenza tra le due facce A A' man mano scomparisce, 
mentre dalla parte di A' appariranno le faccette m con nuo* 
va legge di emiedria; dappoiché delle otto faccette m quat» 
tro disposte a formare un tetraedro, siccome la figura 3 il 
dimostra, sono assai più grandi delle altre quattro 'm. 1 cri- 
stalli che si producono in un liquore a temperatura quasi 
costante hanno le m con la medesima emiedria determinata, 
né vi é alcuna differenza tra le due A; ed in essi l'altezza 
è quasi eguale all'ampiezza. Spesso vi si aggiungono pure le 
faccette n, e le r, mancanti nella figura, le quali costitui- 
scono due altre specie di tetraedri con la medesima condi- 
zione di emiedria determinata che si rinviene per le m. 

La cagione della differenza tra i cristalli laminari con 
emiedria indeterminata ed i cristalli con emiedria determinata 
non é certamente il grado di calore del liquore in cui essi 
si sono generati; della qual cosa ciascuno potrà con facile 
esperimento persuadersi, abbassando con mezzi frigoriflci la 
temperatura delle soluzioni, nelle quali per evaporazione spon- 
tanea già si sieno generati cristalli con emiedria determinata^ 
e vedrà ricomparire i cristalli in forma di lamine con emie- 
dria indeterminata. Avendo più volte fatto il saggio con so-^ 
luzioni che, secondo la stagione, segnavano al termometro 
da i6 a 28 gradi centigradi, d'ordinario ìì rapido abbassa* 



Digitized by LjOOQ IC 



ili 

mento di circa cinque gradi ha fatto apparire i cristalli la-» 
itiinari del tutto somiglianti a quelli avuti quando le soluzio- 
ni da temperie molto alte si sono raffreddate per equili- 
brarsi col calorico dell'ambiente. 

Siccome avviene assai spesso che le soluzioni dei sali, 
quantunque assai concentrate , pure ritardano molto a da- 
re i primi segni di cristallizzazione, se non contengono 
altri cristalli già depositati, o se il liquore non venga agita- 
to da movimento meccanicamente impressogli , così per le 
soluzioni di azotato di argento, cogliendo il punto in cui, 
secondo il grado di loro temperie sono In tale stato di ri- 
dondante saturazione^ e mettendole in movimento, si vedran- 
no fioccare all'istante moltissime laminucee rombiche di uno 
a due millimetri nel maggiore diametro^ le quali per l'estre- 
ma loro sottigliezza si vedranno spesso abbellite dagli sva- 
riati colori dell'iride. Se in tal caso il termometro immerso 
nella soluzione annunziava rapido abbassamento di tempera- 
tura, al fioccare dei cristallini rimarrà immobile^ o almeno 
rallenterà il suo movimento discendente, della qual cosa di 
leggieri s'intende esserne cagione il calorico che si svolge 
per il cambiamento di stato dell' azotato di argento. E con 
ciò si ha pure una pruòva che se il gradò di temperie non 
è la cagione della enunciata differenza di forma nei cristalli 
di azotato di argento, nemmeno tal differenza può attribuir- 
si, almeno esclusivamente, al rapido cambiamento di tem«* 
perie. 

L'azotato di argento è solubilissimo nell'acqua, e la sua 
solubilità é anche molto maggiore a temperature elevate, la 
qual cosa spesso toglie agli esperimenti la prontezza e la 
desiderata precisione, e per averli più spediti e più vistosi, 
tornerà utile l'aggiungere al liquore un eccesso di acido a- 
zotico che scema la solubilità del sale. 

FOSFATO ACIDO DI SODA — CriitolU ttimetrici ortogonali ( fig. 4), 
Afi=125«9', Bii=m»48', alblcllì: 0,Uìi l i ,0550. 

Le soluzioni del fosfato acido di soda, anche a basse tem- 
perature non danno cristalli, se non quando sono densamente 
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sciroppose, ed a temperature maggiori di 30^, essendo il ]i« 
quore mollo concentrato, non ho mai avuto se non cristalli 
assai confusi. D'altronde il loro gfrado di solubilità varia di 
poco col variare della |emperie. E però bo cercato indarno 
di avere cristalli ben distinti con rapido accrescimento, men- 
tre al contrario si banno nitidissimi per lungo riposo delle 
soluzioni assai dense. Essi offrono straordinario esempio di 
emiedria indeterminata , essendo le facce che convergono 
verso B' per la maggior parte di specie diverse da quelle 
cbe convergono verso la parte opposta B. Convergono verso 
B le faccette n ed e, e verso la parte contraria le faccette 
m ed ed, alle quali sono talvolta unite anche le n molto più 
piccole di quelle inclinate in senso opposto. È pure note- 
vole che le facce e^ sono quasi sempre convesse. La diffe- 
renza cbe si osserva tra le specie di facce convergenti nelle 
due estremità opposte dell* asse 6 sembra derivare dal punto 
col quale i cristalli aderiscono alle pareti delle coppe, o gli 
uni sugli altri, avendo trovato le facce e2 ed m in quella 
parte con la quale essi sono impiantati, o che almeno è più 
prossima al punto di attacco. In qualche raro esempio che 
mi è avvenuto osservare di cristalli gemini, ho similmente 
trovato che, congiungendosi per le facce B le faccette m ed 
ed, formano gli angoli diedri rientranti intorno al piano di 
geminazione. • 

PBOTOCLOioao DI FBBBo ^ Cristalli Irimetriei ortogonali; (fig. 5), KM 
«=105*59', fi4fi4=95»30', alblcl'M 0,3852 : 0,3264. Clivaggio niiido pa^ 
ralle lo ad A. 

I Chimici riferiscono i cristalli di protocloruro di ferro 
al sistema monoclino, e questa opinione senza alcun dubbio 
deriva dalla specie di emiedria che li caratterizza, essendo 
r ordinaria loro forma come vien rappresentata nella metà 
superiore della figura, toltane l' altra parte inferiore; eque-' 
sta loro condizione di forma non lascia alcun sospetto d'iin] 
ganno. Nondimeno misurando 1* inclinazione di A sopra n9 
e sopra n4, ho trovato il primo angolo eguale a 126*50' (me« 
dia di tre misure) e il secondo eguale a iOd* 59^ (misura esat^ 
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la). E poiché togliendo non più che quattro minuti al valore 
del primo angolo^ si ha la tangente di 36® 46' esattamente 
tripla della tangente di i3^ 59', s'intende di leggieri che le 
faccette n% n4 sieno due specie dì facce emiedriche del si- 
stema trimetrico orto^.onale. Questa conseguenza sarà anche 
meglio confermata da quel yhe or ora dovrò esporre. Intanto 
il protocloruro di ferro offre non poche difficoltà nelle ri* 
cerche cristallografiche che voglionsi su di esso Istituire, ù 
per la facilità con la quarle le sue soluzioni sono intorbidate 
dair idrato di sesquiossido di ferro che si genera in contatto 
dell'aria; sì perchè nelle giornate temperate ed alquanto 
umide i suoi cristalli, che sono deliquescenti, tenuti nelle 
soluzioni , Invece d' ingrandirsi, lentamente si solvono e scom- 
pariscono. Quando si fa una soluzione calda e concentrata, 
col raffreddamento della medesima si hanno cristalli termi- 
nati dalle facce A,?ì2,n4 disposte come si scorge nella parte 
superiore della figura , esistendo delle due specie di rombot- 
taedri n2,ii4 soltanto la metà delle facce di ciascuno e quel- 
le che si trovano nella medesima zona rombica . Avviene 
poi costantemente che la zona rombica delle n2, è inclina- 
ta in senso contrario della zona delle ni, e la obbliquità di 
ciascuna zona trovasi diretta nel senso della diagonale mag- 
giore della base rombica A, quindi è che i cristalli sembra- 
no monoclìni. 

1 cristalli che ho avuti per lenta evaporazione in talu- 
ne favorevoli condizioni atmosferiche mi han presentato tut^ 
te le facce che veggonsi nella figura disposte della medesi- 
ma maniera. A prima giunta gli angoli diedri rientranti fa- 
rebbero credere che essi sieno gemini, con la maravigliosa 
singolarità che sieno formati dall' unione di un cristallo mo- 
noclino con un cristallo ortogonale. Ma siccome avrò occa- 
sione di dichiarare in altra memoria , gli angoli diedri rien* 
tranti non appartengono esclusivamente ai cristalli gemini, 
essendo pure particolare maniera di congiungersi le facce dei 
cristalli al pari degli angoli diedri prominenti, quantunque 
di questi meno frequenti. Riterremo perciò che i cristalli 
di protocloruro di ferro con apparente geminazione sieno 
semplici: ed in essi sono notevoli le seguenti condizioni, i.** 
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Le facce n,n3,n3,n4 costituiscono quattro specie di rouibot- 
taedri, nei quali essendo costante la lunghezza dell'asse a» 
le lunghezze degli assi b e e variano nel rapporto dei nume- 
ri 4,3, 2,i. Aw=i34* 63', An2 = 426^46',' An3 = llG'^iò', An4 
-= 103* 89', Ati ^ 90*^. 2.« DI queste quattro specie di rom- 
bottaedrl la seconda e la quarta sono emiedriche, la prima 
e la terza non offrono emiedria. 3/ Le facce n, nS oloedri- 
che sono talmente disposte relativamente alle emiedriche n% 
tU che formano con le medesime angoli diedri rientranti. 

FBaaiciAHUKO M voTASSto ( prustiato rosso di poiana). Crisialli trime- 
trici ortogonali^ (fig. 6^ An4 » 10S* 55', n4fi4 ^74* S5'j alblcVA 
: 0, 5(M6 : 0, SODI. Clivaggio nitidissimo parallelo ad k. 

Questa specie è tanto somigliante alla precedente per i 
caratteri cristallografici che, malgrado la grande loro diffe- 
renza di composizione chimica^ possono ben dirsi isomorfe . 
Anche il prussiato rosso di potassa ha quattro specie di rom- 
bottaedri n,n2,n3, n4, le cui facce sono inclinate sul piano A 
di clivaggio di Ì3y57', «S^SS', i15«44', i03«33'. Di questi quat- 
tro rombottaedri n2 ed n4, che d'ordinario sono le sole due 
specie che si trovano nei cristalli generati per raffreddamen- 
to di ima soluzione calda» del pari che nel protocloruro di 
ferro sono emiedrici, esistendo di ciascuno di essi quattro 
facce che costituiscono una zona rombica. Ci ha poi questa 
importante differenza, che mentre nel protocloruro di ferro 
la obliquità delle zone rombiche n% nA è nel senso della 
maggiore diagonale della base A, o, ciocché vale lo stesso, 
nel senso dell' asse b^ nel prussiato rosso di potassa la me- 
desima obbliquità è nel senso della diagonale minore, ovve- 
ro dell'asse e. Nei cristalli di quest'ultima specie, che si pro- 
ducono o s'ingrandiscono per lenta evaporazione, vi son pu- 
re frequenti angoli diedri rientranti nella direzione del pia- 
no di clivaggio; ma questo carattere è molto variabile , né 
se ne possono esporre in breve tutti i particolari. 
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PlBOfCMTATO DI «obA. Crittolli trimetrici m^nocHni ( fig, 7) AB^llS"^, 
An^sl^rSl'i bn=:\\9'V', albi cllì : 1,1450; 0,4580. 

I crislalli di pirofosfato di soda offrono l'euiiedria de- 
terminata delle faccette r, che nella posizione rappresentata 
dalla figura stanno soltanto nel lato sinistro. Quando essi si 
generano per rapido raffreddaYnento di una soluzione calda, 
le faccele r o mancano del tutto, o sono piccolissime, e si 
trovano indistintamente in entrambi i lati. Nelle soluzioni 
di puro pirofosfato di soda abbandonate alla lenta evapora- 
zione le facce r sono molto estese, e si trovano a sinistra. 
Siccome avviene spesso che al pirofosfato di soda si tro- 
va unito un po' di fosfato basico , o qualche altro sale 
di esso più solubile, questi in date proporzioni fanno scom- 
parire il carattere di emiedria. Così mi è avvenuto spesso 
che per le soluzioni, nelle quali s'ingrandivano lentamente 
per evaporazione spontanea i cristalli con le facce, r sini- 
strorse, scemandosi il liquore, ed aumentandosi per conse- 
guenza in proporzione la quantità delle sostanze straniere 
nella parte che tuttavia rimaneva disciolta, le faccette r si 
sono di grado in grado impiccolite sino alla totale loro scom- 
parsa . 

M098ALATO »i F0TA9SA ~ CristtUli iHmeiHei monoelini (fig, 8, 9 ) ABa 
Ì53»I3 , À©=150M', BusslOOM?', a : 6 : c::l I 0,4i39 : 0, i>ói8. Clivaggio 
nitidissimo parallelo a B. 

I cristalli di questa specie offrono due differenti ernie- 
drie, secondochè si generano in una soluzione calda per raf- 
freddamento, ovvero in una soluzione a temperatura costan- 
te per lenta evaporazione. Nel primo caso offrono emiedria 
indeterminata per le facce m, n (Jig. 9) e qualche altra spe- 
cie di faccetta, che per brevità trascuriamo, le quali si tro- 
vano dalla parte ove il cristallo s'impianta, mancando nel- 
la opposta estremità lìbera . Nel secondo caso si ha emiedria 
determinata per le facce o,o2 che si trovano soltanto nel la- 
to destro, e per le facce ti che sono più estese nel lato si- 
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nistro» Situando il cristallo come sta situato nella figura 8* 
Nei cristalli con la prima specie di emiedria tramutati in 
una soluzione della medesima sostanza, ed abbandonata alla 
spontanea evaporazione, talvolta le faccette m^n si mostrano 
anche nella estremità superiore che era libera, altre volte 
scompariscono quelle che vi erano inferiormente, ed in ogni 
caso si finisce coi cancellarsi i'emiedria indeterminata, svol* 
gendosi man mano più distinta I'emiedria determinata delle 
o e di ti. i cristalli di biossalato di potassa offrono pure al« 
tri particolari, che non si potrebbero esporre in breve, o che 
non appartengono all'argomento di questo lavoro. 



TARTBATO ACIDO DI STRORTiANA — Cristalli trimetrici triclini, (fig. "ÌO, $ 
n); AB^97»29', AC««69'»14', BC=10r47', al>^\9r4$', <ic=8:66^65', 6c=a 
1U5^4(K ,a:b:e::ì: l^aeOS : 1,0ó86. CUvaggio nitidik e facUe, parai- . 
l$loa^. 



Di questa specie di tartrato non trovo alcuna notizia nel* 
le opere di chimica che sono a mia conoscenza. Il tartrato 
di strontiana che si ottiene suturando l'acido tartrìco con 
carbonato di strontiana, si presenta in forma di minutissimi , 
cristalli monoclini emiedrìci, dei quali non terrò parola in 
questo sunto. Essi intanto sono pochissimo solubili nell'acqua, 
e più facilmente si solvono in una soluzione di acido tartri^ 
co. Se poi la soluzione di acido tartrico adoperata a discio- 
glierli è alquanto concentrata, si depositeranno dalla mede^ 
sima cristalli grandetti triclìni di tartrato acido. E questi al 
contrario quando si cerca di* scioglierli nell'acqua, assai facil- 
mente si disfanno 9 trasformandosi in cristallini monoclini di 
tartrato neutro. 

Nei cristalli di tartrato acido di strontiana vi soqo mol- 
ti caratteri di emiedria, sia che essi si generino ràpidamei^ 
te da una soluzione calda che si raffredda, sia che si pro- 
ducano per lenta evaporazione a temperatura quasi costan- 
te. Intanto i cristalli che si hanno in ciascuna di queste due 
maniere sono gli uni dagli altri notevolmente diversi. Nei 
cristalli che si ottengono per raffreddamento vi sono soltan- 
to le facce À, B, C, {fig. ii, i2), con le corrispondenti fac- 
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ce parallele A/R/C/ ^; ma è ben diversa la faccia B dal- 
la sua parallela B/ come pure qualche differenza si osser- 
va tra A e C» e le loro parallele A' e C^ Primamente i cri- 
stalli s'impiantano per qualunque loro parte» tranne per le 
facce A', e, talché queste due facce si trovano sempre nel- 
la parte libera del cristallo . Dalla faccia B, quando essa non 
serve di attacco alle pareti della coppa, vengon fuori molti 
cristalli secondari, i quali partendo da un punto più pros- 
simo ad A che ad A', si portano innanzi distinti in tre grup- 
pi Xf y^ Zy (fig. li), e divergono dal primitivo cristallo come 
le carte di un libro che non si chiude bene. La loro dispo- 
sizione é costante come vien rappresentata nella figura, tal- 
ché il piano di divergenza del gruppo x passa per l'angolo 
acuto formato da A sopra C, il piano di divergenza del grup- 
po y passa per l'angolo acuto di C sopra A', accostandosi 
più a C che ad A', ed il piano di divergenza del gruppo z 
passa per l'angolo ottuso formato da C sopra A'. Dalla fac- 
cia B', (fig. 12) partono ancora non pochi cristalli secondari 
divergenti» ma raccolti in un sol gruppo, avendo il loro pia- 
no di divergenza che passa per l'angolo ottuso di C so- 
pra A' come il gruppo z della faccia B. E quando la fac- 
cia B' si trova interamente compresa nella parte libera del 
cristallo» vi é sempre circa il quarto della sua estensione 
verso e* sfornita di cristalli secondari e perfettamente niti- 
da. Tra le facce A ed A' vi ha la diversità che la prima é 
alquanto curva per la divergenza dei cristalli del gruppo or, 
e la seconda é piana. Finalmente la faccia C si differenzia 
da C\ perché la divergenza dei cristalli dei gruppi a; e j; le 
dà una notevole curvatura. 

Se un cristallo già ingrandito per raffreddamento della 
soluzione, e spogliato dai suoi cristalli secondari, si conti- 
nua a tenere nelle acque madri abbandonate all'evapora- 
zione spontanea, esso continuando ad ingrandirsi, non offri- 
rà tra le facce B e B' che leggieri e novelli caratteri di dif- 
ferenza, ì quali per servire alla brevità ometto. Ed intanto 
appariranno novelle specie di faccette, le quali mancano qua- 
si sempre delle loro corrispondenti parallele. Lo spigolo AB, 
(fig. 10) sarà troncato dalla faccetta e che non ho mai tro- 
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vaia sullo spigolo ^'B', e gii spìgoli BC, e BC saranno tron- 
cati dalle faccette t4 ed u, mentre non mi è avvenuto mai 
di vedere sullo spigolo CB' la faccia parallela ad t4, e sol- 
tanto in alcuni casi particolari ho trovato sullo spigolo KC 
la faccetta paralella ad u. Degli angoli triedri spesso si tro- 
vano troncati sì 1* angolo AB'C che il suo opposto A'BC; non- 
dimeno ho costantemente osservato che sul primo angolo vi 
è la faccetta n inclinata a B di %T^Ì\ e sul secondo vi è 
la faccetta m inclinata a B di li 1^46'. 

Osservazioni. 

Il primo fatto che trovo degno di nota nelle ricerche 
che ho istituite sulle forme emiedriche dei cristalli , si è la 
loro frequenza, ed il prodursi in talune particolari condi- 
zioni» le quali mancando, non si ha emiedria. £ non poche 
sostanze che in varie maniere sperimentate non mi avevano 
offerto alcun carattere di emiedria, variandone in nuovo mo- 
do la cristallizzazione , mi si son presentate con faccette 
emiedriche. Quindi è che mi sembra assai probabile, che 
per tutte le sostanze atte a cristallizzare vi sia una qualche 
particolar condizione nella quale più o men distintamente 
apparissero in esse facce emiedriche. Tutti gli esperimenti 
che ho fatti fin ora sono stati istituiti semplicemente sopra 
cristalli che si generano in soluzioni acquose; ed ho trovato 
che la mescolanza di sostanze straniere, e la temperie va- 
riabile costante sono le due principali cagioni, almeno ap- 
parenti, per le quali ora compariscono ed ora scomparisco- 
no le facce emiedriche, ed ora si cambia il genere di emie- 
dria. La presenza di sostanze straniere nelle soluzioni il più 
delie volte è cagione di emiedria; ma in taluni casi, come 
nelFesempìo riferito del pirofosfato di soda, avviene il con- 
trario. Quanto alla temperatura, d'ordinario ho trovato che i 
cristalli emiedrici a temperatura decrescente, cambiano il loro 
genere dì emiedria a temperatura equabile, ovvero essendo 
oloedricì »nel primo caso, diventano emiedrici nel secondo; 
ma ho trovato alcuni esempi, specialmente nei tartrati, che 
mi hanno offerto più distinta emiedria nelle soluzioni con 
Voi. I. ^2 
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rapido abbassamento dì temperatura» che in quelle abban- 
donate alla lenta evaporazione. 

Siccome ho dichiarato discorrendo dell'azotato di ar* 
gento^ e la medesima cosa si deduce dagli esperimenti fatti 
sulle altre specie , non è cecamente il grado di calore la 
cagione del variar di forma dei cristalli. La differenza di 
forma si osserva nei diversi casi o di temperie decrescente 
^ di temperie equabile. È dunque la condizione di essere 
la temperie decrescente o costante la cagione di tale diffe* 
renza? A me non sembra, quantunque essa sia la cagione 
apparente, o quella da cut spesso dipende la vera cagio- 
ne , la quale parmi che st ìa nel tempo più o meno rapido con 
evi si esegue l'accozzamento delle molecole. Questo avviso po- 
trei meglio convalidare con i fenomeni del bisolfato di potassa 
e con altri fatti che si trovano esposti nella memoria originale, 
contentandomi ora di annunziarlo, sostenuto da quel che ho 
riferito per l'azotato di argento; e soggiungendo nel medesimo 
tempo che il grado di calore o il variar di temperatura forse 
vi prendono qualche parte secondaria. Cos\ egli è molto pro- 
babile che i fenomeni 1 quali derivano da una data condi- 
zione di tempo nella cristallizzazione sieno meglio pronun- 
ziati e più evidenti ad una detcrminata temperatura, o ad 
una tale rapidità di cambiamento di calore, che sotto altre 
influenze calorifiche. Intanto la conseguenza alla quale son 
giunto é di non lieve importanza per farci conoscere qual- 
che cosa sulla natura della forza che regola la diq[>oslzione 
molecolare nei cristalli; dappoiché ci svela che tal forza non 
é sin dal primo istante in cui si emana la stessa di quel che 
in istanti successivi modificandosi essa diventa. 

Quanto alle sostanze eterogenee che spesso fanno appa- 
rire e scomparire le facce emiedriche, parmi che la loro ma- 
niera di agire si riduca ad accelerare o ritardare quelle mo- 
dificazioni, che nella forza di aggregazione molecolare si svol- 
gono col tempo. 

Per le emiedrie indeterminate, d'ordinario gli esperimen- 
ti mostrano chiaramente che esse si manifestano secondo il 
punto col quale i cristalli si attaccano ai diversi corpi che 
servono di sostegno, ed il maggior numero di faccette suol 
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trovarsi in quella parte per la quale il cristallo si attacca , 
o che è più prossima al punto di attacco . In altri casi, e so- 
pra tutto quando i cristalli non s'impiantano con qualche 
grado di fermezza alle pareti dei vasi, ciò non si mostra 
con sufficiente chiarezza . Ma conviene riflettere che noi non 
mai vediamo il primo gruppo di molecole che già costituisce 
un cristallino impercettibile ai nostri sensi ; e può stare che 
esso si attacchi ad un corpuscolo galleggiante nel liquore, 
ancor esso impercettibile, il quale coir ingrandirsi del cri- 
stallo rimane in esso involto, e che intanto ha agito come i 
corpi che servono di sostegno per determinare da qual par- 
te si debbano trovare le facce emiedriche indeterminate. 

Il protocloruro di ferro ed il prussiato rosso di potassa 
offrono particolare specie di emiedria indeterminata del tutto 
comparabile all'emiedria che in altra memoria ho fatto cono- 
scere nel secondo e terzo tipo dei cristalli di Humite; ed 
ì fatti di tal natura sono ancora in piccol numero per pò* 
terne valutare T importanza. 

Chi è persuaso, o anche semplicemente sospetta che il 
tempo più o meu rapido nel quale avviene la cristallizzazio- 
ne sia la immediata cagione di profondi cambiamenti nelle 
forme dei cristalli^ naturalmente dovrà domandare a se stesr 
so se questa stessa non sia la cagione del dimorfismo gene- 
ralmente attribuito al grado di calore. I pochi esperimenti^ 
che ho intrapresi su tale argomento non ancora mi han por- 
tato ad alcuna probabile conseguenza. 



NCOVI FATTI RELATIVI AL BlIODURO DI HEECURIO LN SOLUZIO.NE; 

DEL Prof. FRANCESCO SELMI 



In due scritti da me pubblicati quah.-he anno fa, dimo- 
strai come il bitoduro di mercurio, allorquando si discioglie 
nei liquidi sempiici e composti, passa costantemente dalla 
modificazione rossa alla cedrina, nella quale si ricupera dal 
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solvente, se facciasi di procurarne la rapida separazione » 
ovvero sì operi a temperatura piuttosto bassa, di modo che 
e la sollecitudine del deporsi, e la deficienza del calore non 
aiutino il movimento molecolare necessario al passaggio da 
una forma all'altra. 

Descrissi anzi, nel primo di essi, un'esperienza curiosa 
di propagazione del movimento di separazione che si ottiene 
dalla soluzione alcoolica del detto biioduro, quando si pro- 
ceda colle debite cautele; esperienza che qui nuovamente 
descriverò, perchè ciascuno possa ripeterla a suo grado. Ab- 
biasi alcoole di tS6^ Cartier, saturo per ebollizione di biiodu- 
ro di mercurio, e lasciato raffreddare sino a 40 centigradi 
circa ; si versi in bicchiere conico, sul fondo del quale si la- 
scerà cadere una o due gocce di acqua stillata . Da quel 
punto sorgerà una nube giallognola, che a poco a poco si 
estenderà per tutto il liquido, tanto più presto, se si agiti 
lentamente, d'onde precipiterà il biioduro in bei fiocchi di 
color giallo-cedrino, formati da frammenti di cristalli di biio- 
duro giallo, che più o meno rapidamente passerà al rosso. 

Il propagarsi della precipitazione dal fondo del bicchie- 
re in cui scende la gocciola dell'acqua, fino al sommo del 
liquido, avviene come quello di cristallizzazione nella solu- 
zione di solfato di soda, o come quello di trasformazione 
del solfo pseudosolubìle per effetto dei vapori ammoniacali; 
ed è perciò uno di quei fenomeni misteriosi di moto intesti- 
no eccitato in un punto, e che si diffonde per l'intera mas- 
sa, dei quali la scienza non possiede per anco uno studio 
completo . 

Non essendomi accaduto di trovare nelle mie prime inda- 
gini sul biioduro di mercurio in soluzione, qualche liquido che 
fosse atto a conservarlo nella modificazione rossa nell'atto 
di scioglierlo, mi feci di nuovo a sperimentare, se, per av- 
ventura, con altri solventi raggiungessi Io scopo; poiché pa- 
revami che il biioduro come ha due forme cristalline, due 
vapori e due serie di composti corrispondenti ai due colori, 
dovesse possedere eziandio due maniere di sciogliersi, una 
cioè nella forma cedrina e l' altra nella rossa. Presi sostanze 
varie colle quali provarlo, ed ora dirò a che effetti io riu- 
scissi. 
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Etere. V etere comune bollente scioglie in piccola quan* 
tità r ioduro di mercurio ; la soluzione versata in vaso fred- 
do» depone cristalli rossi; messa in vetro da orologio acciò 
svapori da sé, lascia tanti cerchi concentrici del biioduro, 
alterni di rosso e di giallo, con nel mezzo pochi cristallini 
misti rossi e gialli, ma in più copia i primi. 

Cloroformio. Scioglie anch'esso, quando è bollente^ il 
biioduro di mercurio e lo depone in cristalli rossi, fra i quali 
non se ne distingue dei gialli. 

Benzina. Scioglie il biioduro in quantità discreta, e lo 
ridepone per raffreddamento in cristalli perfettamente rossi. 
Volli conoscere come Oj^rassero il cloroformio e la benzina 
sul biioduro già trasformato dal rosso al cedrino per mezzo 
di uno scaldamento precedente, e perciò ne feci bollire del- 
l' uno e dell'altro separatamente col detto biioduro. Lo sciol- 
sero senza farlo mutare apparentemente dal giallo al rosso; 
ma nel raffreddarsi lo deposero in cristalli rossi. Il solo clo- 
roformio versato in un bicchiere freddo, ne diede alquanto 
di giallo, che poi- passò presto al rosso. 

Essenza di trementina. V essenza di trementina rettificata 
scioglie in copia discreta il biioduro di mercurio» che volge 
al cedrino avanti di sciogliersi. Se per avventura, dacché la 
soluzione bollente fu satura, si continua a scaldare l'ioduro 
sopravanzato nel fondo del recipiente , esso distilla passando 
per mezzo all'essenza, e si raccoglie al disopra in cristalli cedri- 
ni, mentre l'essenza diventa alquanto opalina in giallo leggiero. 
Per raffreddamento depone il biioduro in lamine rombiche 
cedrine, che a capo di un paio d'ore pigliano il rosso 
scarlatto . 

Solfuro di carbonio. Tenuissima è la quantità di biioduro 
che discioglie: messo a vaporare, abbandona quel poco che 
sciolse in lamelle romboedriche cedrine, senza mistura di 
rosso . 

Cloruro di solfo. 11 cloruro di solfo scompone il biioduro 
di mercurio, e ne sprigiona iodio libero. Non ho esaminato 
quali i prodotti della reazione . 

Acido solforico anidro. L'acido solforico anidro e fuso 
scompone esso pure 1* ioduro di mercurio, e ne svolge iodio ; 
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reazione somigliante a quella che produce T acido solforico 
concentrato e caldo sull'ioduro di argento • Sarà argomento 
d' altro lavoro lo studio di questa reasione. 

Fosforo. Il fosforo fuso scioglie copiosamente il biioduro 
di mercurio, senza punto decomporlo, se pon che prende un 
leggiero colore ranciato. Per raffreddamento, e prima che il 
fosforo si solidifichi, l'ioduro si depone in cristallini rossi, 
senza che ne appaia frammezzo uno solo di gialli. Il fosforo 
solidificato ne riceve perciò un bel rosso scarlatto, e somi- 
glia nella vista a cera lacca tinta col cinabro. 

Solfb. Similmente il solfo fuso può sciogliere senza scom- 
posizione il biioduro, purché si tenga la temperatura al pun- 
to in cui incomincia appena la trasformazione in solfo rosso. 
Lasciando rafinreddare la materia, vedesi il biioduro a sepa- 
rarsi cilstallizzato , avanti che il solfo si solidifichi, il qua- 
le dapprima non ne è colorato, perchè l' altro si depone nel- 
la forma cedrina, che col tempo volge al rosso. 

Il solfo fuso può sciogliere ancora il bicloruro di mer- 
curio, che si separa in cristalli scoloriti, avanti la solidifica- 
zione del veicolo. 

Acido stearico. Scioglie il biioduro di mercurio ad un 
dipresso come fa il solfo, e ne depone buona parte in cri- 
stalli citrini prima che si rassodi. 

In generale i corpi che si fondono o bollono a tempe- 
ratura non alta, se eccettui il solfuro di carbonio, depongo- 
' no il biioduro di mercurio in cristalli rossi, ovvero misti di 
cedrini e Ai ro<^i, mentre quelli che si lìqnefanuo o bollono 
ad un grado di calore più elevato, lo restituiscono in cristalli 
cedrini. Nondimeno i primi possono anche fornirlo, se non 
tutto cedrino, almeno in parte con tale fornia, quando si 
mettono a vaporare in ampi bacini, ovvero siano indotti a 
lasciarlo precipitare rapidamente e quasi per. sorpresa. Ciò 
significa, parmi, che la proprietà di deporlo rosso proviene 
dalla temperatura a cui sono scaldati, che, per essere bassa, 
torna favorevole alla forma di color rosso piucchè alla ce- 
drina. Fino ad ora non si ha un solo caso dal quale arguire, 
almeno per induzione, che il biioduro esista sciolto nel liqui- 
do nella forma ottaedrica o rossa, e sembra che costaute- 



Digitized by LjOOQ IC 



menu nello sciogliersi si converta nella romboedrica. Spera- 
va di trovare un solvente capace d*incorporarselo senza farlo 
tramutare « in modo da averlo sciolto in ambedue le forme, 
come avviene dell'iodo che scioglìesi in giallo-bruno nell'ai- 
coole e nell'etere, mentre si disciog^ie in violaceo nel solfu- 
ro di carbonio, e nell'acido solforico monoidrato; ma noìi cre- 
do di esservi riuscito. Forse U fosforo opera l' effetto deside- 
rato; tuttavolta non mi azzardo ad accertarlo, perchè, quan- 
tunque non osservassi segno di scomposizione alcuna tra le 
due sostanze^ potrebbe essere che in piccola porzione aves- 
sero reagito, tanto almeno da colorare di arancio il veicolo. 
La solubilità del biioduro di mercurio in liquidi sì va- 
riati, senza che ne rimanga alterato, in ispecie dal fosforo e 
dal solfo, ne mostrano la somma stabilità^ e ci offrono esem- 
pio di uno di quei corpi singolari, nei quali i componenti 
si tengono congiunti tanto intimamente da resistere ai rea- 
genti più gagliardi. 



APPENDICE ALLA MEMOBIA (*) SOPKA ALCUNE PROPRIETÀ' FISI- 
CHE DEL BISMDTO GRISTALUZZATO, CHE VI SONO SVILUP- 
PATE DALLA COMPRESSIONE; DI CARLO MATTEUCGI. 



Ho voluto ripetere con un nuovo metodo la ricerca della 
conducibilità per l'elettrico del bismuto cristallizzato. Nelle 
mie prime esperienze sopra questo argomento ho usato di 
dividere la corrente d'una coppia termo-elettrica di bismuto 
o antimonio riscaldata o colla mano, o leggermente colla 
fiamma dell'alcool, o di una idro-elettrica molto debole» fra 
due circuiti^ ognuno dei quali era formato di uno dei fili 
del galvanometro differenziale e di una verga di bismuto. In 
questa disposizione, se una forza elettro-motrice qualunque 
fosse insorta nel seno di uno dei circuiti poteva, come l'ho 

C) Ved. Noofo Cimento T. 1. p. 96. 
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fatto notare nella mia Memoria, la corrente circolare ed a- 
gire sull'ago del galvanometro indipendentemente dalla cor- 
rente e dal circuito della pila. Ho pure notato che tanto i 
poteri termo-elettrici Telativi del bismuto assiale e deirequa- 
torìale, quanto gli effetti di riscaldamento e di raffreddamento 
prodotti dal passag^o dell* elettricità nei due bismuti, tende- 
vano a determinare -una corrente^ e a far deviare Tago nel 
senso stesso in cui è mosso dalla corrente differenziale do- 
vuta alla diversa conducibilità dei bismuti. Quindi è che 
quantunque mi fossi assicurato sperimentalmente che le 
correnti con cui ho agito erano talmente deboli da non 
potere eccitare alcun effetto calorifico, ho tuttavia desidera- 
to di ripetere la ricerca con un metodo assolutamente indi- 
pendente da questa cagione se non efficace nel mio caso, 
ma pur possibile d'errore. 

A quest'effetto ho costruito due coppie termo-elettriche di 
rame e ferro, tagliando sullo stesso filo i pezzi metallici eguali 
di cui erano composte: ognuna di qifeste coppie aveva una 
unione in un vaso di vetro e in un altro vaso erano Immer- 
se le altre due unioni. Uno dei vasi essendo pieno d'acqua 
alla temperatura dell'ambiente, e l'altro dello stesso liquido 
a -+-70' -4-80* C.*, le due correnti termo-elettriche percorre- 
vano i fili del galvanometro differenziale in senso contra- 
rio. È utile di avere nel vaso dell'acqua calda un agita- 
tore per essere certi che le due unioni hanno la stessa tem- 
peratura. Comincio dal mettere in equilibrio le due pile in 
modo che anche usando acqua riscaldata quasi alla tempe- 
ratura dell' ebullizione, l'ago del galvanometro osservato con 
un canocchiale, resti a zero. Importa di aggiungere che la 
chiusura dei due circuiti deve farsi per mezzo di un com- 
mutatore a molle che vanno a pescare in due pozzetti di 
mercurio, e che non sto a descrivere, perchè troppo cono- 
sciuto. L'uso però di questo commutatore è essenziale, per- 
chè la chiusura dei due circuiti sia contemporanea. 

Nelle esperienze che passo a descrivere ho adoperale 
verghe prismatiche di bismuto molto più lunghe di quelle 
usate nelle prime esperienze. 

Tralascio la descrizione della disposizione di queste ver- 
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ghe e del modo di far comunicare i pezzi di bìsmoto insie- 
me, perchè tutto questo è identico a quello già praticato; 
noterò solamente che per amalgamare le basi delle verghe 
di bismuto, ho trovato meglio di tenere le estremità immer* 
se nel mercurio riscaldato per pochi istanti. Ho riunite in 
una serie dentro ad un canale praticato in nna tavoletta di 
legno dodici verghette di bismuto, ognuna delle quali è lun- 
ga circa 20 millimetri, e che chiamerò assiali perchè i piani del 
clivaggio principale sono in traverso . In un' altra tavoletta 
avevo dodici vei^he simili pure di bismuto assiale. Altre due 
tavolette eraqo preparate collo stesso numero di verghe di 
bismuto equatoriale ; le une e le altre erano state tatuiate sulla 
stessa massa di metallo. Tutte queste verghe aVevano 1"",80 
di lato, ed erano di eguale lunghezza; devo far notare in 
prova dell'esattezza colla quale queste verghe erano state 
preparate, che i pesi delle ventiquattro verghe assiali e del- 
le ventiquattro equatoriali non differivano che di una fra* 
zione di milligrammo. 

Stabilito l'equilibrio fra le due pile, aggiungo ad uno 
dei arcuiti una tavoletta di verghe equatoriali e all'altro la 
sua compagna di verghe pure equatoriali, e trovo che si fan- 
no equilibrio: ho spinto questa ricerca fino ad usare una 
corrente idro-elettrica assai forte col primo mio metodo, e 
l'equilibrio ha pure persistito. Ripeto la stessa esperienza 
coi bismuti assiali: con questi l'equilibrio esiste usando le 
due pile termo-elettriche, e colla pila idro-elettrica non ho 
che nna piccola corrente differenziale di due o tre gradi, 
la quale di certo, o sarebbe scomparsa, o si sarebbe inver- 
tita alterando la posizione dei pezzi da una tavoletta all'al- 
tra. Per assicurarmi della bontà dei contatti fra i diversi 
pezzi dì bismuto, ho più volte disfatte e ricomposte le ver- 
ghe di bismuto dello stesso nome, e T equilibrio è rimasto 
sensibilmente inalterato. 

Passo a comporre i due circuiti <;olle verghe di nome di- 
verso, mettendo cioè assieme dalla stessa parte le due tavolette 
di bismuto assiale, e dall'altra quelle di bismuto equatoriale; tro- 
vo allora o usando le due coppie termo*elettriche, o una sola di 
queste col mio primo metodo, una corrente differenziale di 25® 
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a àO^ al mio galvanometro e colla soddetta differenza di tem- 
peratura fra le due unioni, la quale dimostra la miglior con- 
ducibilità delle verghe di bismuto equatoriale. Noterò an- 
cora che la corrente differenziale ottenuta con una pila sola 
divisa fra i due circuiti non è che un poco più debole, co- 
me infatti deve essere, di quella che si ottiene usando le due 
coppie. 

Ecco finalmente i numeri da cui ho dedotto il rapporto 
delle conducibilità del bismuto assiale e equatoriale. In una 
prima esperienza ho in un circuito le verghe di bismuto a9- 
siale che formano una lunghezza di 488"'',50 e nell'altro un 
filo di rame di i"^,50 di diametro. 

È essenziale di lasciare in riposo T apparecchio per un 
certo tempo ^ finché essendo le due coppie alla stessa tem- 
peratura, non vi sia alcun movimento nell'ago quando si 
chiude il circuito. Facendo agire le coppie termo-elettriche 
ho trovato che l'equilibrio fra i due circuiti aveva luogo' 
allorquando il filo di rame era lungo i9iBt,56K. Messe le ver« 
gfae di bismuto equatoriale in vece di quelle di bismuto as- 
siale, r equilibrio si otteneva essendo il filo di rame lungo 
iOail,830. 

11 rapporto delle conducibilità dei due bismuti assiale ed 
equatoriale dedotto da questi numeri è di 4 1 1,46 cioè esat- 
tamente quello trovato colle mie prime ricerche. 

Non mancherò qui di notarle che mentre sussiste con 
tutto il rigore l'identità del rapporto fra le due conducibilità 
del bismuto assiale ed equatoriale determinate con due me- 
todi diversi, sono però queste conducibilità riferite al rame 
rappresentate da numeri che differiscono da quelli che ave- 
va trovato nei miei primi esperimenti. Poiché sussiste lo 
stesso rapporto fra le due conducibilità ottenute coi due me- 
todi, poiché sappiamo che si ha fra i due bismuti la stessa 
corrente differenziale sia usando le due coppie termo-elet- 
triche distinte, sia una sola di queste di cui la corrente si 
divide fra i due circuiti, era naturale di attribuire il sud- 
detto risultato alla diversa qualità e conducibilità del filo di 
rame usato nelle prime esperienze e in quelle descritte in 
questa memoria, e forse anche al non essere questo filo pre- 
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%o in grandi lunghezze di nn diametro costante e però alla 
possibilità di commettere qualche piccolo .errore nella de- 
terminazione esatta del diametro e quindi della sezione. 
Benché il risultato di cui si parla non alteri la conse- 
guenza principale della differenza di conducibilità fra i due 
bismuti assiale ed equatoriale, ho nuUadiroeno voluto ripete- 
re l'esperienza collMstesse verghe di bismuto di cui ho fatto 
uso ultimamente, sostituendo al filo di rame di i*">50 di dia- 
metro di cui si è parlato, quello più grosso, cioè di 2*^,40 di 
diametro che aveva usato altre volte. In questo caso ^1"^ 
di verghe equatoriali equivalgono a i6int,i98 di filo di rame 
e 2iO** di verghe assiali a i8iDt,568. Da questi dati si de- 
duce che chiamando i la conducibilità del bismuto assiale o 
equatoriale , è 60,33 quella del rame rispetto al primo e 
52, 4i rispetto al secondo, numeri che s' avvicinano a quelli 
trovati nelle mie prime esperienze, e di cui il rapporto i :i,15 
s'accorda quasi perfettamente col rapporto trovato in tutte 
le altre esperienze. 

Può dunque considerarsi comcf ben stabilito che la con- 
ducibilità di una verga di bismuto cristallizzato, nella quale 
la corrente si propaga normalmente ai piani di clivaggio 
principale, è molto minore di quella di cui è dotata una 
verga di bismuto equatoriale, e che le due conducibilità so- 
no nel rapporto di i:i,i6. 

Dopo ciò parrà superflua la ricerca, con cui termino 
questa Appendice, delle correnti indotte nei due bismuti, se 
r oscurità che regna tuttavia sulla natura del fenomeno fon- 
damentale dell* induzione non servisse a giustificare in qualche 
modo la ricerca stessa. 

Ho preso un moltiplicatore di lastra di rame ripiegata in 
forma rettangolare, come si trova unito ali* apparecchio ben 
conosciuto di Ampère^ e Tho fissato stabilmente sdrajato so- 
pra una tavola. In prossimità di tre lati di questo rettangolo 
che è il circuito inducente, e parallellamente ai lati stessi , 
sono fissate tre tavolette le quali contengono le solite verghe 
di bismuto. Tre di queste tavolette contengono verghe di bi- 
smuto assiale e formano una lunghezza di 719""", e tre altre 
simili sono di verghe di bismuto equatoriale . È appena ne- 
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cessarlo di dire che, per qnanto è possibile, le porzioni del 
circuito indotto e dell* inducente che non devono agire sono 
formate di filo di rame coperto di seta riunite insieme legando 
i fili parelellamente perchè l' azione induttiva si neutralizzi. 
Avrei voluto usare anche in queste ricerche il galvanometro 
differenziale; ma ho trovato impossibile di mantenere l' equi- 
librio fra due circuiti indotti, quantunque simili, allorché in 
ognuno di questi è inserita la solita ruota d' interruzione per 
accrescere ì segni al galvanometro. Ho dovuto quindi rass^ 
gnarmi a fare un gran numero d'esperienze usando separa* 
tamente ora il circuito indotto col bismuto assiale, ora quel- 
lo del bismuto equatoriale. Se si considera che Ù circuito 
indotto è formato quasi interamente dalle verghe di bismuto, 
che ognuna delle esperienze dura pochissimo tempo, e che 
facilmente si acquista Y abitudine di dare alla ruota una ve- 
locità eguale, si poteva prevedere, come infatti ò accaduto, 
di trovare distinta la differenza delle correnti indotte nei due 
circuiti. 

Riferisco qui alcuni numeri pre^i dal mio giornale e 
concordi con quelli che non sto a pubblicare, ottenuti in tre 
esperienze indicando col numero d' ordine la successione 
con cui furono fatte. 

Circuito indotto di bismuto equatoriale. 
Numero d'ordine Defiaxione prima Deriaxioiie fissa 

dalle esperienxe o d'impolso 



I. 


28" 15* a 16 


III. 


26 IK a 16 


V. 


25 14 a 15 




CireuUo indotto 4i bitmuto attlaU. 


II. 


20» 10» a 11 


IV. 


22 11 a 12 


VI. 


22 li a 12 



Questi numeri confermano evidentemente le conseguen- 
ze dedotte dalle esperienze precedenti sulla differenza di 
conducibilità del bismuto cristallizzato, e non lasciano più 
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alcan dubbio sulla cagione della differenza trovata nella for- 
za tangenziale sviluppata dalla calamita ruotante in un cubo 
di bismuto cristallizzato secondo la sua posizione rispetto alle 
linee magnetiche. 

Forse non è lontano il momento in cui queste stesse 
conseguenze, combinate colla differenza di tempo che deve 
esistere per lo sviluppo dell' induzione molecolare, e per la 
neutralizzazione dei fluidi elettrici nei vari! corpi, potran- 
no spandere molta luce sulla natura del diamagnetismo, e 
sui fenomeni magneto-cristallini. 



SUGLI EFFETTI dell'argo VOLTI ANO NELL'OLIO DI TREMENTINA; 

DEL Prof. LUIGI MAGRINI (i). 



I liquidi più resistenti air azione della pila sono gli olii 
grassi, gli olii essenziali^ l'etere, certi cloruri, ec. ec. Se 
non che il sig. Melly fece vedere sino dal i84ri che anche i 
succitati corpi possono essere facilmente scomposti dalla pi- 
la, qualora invece d' impiegarla nel modo ordinario , cioè 
col circuito aperto entro la loro massa, si chiuda il circuito 
mettendo a contatto gli elettrodi metallici, e poi lo si apra 
separando gli elettrodi medesimi, per chiuderlo di nuovo e 
riaprirlo in guisa da fare scattare con rapide alternative 
continuate scintille. 

Ora gli esperimenti di Melly mostrarono appunto che ad 
ogni scarica, ad ogni interruzione del circuito voltiano i li- 
quidi anche più cattivi conduttori si scompongono^ e si ve- 
dono comparire piccole bolle gassose che salgono attraverso 
la massa e si rompono alla sua superficie. 

In base dì questi fenomeni e considerando io l'srco vol- 
tiano, che dà la luce elettrica, come dovuto ad una scintil- 
lazione^ cioè ad una serie di scintille succedentesi ad inter- 

(1) Giornale dell' Istituto Lombardo — Voi. vi. p. 264. 
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Talli lutoutissimì dì ^azio e di tempo, mi è venuto il peq- 
siero di tentare la produzione di questa luce nell' olio di 
trementina allo scopo di vedere : , 

i° Se in un mezzo coibente e privo di ossigeno si po- 
tesse impedire il trasporto della materia ottenuta ed il logo- 
ramento delle punte dei carboni» cagione principale delia 
intermittenza della luce elettrica ^ 

^.^ Se il gas che per avventura si ottenesse dalla decom- 
posizione deir acqua ragia> fosse un prodotto da potersi uti- 
lizzare. 

Per tale ometto impiegai un recipiente di cristallo pres- 
soché sferico, avente la capacità di circa 40 litri , guernito 
alla sua imboccatura di ui^ viera di ottone saldata con ma- 
stice in guisa da potervi applicare e fissare con viti un co- 
perchio pure d' ottone. Questo coperchio è attraversato da- 
gli elettrodi della pila, uno fisso ed isolato mediante can- 
nello di vetro, V altro in comunicazione metallica col coper- 
chio, e mobile mediante vite micrometrica, in guisa da po- 
terlo avvicinare ed allontanare dal primo. Empiuto il reci- 
piente d'olio, e portati gli elettrodi di carbone colle punte 
in contatto fra loro, ho chiuso il circuito con una pila di 
64 coppie alla Bunsen, ciascuna avente la superficie attiva 
di circa 2 decimetri quadrati. Divenute incandescenti le pun- 
te di carbone, colla vite micrometrica recai l'elettrodo mo- 
bile alla distanza necessaria per ottenere l'arco luminoso. 
Immediatamente cominciò 1' olio a scomporsi : grosse ad ab- 
bondanti bolle di gas e di vapore si svilupparono attorno ai 
coni di carbone: alcune di esse altraversavano rapidamente 
tutta la massa liquida, e si rompevano alla superficie; altre 
più grosse svanivano nel seno stesso del liquido, e parevano 
le più romorose, producendo un fremito simile a quello dì 
corpo rovente nell' atto che s' immerge nell' acqua. 

Osservando gli elettrodi per trasparenza , mi sono assi- 
curato che essi erano ridptti a contatto per deposito di ma- 
teria solida. In allora facendo forza colla vite micrometrica, 
staccai gli elettrodi, l' arco luminoso si riprodusse, e con es- 
so r elettrolisi. Dopo pochi minuti, i due fenomeni della lu- 
ce e dell* elettrolisi scomparvero per altre concrezioni for- 
matesi, e ricomparvero col distacco dei carboni. 
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Frattanto Tolio, limpidissimo al principiare dell'esperi- 
mento, s* intorbidò in seguito colorandosi leggermente in gial* 
lo negli strati sovrastanti agli elettrodi; inferiormente con* 
servò la sua limpidezza. Continuata V azione della pila per 
oltre un' ora, il liquido prese una tinta cos) pura da lasciare 
appena appena visibile la scintillazione. 

Terminato Y esperimento, il liquido tenuto tranquillo re- 
se prima uniforme la sua tinta per tutta la massa» e poi de- 
pose sul fondo del recipiente una polvere nera estremamente 
fina, avente 1* aspetto della polvere di carbone. L* olio però 
non ha potuto mai più riacquistare la primitiva sua traspa- 
renza, e restò anzi molto oscurato. 

Esaminati i coni di carbone che servirono da elettrodi, 
trovai che rimasero intatti, non rinvenendosi in essi traccia 
alcuna né di combustione ( com* era ben naturale per la 
mancanza dell' ossigeno ) , ne di logoramento per trasporto 
di materia. 

Per r opposto, sovra ambedue le punte, cioè tanto sul- 
r elettrodo positivo che sul negativo , si formarono concre- 
zioni affatto identiche, in guisa da far credere che la scom- 
posizione dell'olio non succedesse colle condizioni della po- 
larità, cioè che gli elementi non si separassero riducendosi 
esclusivamente 1' uno al polo positivo , 1' altro al negativo ; 
ed è questo un fatto veramente singolare! 

Il Dott. Curioni fu compiacente di prestarsi , coi mezzi 
che offre il suo laboratorio chimico , all' esame di questa 
concrezione. Si è trovato avere essa 1' aspetto d'una sostanza 
che ha subUo l'azione del fuoco. Molto più dura del carbu'* 
ne ordinario, le sue particole si presentano sotto forma glo- 
bulosa; alcune mostrano cavità, ove si scorgono punti lucen- 
ti, i quali per altro, esaminati al microscopio, non lasciano 
intravedere alcuna forma distinta, né alcun rudimento di cri- 
stalli^&zazione. Al mortaio si tritura con difficoltà: ridotta In 
polvere minuta diventa untuosa al tatto, e tinge la carta co- 
me la grafite. Trattata coli' acido cloridrico, non cootrasse- 
gna alcuna reazione né a freddo né a caldo. Assoggettata in 
un crogiuolo di porcellana a temperatura elevatissima, assume 
r apparenza d' una pasta di color roseo, e manifesta di trat- 
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to in tratto alla sua saperftcie una leggera turgescenza » che 
poi si apre a guisa di bolla, da cui probabilmente si estrica 
il gas acido carbonico. 11 che ripetendosi continuamente , la 
sostanza va scemando e scomparendo, ma con molta lentez- 
za. Si noti che il carbone ordinario nelle stesse circostanze 
si consuma in un istante, lasciando però un residuo di ce- 
nere, n peso della polvere esplorata era a im dipresso di 
un centigramma: restò essa sotto l'azione di un fuoco vio- 
lento per oltre un' ora. e mezzo : e quando all' occhio nostro 
pareva interamente distrutta, si è levato dal fuoco il crogino* 
lo e lasciatolo freddare^ non vi si rinvenne alcun residuo di 
cenere: si manifestarono bensì pochissime particole di detta 
polvere, ma nello stato primitivo carbonoso, le quali certa- 
mente avrebbero finito, come le altre a convertirsi in acido 
carbonico, se 1* operazione si fosse continuata. 

Ho assoggettato 1' acqua ragia all' azione di una corrente 
molto più debole. Per tale oggetto feci armare un piccolo 
recipiente cilindrico di cristallo in modo da potervi intro- 
durre nell' asse gli elettrodi , dei quali uno consisteva in una 
punta di carbone, e l'altro in una piccola spirale di platino. 

Le cose essendo disposte in guisa che il carbone restan- 
do fermo^ possa la spirale mettersi a suo contatto o stac- 
carsi dal medesimo, ho riempito d' olio il recipiente, e con- 
giunti gli elettrodi c^i poli d' una pila di sole 8 coppie alia 
Bunsen . Finché la spirale lasciavasi staccata dal carbone , 
fosse anche per un intervallo di mezzo millimetro , nessun 
mutamento nel liquido, nessun fenomeno compariva; ma al- 
l' atto in cui la spirale spiugevasi contro il carbone in modo 
da produrre la scintillazione, cominciarono subito ad innal- 
zarsi regolarmente molte bolle gassose , piuttosto grosse e 
frementi, con grande svolgimento di calorico nel liquido. 
Quando poi la detta spirale spingevasi fino al contatto del 
carbone e mancavana- le scintille, le bolle diventavano meno 
copiose e più minute, e cessava il fremito: ma di tratto in 
tratto ad intervalli di 8 a 10 secondi, una grossa bolla, for- 
matasi a poco a poco intorno la punta del carbone, svaniva 
per riprodursi; ed ogni volta che questa grossa bolla rom- 
pe vasi, si udiva il fremito. 
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Dopo mezz* ora di azione continuata , ho interrotto la 
corrente per esaminare gli elettrodi. Salla punta del carbo- 
ne vedevansi già ad occhio nudo alcune piccole concrezioni 
molto diverse dalle prive; e laddove aveva avuto luogo la 
formazione della grossa bolla, si è presentato air occhio ar- 
mato di lente un bitorzoletto nero a superOcie levigalìssima 
( la cui estremità acuminata intacca il vetro ), e intorno ad 
esso, in corrispondenza ai punti di contatto della spirale , 
una moltitudine di prominenze, un agglomeramento di cor- 
puscoli giallastri, alcuni con facce pulite e brillanti e cogli 
spigoli ottusi. Coir ajuto poi del microscopio potei distingue^ 
re qua e là rudimenti di tetraedri ed ottaedri troncati , 
ed anche prominenze traspai*enti. 

Ho ripetuto 1* esperimento,, proponendomi di lasciare più 
lungo tempo Y olio di trementina sotto la scintillazione deUa 
corrente elettrica* Per due ore consecutive sono stato in os- 
servazione onde esser pronto a staccare la spirale, tutte le 
volte che per le avvenute concrezioni cessavano le scintille. 
Osservando la punta del carbone, le concrezioni erano più 
grandi e più numerose che nel precedente esperimento, pe* 
rò dello stesso colore giallo aranciato, ma senza il bitorzo- 
letto centrale : vi s* incontrava inoltre, ben distinto , qualche 
corpuscolo bianco molto levigato, trasparente, e che rifran- 
ge potentemente la luce. 

Queste produzioni erano in troppo piccola quantità per 
poterle assoggettare alla calcinazione e ad altri assaggi. Fratr 
tanto non è senza importanza il fatto di avere ottenuto co* 
gli stessi elementi e collo stesso agente concrezioni diverse 
per la sola circostanza di averne indebolita la forza. 

Ora questi solidi giallastri sarebbero essi ancora concre- 
zioni di puro carbonio in i$f(Uo naseenlCy sarebbero per av** 
ventura Y effetto di quella speciale aggregazione d'atomi che 
determina la cristallizzazione, sarebbero nuovi corpi, nuove 
combinazioni, nuovi ediQzii chimici di carbonio e d' idroge- 
no, oppure concrezioni resinose tuttavia singolari, perché 
formate in seno ad un liquido caldissimo, che ba il potere 
. dì sciogliere le resine anche a freddo? Lascio ai successivi 
esperimenti decifrare T argomento. 

VoU i. i3 
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^LLA POFDLIICA (i) 
MEMORIA DI R. PIRIA 



La populina scoperta da Braconnot nel 1880 neHa cor- 
teccia e nelle {o^ìe dei PopultM iremula non è stata, eli' io 
sappia, esaminata da altri Chimici, sebbene le poche rea- 
zioni accennate dallo scopritore dovessero bastare a far 
sentire i' importanza di un tale esame • La populina difatti 
deve possedere intimi rapporti di composizione colla salici- 
na» alla quale somiglia per molti caratteri, e per la natura 
dei prodotti che derivano dalle sue metamorfosi. 

In seguito di tali considerazioni sin da quando pubblicai 
le mie ricerche sulla salicina, avrei desiderato sottoporre 
anche la populina ad un nuovo e più accurato esame; ma 
la difflcoHà di procurarmi le foglie del Popuius tremula , al- 
bero che non vegeta nelle pianure toscane , oppose un 
ostacolo insormontiiblle ali* esecuzione di tale proponimento. 
Finalmente un giovine Chimico mio discepolo, il signor Paolo 
Tassinari di Castel-Bolognese, ritornato in patria nel tempo 
delle vacanze, mi preparò col metodo di Braconnot varie 
once di populina, e mi somministrò per tal modo 11 materiale 
necessario per il mio lavoro, lo son lieto di rendere a que- 
sto distinto giovine i dovuti ringraziamenti per lo zelo intel- 
ligente con cui ha accettato e adempiuto V incarico affida- 
togli . 

La populina che cristallizza da una soluzione acquosa o 
alcolica si presenta in masse bianche e leggere , che hanno 
l'aspetto dell'amido o della magnesia , e si compongono di 

(1) siccome fl titolo di qaesta Memoria potrebbe far credere che no! 
riprodo^iamo «n lavoro già pobblicaCo^ avrertlamo I lettori che la Memo- 
ria originale vede ora per la prima volta la Inoe» e ohe i due brevi 
aunuiisi pubblicati Tuao In' Francia e T altro in Germania collo stesso ti- 
tolo, non sono che brani di lettere, che l'Aotore scriveva a Dumas ed a 
Liebig. 
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mittutissimi aghetti, che difiicilmeDte si possono discernere ad 
occhio nudo. Cristallizzando da una soluzione diluita, forma 
degli ammassi di aghetti setacei e sottilissimi • Neil' acqua 
fredda è così poco solubile che alla temperatura di 9^ una 
sola parte di populina non richiede meno di i896 parti di 
acqua per disctogUersi . A caldo la sua solubilità è molto 
maggiore, di guisa che lasciando raffreddare una soluzione sa- 
tura e calda di populina, col raffreddamento essa si rappren- 
de in una sola massa solida e bianca . Neir alcole si disciò- 
glie assai meglio che neir acqua, ed è appena solubile nel- 
r etere. 11 suo sapore prima amaro e poi dolce è stato, pa- 
ragonato da Braconnot a quello della dulcamara, col quale 
difatti ha molta somiglianza. 

Se si riscalda la populina cristallizzata a temperature 
gradatamente crescenti, si osservano i seguenti fenomeni: 
Fra 35®e40' si comincia a sviluppare del vapor d'acqua, e prima 
che la temperatura abbia raggiunto il limite di iOO\ tutta 
r acqua di cristallizzazione viene eliminata. La populina dive- 
nuta anidra, e riscaldata a temperature maggiori di i 00^, non 
subisce ulteriore diminuzione nel peso, né altra alterazione 
visibile. A iS(y* circa si fonde in un liquido ' perfettamente 
scolorito e trasparente, il quale raffreddandosi si solidifica 
in una massa vetrosa, nella quale si formano innumerevoli 
screpolature. Ad una temperatura maggiore si cominciano à 
sviluppare vapori di un odore irritante, i quali si condensu- 
np in aghetti cristallini, che sembrano non essere altra cosa 
che acido benzoico. Tuttavia la sostanza fusa non sì comin- 
cia a colorare che ad una temperatura di circa 2!^, e se 
dopo di avere subito V azione di un grado così elevato di 
calore, si discioglie in un miscuglio bollente di alcole ed 
acqua, il liquido raffreddandosi lascia cristallizzare la po- 
pulina dotata di tutti i caratteri che la distinguono. Final- 
mente se si espone ad un grado di calore molto più intenso, 
la populina si decompone emettendo vapori infiammabili di 
odore aromatico, e lascia in ultimo un residuo carbonoso 
lucido e rigonfiato . Braconnot avea già osservato che 
condensando tali vapori si ottiene un prodotto d' appa- 
renza oleosa y nel quale col raffreddamento cristallizza 
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una sostanza che possiede tutti i caratteri dell'acido ben- 
zoico . 

L' acido solforico concentrato comunica alla populina un 
color rosso amaranto simile a quello che si produce per il 
contatto dello stesso acido colla salicina. L* acido nitrico de- 
bole non vi agisce a freddo, per quanto si prolunghi il con- 
tatto dei due corpi; ma se si fa bollire la populina con 
acqua acidulata con poche gocce di acido nitrico» si forma 
sulle prime una soluzione di color giallo , e continuando a 
far bollire» si sviluppano vapori aventi l' odore proprio del- 
l' idruro di salicile. 

L* acido nitrico della densità di i,30, messo in contatto 
con la populina 9 trasforma quest'ultima in un nupvo prodot- 
to, che sarà descritto nel seguito di questa memoria col no- 
me di beiizoelicina. Finalmente riscaldando un miscuglio di 
populina ed acido nitrico ordinario, nasce una reazione mol- 
to energica, si sviluppano vapori nitrosi, e si forma una so- 
luzione gialla^ la quale debitamente evaporata, lascia cristal- 
lizzare una sostanza giallastra, nella quale si possono chia- 
ramente distinguere cristalli diversi di forma, di aspetto e 
di colore. Da quello che dirò in seguito sulla costituzione 
della populina, si può arguire che un tuie miscuglio ó pro- 
babilmente formato da acido nitrobeuzoico ed acido trini- 
trofenico. L'acqua madre contiene in soluzione dell'acido 
ossalico. 

Se . si riscalda la populina con un miscuglio di acido sol- 
forico e bicromato di potassa, si sviluppano vapori che han- 
no l'odore dell' idruro di salicile, come si osserva quando si 
sottopone la salicina allo stesso trattamento, se non che net 
caso della populina la reazione è assai meno energica , e 
non si manifesta che quando il liquido è vicino a bollire. Con- 
densando i prodotti della distillazione , si ottiene un' acqua 
aromatica, la quale in contatto del percloruro di ferro di- 
viene di color paonazzo intenso, come fanno le soluzioni di 
idruro. 

Or siccome l' idruro che si ottiene sottoponendo la sali- 
cina allo stesso trattamento deriva dall' azione del' corpo os- 
iridante sulla saligeniua, tutto induce a credere che quest' ul* 
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tima sostanza debba ancora far pairte della populina. Per 
Terificare una tale sopposizione, sperai che la sinaptasi agen- 
do salla populina come sulla salictna, dovesse sdoppiarla e 
scinderla in gruppi molecobri più semplici; ma i tentativi 
diretti a questo scopo riuscirono vani, perchè la populina, per 
quanto lungamente si lasci in contatto d' una soluzione di si- 
naptasi, non sì discioglie, né si altera menomamente, e 
se nel liquido si versa qualche goccia di percloruro di feri- 
rò, non si manifesta il più debole indizio del coloramento 
caratteristico che produce la saligenina. 

Fallito questo primo tentativo, cercai di raggiungere lo 
scopo, sebbene in modo indiretto, ricorrendo all'azione de- 
iflì acidi. À tal fine avendo riscaldato una certa quantità di 
populina con acqua fortemente acidulata per mezzo dell'aci- 
do idroclorico, la sostanza sulle prime si tlisciolse, ma con- 
tinuando a far bollire, dopo pòchi momenti la soluzione di- 
venne latt^inosa, poi si formarono delle gocciole di certa 
sostanza resinosa fusa per l'azione del calore, le quali si ra- 
dunavano in fondo del liquido, aumentando a poco a poco di 
volume. Di tanto in tanto decantavo la soluzione per separarla 
dalla sostanza resinosa anzidetta, e poi la facevo nuovamen- 
te bollire, finché coli' ulteriore riscaldamento non si produs- 
se altra resina. Lasciando rafifireddare la soluzione acida in 
tale stato, vidi non senza sorpresa depositarsi una sostanza 
cristallizzata in larghe lamine, che avevano l'apparenza ed 
i principali caratteri dell'acido benzoico. 

L' acqua madre acida separata da tali cristalli fu satura- 
ta con carbonato di piombo , filtrata , ed evaporata fino a 
secchezza. Trattando più volte di seguito il residuo con al- 
cole bollente, restò indisciolto del cloruro di piombo, e la 
soluzione alcolica nuovamente evaporata, lasciò un resìduo 
sciropposo di color d'ambra e di sapor dolce. Da tutto ciò 
si deduce che per l'azione dell'acido idroclorico diluito e 
bollente la populina si decompone trasformandosi in tre di- 
versi prodotti: 

I.* Una resina fusibile neir acqua bollente. 

3.* Un corpo cristallizzato in larghe lamine , ed avente 
S principali caratteri dell'acido benzoico. 
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3/ Una sostanza sciropposa di sapore dolce. 
La resina ottenuta con questo trattamento diviene del tutto 
solida raffreddandosi, ed in tale stato ha un colore giallo^o- 
lo, probabilmente accidentale. Se la soluzione 'in cui essa si 
è formata era soverchiamente acida, il suo colore volge più 
o meno al rosso, a seconda del grado di acidità. Questa so- 
stanza si discioglie fàcilmente neU* alcole, e l'acqua la pre- 
cipita da tale soluzione. L*acido solforico concentrato la co- 
lora in rosso Intenso, e l'acido nitrico bollente la discioglie 
a poco a poco, trasformandola in acido trinitrofenlco, sen- 
za che in pap tempo si formi la più piccola traccia di aci- 
do ossalico. Tutti questi caratteri riuniti concordano con 
quelli che appartengono alla salirètina, eh« come è noto, 
si ottiene decomponendo la salicina per mezzo degli acidi. 
La sostanza cristallizzata che si deposita nell'acqua ma- 
dre, dopo di averne sparata la salirètina, si presenta in 
larghe lamine perfettamente bianche e trasparenti, poco so^ 
lubili nell'acqua fredda, molto solubili nell'acqua calda, so- 
lubilissime nell'alcole e nell'etere. Col riscaldamento que- 
sto corpo si volatilizza senza decomporsi, e cristallizza su- 
blimandosi. Riscaldato all'aria libera, esala vapori di odore 
irritante ed infiammabili . Sebbene da tutti questi caratteri 
si possa dedurre quasi con certezza che la sostanza finora 
descritta è identica coH'acido benzoico, pure a maggior con- 
ferma di tale identità addurrò i risultati di un'analisi elemen-» 
tare che conducono alla formula dell'acido benzoico C**H^O^ 
0,Si75 della sostanza in esame produssero 0,0985 d'ac- 
qua, e 0,5435 di acido carbonico. D'onde si deduce per iOO 
parti : 

Caicolo Esp0ri9n%a 

C** 84 68,85 68,i4 

H* 6 4,92 6,03 

0* J2 26,23 26,83 

. i22 i00,00 i00,00 

Quanto al residui) sciropposo di sapor dolce che si ot- 
tiene coH'evaporazione del liquido, dopo di averne separata 
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la saliretina, r acido benzoico e T acido idroclorico» esso è 
per tutte le reazioni identico collo zucchero d* uva o giaco» 
so. Difattì lasciato a se stesso per più giorni in luogo asciut- 
tOy si concreta a poco a poco in masse bianche mafluieUo* 
nari di sapor dolce / solubili nell* acqua e neU' alcole » e la 
soluzione saggiata col reattivo di Trommer, dà origine ad un 
abbondante precipitato di sottossido di rame. Messo in con- 
tatto del lievito di birra , produce i soliti fenomeni, con cui 
si annunzia la fermentazione alcolica , e genera gli stessi 
prodotti . 

Dall'esperienza precedentemente descritta e dall'esame 
de' prodotti che in essa si Ottengono risulta adunque che la 
populina, fatta bollire con una soluzione di acido idroclori* 
co, si scinde in saliretiua, in addo benzoico ed in zucche- 
ro d'uva. Dall'altra parte siccome ò noto che la sajiretina 
non si converte più in idruro per l'azione de' corpi ossi- 
danti, sarebbe difficile l'intendere come la populina potesse 
generare idruro di salicile in contatto d'un miscuglio di bi- 
cromato di potassa ed acido solforico, laddove si ammettesse 
formata dall'accoppiamento dell' acido benzoico» del glucoso 
e della saliretina. I Chimici che riguardano la salicina come 
combinazione di glucoso e di saliretina dimenticano questa 
circostanza essenzialissima, che anche sola, basterebbe ad 
escludere tale ipotesi. Egli ò per conseguenza molto più pro- 
babile che la populina sia una sostanza complessa risultane 
te dall'accoppiamento di tre gruppi primitivi, cioè l'acido 
benzoico, il glucoso e la saligenina» e che quest'ultima di- 
venuta libera nel primo momento delia reazione, si trasfor- 
mi in saliretina per l'azione ulteriore dell'acido. 

Del resto tale deduzione, che l'ordine logico mi obbli-* 
ga a presentare in questo luogo come una semplice ipotesi, 
è confermata da esperienze molto più decisive che passo a. 
descrivere, le quali se non m'inganno» danno ad essa il va^ 
lore d' una verità dimostrata. ' 

Un'esperienza che avevo /atta da più anni, ed il cui ri- 
sultato non mi parve abbastanza importante per meritare di 
essere pubblicato, mi suggerì l'idea di farne l'applicazione 
allo scopo che mi proponevo di raggiungere, quello cioè di 
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sdoppiare la popuiìna in modo cbé Tagetile adoperato non 
esercitasse alcun* azione decomponente sulla saligenina, se 
mai una tale sostanza si fosse prodotta. Io avevo osservato 
che mescolando una soluzione acquosa di salicina con ma- 
terie animali putrescibili, come per esempio con una piccola 
quantità di caseina e con carbonato di calce in polvere, e 
lasciaiMlo il miscuglio a se stesso nei calori dell* estate, es- 
so manifestava dopo pochi giorni i fenomeni della fermentazio- 
ne lattica. U prodotto di tuie fermentazione agitato con ete- 
re, cedeva a quest'ultimo della saligenina, che si otteneva 
cristallizzata coli' evaporazione . Questo stesso metodo, che 
ho su^erito al Dottor Bertagnini, ha permesso a quest'ul- 
timo di scindere la fillirìna in 411igenina ed in glucoso, ed 
io credo che possa generalmente applicarsi onde ottenere lo 
sdoppiamento degli altri glucosidi. Trattando adunque la po- 
pultna col metodo dianzi accennato, il miscuglio cominciò 
dopo pochi giorni ad esalare un odore ributtante, che fino 
ad un certo segno crebbe d'intensità; dopo di che avendo 
saggiato il prodotto nel modo anzidetto, trovai che conteneva 
della saligenina^ del lattalo e del benzoato di calce. D'onde si 
deduce ehe anche in questa esperienza i prodotti di decom- 
posizione che si ottengono rìsultano dai tre gruppi prece- 
dentemente ammessi, cioè glucoso, acido benzoico e saligeni- 
na; ma vi è la differenza che per razione degli acidi la sa- 
llgenina alterandosi al converte in saliretina, che sta a rap*- 
presentarla, mentre invece quando s'impiegano sostanze nello 
stato di putrefazione, il glucoso è rappresentato dall'acido 
lattico. Se d'altra parte si sommano insieme gli elementi 
della saligenina, dell'acido benzoico e dello zucchero d'uva, 
e dal totale si sottraggono A equivalenti d'acqua, si avrà una 
formula che conduce esattamente alla composizione della 
popullutt determinata per mezzo dell'analisi elementare, co- 
me fa vedere la seguente equazione: 

C«*H*0*-4-C**H*0*+C«*H*'O'*— 4H0=C"H"0". 
La popullna cristallizzata contiene inoltre A equivalenti 
d'acqua, che perde ad una temperatura inferiore a i(K^, di 
guisa che la sua formula è C^^H^*0 '44Aq, colla quale con- 
cordano le analisi seguenti : 
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aa^i 




1. 


II. 


III. 


Materia adoperata 


o^fm 


0,4058 . 


0,314 


Acqua ottenuta 


0,158 


0,»4 


o.ns 


Acido carboBico prodotto 


o,sso 


0,840 


0,«49 



D' onde si trae per 100 parti di popuUoa cristallizzata i 
Cmkció JVjfMfiffiff 









1. 


n. 


111. 


e** 


240 


86.84 


86,40 


86,49 


86,86 


H" 


M 


6,10 


6,39 


6.18 


6,39 


0" 


460 


87,86 


87,« 


37,38 


87,38 



496 fOO^OO 100,00 400,00 100,00 

Dair altra parte volendo determinare la quantità d* aequa 
di cristallizzazione che la populina perde coir azione del ca* 
lore, trovai che riscaldando i,9755 di populina cristallizzata 
alla temperatura di 100* in una corrente d'aria secca, essa 
perde 0,i075 d'acqua, ossia 8,43 per 100. 

Secondo la formula C*TI"0'*-H4Aq la perdita avrebbe do- 
vuto essere di 8,45 per iOO. 

Dei tre gruppi molecolari che fanno parte della popu^ 
lina due, cioè la saligenina ed il glucoso, sono come dimo- 
strai in altro mio lavoro, i costituenti della salicina; era 
adunque sperabile che eliminando dalla populina l'acido ben» 
zoìco, si fosse potuto riuscire a convertirla in salicina. E 
siccome dall' urih parte la salicina non viene alterata dalla 
azione degli alcali caustici, e dall'altra l'acido benzoico ha 
delle tendenze acide abbastanza sviluppate, tutto induceva a 
credere che gli alcali caustici dovessero essere gli agenti me- 
glio appropriati ad operare una tale metamorfosi, supposi- 
zione che l'esperienza ha pienamente confermato. Però aven- 
do fatto bollire con acqua di barite la populina, questa vi 
si dlsciobe rapidamente, la soluzione restò limpida e scolo- 
rita per tutta la durata dell'ebollizione, ed il liquido tutto- 
ché rafflreddato, non lasciava cristallizzare alcuna sostanza. 
Precipitata con acido carbonico la barite adoperata in eccea* 
so e separato il carbonato di barite, la soluzione non ave* 
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va reazioni acide, né alcaline; venafidoTi qsak^ goccia di 
perelomro di ferro, si precipitaTa del be«»o«to di ferro di 
color rosso di nuiUoDe, e gli acidi ne separavano dell'aci- 
do benzoico in kun^e cnaUBine, d'onde rìsnlta che il li- 
quido in esame contenera del benzoalo di barite. Concen- 
trai questo liquido evaporandolo, e poi che fn rafreddato, 
precipitai per mezzo dell'acido solforico tutta la barite e 
b più gran parte dell'acido benzoico. Agitando il liquido 
con etere, separai il resto dell'acido benzoico disciolto; in- 
di precipitai l'acido solforico per mezzo della barite, e la 
barite in eccesso per mezzo dell' acido cartM>nico • Final- 
mente concentrando il liquido ad un grado moderato di 
calore, ottenni una sostanza cristallizzata in aghetti perfet- 
tamente bianchi che avevano l'aspetto, e come appresso di- 
rò tutti i caratteri della salicina. Del resto lo sdoppiamento 
della popolina in salicina ed in acido benzoico si opera con 
tanta facilità, che non solo la barite, ma anc^ la calce» e 
la stessa magnesia, bastano ad effettuarlo, se non che colla 
magnesia l'azione é ptn lenta e più difficile in ragione del- 
l' insolobilitii di quest'ultima sostanza. 

Volendo preparare la salicina artificiale in un modo 
più semplice e più economico di quello che ho precedente- 
mente descritto, segnatamente per ciò che si riferisce alla se- 
parazione dell'addo benzoico, ho impiegato il seguente meto- 
do, che mi ha dato risultati molto soddisCacenti. Si fa bolli- 
re per circa un'ora la popnlina con acqua e idrato di cal- 
ce, indi si filtra il liquido, e vi si versa a goccia a goccia 
una soluzione di sesquiclomro di ferro, finché sia cessata la 
precipitazione dei benzoato di ferro. Nel fare questa espe- 
rienza é uecessarto che il cloruro 8i ferro non contenga 
traccia di acido libero, ed acciò tale condizione resti adem- 
piuta, giova versare nella soluzione .di questo sale dell'ac- 
qua di calce, finché si vegga apparire un precipitato d'idra- 
to di ferro. Separata la soluzione dal benzoato insolubile, 
si precipita tutto il ferro che rimane disciolto nel liquido, 
facendo bollire quest'ultimo per qualche minuto con un po- 
eo dì latte di calce, si filtra nuovamente, e si precipita la 
calce libera con acido carbonico. La soluzione separata dal 
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carbonato di calce, ed evaporata coDVBDieptemeQte» crìstal* 
lizza, e se si concentrano di nuovo le acque madri, si ot- 
tiene altra quantità di salicina cristallizzata e del tutto sco- 
lorita .. 

Per conoscere se le quantità di salicina e d'acido ben- 
zoico che derivano dalla decomposizione della populina so- 
no nel rapporto de' rispettivi equivalenti , come richiede la 
formula con cui ho rappresentato la composizione della po- 
pulina, determinai con un metodo indiretto la quantità di 
acido benzoico prodotto. Quindi feci bollire con acqua e 
idrato di calce, una quantità pesata di populina, filtrai, se- 
parai la calce libera con acido carbonico, e per mezzo del- 
l' ossalato d' ammoniaca precipitai quella che era restata nel 
liquido in conbinazione coli' acido benzoico. Calcinando con 
acido solforico l' ossalato di calce ottenuto, e pesando il 
solfato di calce residuo della calcinazione, dalla quantità 
di quest'ultimo sale dedussi quella della calce, e dalla quan- 
tità di calce quella dell'acido benzoico, col quale la calce 
era combinata. 

4,7995 di populina cristallizzata essendo stata sottoposta 
al trattamento anzidetto, produsse 0,2902 di solfato di calce 
corrispondente a 28,90 di acido benzoico per 100 di popu- 
lina. L' equivalente di quest' ultima sostanza rappresentata 
dalla formula G'''H''0'*4.4Aq, essendo =426, e quello del- 
l' acido benzoico essendo «=422, se da ciascun equivalente 
di populina risultasse un equivalente di acido benzoico, a- 
vremmo la proporzione, 426: 122:: 100:28,64, e per conse- 
guenza 100 parti di populina dovrebbero produrre 28,64 di 
acido benzoico, quantità che differisce pochissimo da quella 
trovata per mezzo dell' esperienza. Questa coincidenza non 
lascia adunque alcun dubbio sull'esattezza della form^ pre- 
cedentemente ammessa. 

U prodotto ottenuto tanto coli' uno, quanto coU' altro 
metodo, è solubile nell'acqua e nell'alcole, di sapore ama- 
ro, fusibile per l'azione del calore; e messo in contatto con 
l'acido s<rfforico concentrato, diviene di. cobr rossa ama-r 
ranto. Fatto bollire con acido' idroclorico diluito, si resini** 
fica, ed il liquido filtrato sagrato col reagente di Tronh* 
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Bier^ dà luogo ad iin^ abbondante riduzione di rame, che si 
precipita allo stato di «ottóssido. Se si fa bollire con una 
soluzione tli acido solforico e bicromato di potassa , svilup- 
pa vapori abbondanti d'idruro di salicile, ed in contatto 
della sinaptasi si scinde in saligenina e In zucchero d'uva. 
Olfatti versando nel miscuglio qualche goccia di percloruro 
di ferro y si produce un color turchino intenso, e se d'altra 
parte si saggia la soluzione col reagente di Trommer, si ot- 
tiene la reazione dello zucchero. 

Sebbene la coincidenza di tali caratteri con quelli del- 
la salicina ordinaria potesse sembrare sufficiente a stabilire 
la loro identità, pure non ho creduto potermi dispensare dal 
verlflcarla anche per mezzo dell'analisi elementare, la quale 
In due esperienze concordanti mi ha dato dei risultati che 
conducono alla nota formula della salicina: 





I. 


II. 


Sostanza impiegata 


0,406S 


0,23i 


Acqua ottenuta 


0,233 


0,1335 


Acido carbonico prodotto 


0.80» 


0,463 



ossia in centesimi 

Calcalo Eiperiengé 









I. 


II. 


e** 


«86 


84,65 


54,S0 


S4,65 


R*» 


48 


«,» 


6,36 


. 6,41 


0" 


US 


39.Ì6 


39,44 


38,94 



286 iOO,00 100,00 100,00 

Non contento di aver dimostrato V identità della salicina 
artificiale colla naturale per mezzo delle reazioni e dell'ana- 
lisi, siccome fra l'una e l'altra mi era sembrato di scorgere 
qualciie leggera differenza^ ho voluto ancora paragonare le 
due sostanze dal lato della solubilità e del peso specifico; 
ma i risultati ottenuti da tali esperienze comparative, men- 
tre dall' una parte non sono concordanti quanto sarebbe ne- 
cessario per escludere ogni dubbio, non presentano dall'air 
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tra tali diflerenze da dòH potersi attribuire ad errori d'o»- 

nertazioDC. 

Per la solabilità ho trovato cbe alla tenperttara di 

li^»5 iOd parti d'acqaa in peso dlsciolgono 3,376 di salicina 

naiurale e 3»299 di salicina artificiale. 

Per determinare la densità delle due specie di salicina, 

avendo pesato V una e Taltra neiressenza di treoieatina ret>* 

tiflcata , di cai avevo preso la densità con un* esperienza 

preliminare, bo ottenuto i seguenti risultati alla temperatura 

di W 

Densità deUa salicina naturale l»43d8 

Densità della salicina artificiale 1,4957 

hi conferma delFidentità de' due prodotti si può ancora 
citare il fatto che l' uno e l'altro deviano il piano della luce 
polarizzata a sinistra, e presso a poco della stessa quantità* 
Difatti Biot e Pasteur, che hanno. misurato la deviazione prò- 
dotta dalla salicina artificiale, hanno ottenuto risultati che 
concordano con quelli precedentemente ottenuti da Boucbar- 
dat operando sulla salicina naturale, 

L' ammoniaca è anch' essa capace di decomporre la po« 
pulina, come fanno gli altri alcali, trasformandola in salici- 
na ; ma adoperata in soluzione alcolica , invece del benzoa- 
to d'ammoniaca, produce la benzamide, e nel tempo stesso 
genera una notabile quantità di etere benzoico , la cui prò* 
duzione non è facile ad intendersi. L'esperienza si fa co- 
modamente introducendo un miscuglio di populina e di alv- 
eolo ammoniacale in un tubo di vetro abbastanza resistente, 
che si chiude fondendone l'estremità aperta, e si riscalda per 
un paio d'ore in un bagno d'acqua bollente. Ritraendo il 
liquido dal tubo in cui era rinchiuso, ed evaporandolo a ba- 
gno maria , si ottiene un residuo bianco e cristallino imbrat- 
tato da|certa materia oleosa , che possiede un odor forte e 
distintissimo di etere benzoico. Lavando ripetutamente la 
massi con etere, questo liquido discioglie tanto l'etere ben- 
zoico, quanto la benzamide, e lascia intatta la salicina. 

Volendo inoltre conoscere quale azione l'ammoniaca ani- 
dra, avrclibe esercitato sulla populina, riscaldai quest'ultima 
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sostanza a iOO^ in una corrente d'aria secea» e quando, ri- 
pesandola di tanto in tanto, fai certo che non subiva ulte- 
riore diminuzione di peso, vi feci passare una corrente di 
gas ammoniaco disseccato sulla potassa solida . Durante tutto 
il corso deir operazione 9 non vidi traccia di vapor d'acqua 
condensarci nella parte meno calda del tubo, e la sostanza 
non subì alcuna variazione nel peso, non ostante che l'espe- 
rienza fosse stata continuata senza interruzione per più di 
due ore , e la temperatura del bagno aumentata a grado a 
grado fino a 150®. D'altra parte fa populina sottoposta a ta* 
le trattamento non mostrava d' aver subito alcuna variazione 
nelle sue proprietà. 

Ho già accennato che l'acido nitrico ad un certo grado 
di concentrazione trasforma la populina in un nuovo pro- 
dotto, che ho chiamato benzoelicina ; le proporzioni più con- 
venienti per la preparazione di tale sostanza sono di una 
parte in peso di populina per 40 a i2 di acido della densi- 
tà di i , 30. Ne' primi momenti di contatto non ha luogo al- 
cuna azione visibile, ma scorsi pochi minuti , il liquido si co- 
lora in giallo per la formazione deU'acIdo iponitrico, e nel 
tempo stesso tutta la populina si discioglie. Dopo pochi al- 
^tri minuti comincia a cristallizzare la benzoelicina, che si 
depura facilmente con una seconda cristallizzazione, rìdi- 
soiogiiendola nell'acqua bollente, dopo di averla lavata con 
acqua fredda e fatta asciugare sopra un mattone. Se si 
diluisce con acqua il liquido acido nei quale si sono forma- 
ti i cristalli di benzoelicina, si deposita una nuova quantità 
di tale sostaaza . 

Filtrando una soluzione calda di benzoelicina, le prime 
goccio di liquido che cadono nel vase destinato a riceverle 
cristallizzano raffreddandosi , e la cristallizzazione comincia- 
ta in queste prime goccio, si propaga al resto del liquido col 
quale vengono successivamente in contatto. Ma se coli' inten- 
dimento di ottenere cristalli più voluminosi e meglio deter- 
imtnati, si riscalda nuovamente il liquido filtrato in modo da 
ridisciogliere i cristalli , e poi si las(?ia tranquillamente e len- 
tamente raffreddare, in tal caso non si ottiene il più lese- 
ro indizio di cristalli ; ma tutta la soluzione sì rapprende in 
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una sola massa gelatinfforme e seiùiiraspareiite, che soimglia 
alla salda d'amido. 

La benzoellcina ha una grande somigliasta colFelicìna, 
e cristallizza come qnest* ultima In fasci di aghetti asbestifor- 
mi. L'acido solforico concentrato la discioglie lentamente 
colorandosi in giallo. La soluzione che non ha odore aensi** 
bile y se viene diluita con acqua, si scolora immediatamente» 
e tramanda un forte odore d' idruro di salìcile . Facendo bol- 
lire la bentoelicina con acido idroclorico, si sviluppano an- 
che in questo caso vapori d'idmro, che si condensano nel 
recipiente in gocciolette oleose, e col raffreddamento del 
liquido si forma un'abbondante cristallizzazione di aeido ben- 
zoico. A fredde la benzoelicina non viene alterata dagli al- 
cali caustici ; ma se si fa bollire tale sostanza in contatto di 
una soluzione di potassa , il liqnido acquista un color gìMo 
d'oro intenso. Se allora si satura l'alcali per mezzo di un 
acido» si precipita immediatamente dell'idruro di salicile^ 
ed a misura che la soluzione si va ratfreddando cristallizza 
dell'acido benzoico. Inoltre se si saggia la soluzione alcali- 
na col reagente di Trommer, si ottiene immediatamente lu 
reazione delto zucchero « La benzoelicina non è menoma* 
mente decomposta dalla «inaptasi» sicché anche dopo un 
contatto di parecchie ore» il miscuglio non tramanda H più 
debole odore d' idruro, e saggiato col sesquicloruro <B ferro» 
non manifesta indizio di caloramento. 

La decomposizione che la benzoelicina subisce in con«« 
tatto degli acidi e degli alcali» e la natura de' prodotti che 
derivano da tale decomposizione» dimostrano nel modo pliù 
evidente che tale sostanza ha una costitnzione analoga a 
quella della populina» e che es$a deriva da quest' ultima per* 
che l'acido nitrico adoperato elimina dalla salìgenina due 
equivalenti d'idrogeno» trasformandola in idruro di salicile« 
La benzoelicina risulta per conseguenza dall'accoppiamento 
di tre gruppi molecolari» cioè acido benzoico » idruro di sa- 
licile e glucoso» e la sua formula si deduce dalla seguente 
equazione : C»W0*-H:»*H*0*-+-C*«H*«0''— 4H0=C**H"0** . 

La benzoelicina non perde aequa coli' azione del calo- 
re» e la formula C^^^H^^O** precedentemente ammessa è ac- 
cora confermata dalle analisi seguenti: 
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L II. 

Sostanza impiegata 0,5455 0,3^1 

Acqaa oUenoU 0.S54 0,I5S 

Acido carbonico prodotto i,3358 . 0J5i 

I quali dati tradotti in centesiniiy daimo: 







■ 


I. 


U. 


e*» 


SIÓ 


(M^ 


64,76 


«1,84 


ve» 


so 


S,i8 


6,n 


5,39 


0'« 


a» 


32,99 


33,07 


32.87 




S8S 


100,00 


100,00 


100,00 



Siccome trattando la popolina cotte basi abbiamo veda* 
to cbe si separa aeMo benzoico e si ottiene della salicina, 
era probabile che tacendo un' esperienza analoga sulla ben- 
zoelicina, si fosse riuscito a convertirla in elicina. Una tale 
esperienza riesce infatti benissimo , ed il prodotto che si oU 
tiene ha tutti i caratteri dell* elicina da me descritta in un 
altra memoria , purché peraltro la base che s' impiega sia ta- 
le da non esercitare verun' azione decomponente suH* elici- 
na prodotta. La magnesia é di tutte le basi quella che me- 
glio sodisfa a tale condizione; per conseguenza se si fa bol- 
lire un miscuglio di beuzoeUcina» magnesia caustica ed ac- 
qua, si ottiene una soluzione mista di benzoato di magnesia 
e di elicina, e quest'ultima cristallizza coll'eyaporazione del 
liquido. ' 

Il prodotto così ottenuto si scinde in glucoso ed in idru- 
ro di salicile per V azione degli acidi , degli alcali , deUa 
sinaptasi, e somiglia in tutto all' elicina che si ottiene sotto- 
ponendo la salicina all'azione ossidante dell' acido nitrico 
debole • 

Riassamendo ora le conclusioni dell' esperienze descritte 
in questa memoria, credo di aver sufficientemente dimo* 
strato : 

I .* Che la populina ò rappresentata dalla formula C*®H**0** 
+Mq, e che sottoposta all'azione degli agenti chiaiki> si scinde 
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•hi saligenhia, acido benzoico e glucoso, o in prodotti secon- 
dari generati per Fazione del reagente impiegato sn questi 
grappi primitivi. 

3.® Che la popnlina è il prodotto delI*accoppiamento di 
queste tre sostanze » le quali si sono rinnite in un solo grup* 
pò molecolare, eliminando quattro equivalenti d'acqua. 

3.® Che per l'azione delle basi la populina si scinde in 
un equivalente di acido benzoico» ed in un equivalente di 
salicina, la quale possiede la composizione» le reazioni ed 
i caratteri della salicina naturale. 

4.* Che l'acido nitrico agendo sulla populina, trasforma 
la saKgenina che quest'ultima contiene in idruro di salicile^ 
H quale accoppiato coli' acido benzoico e col glucoso, costi« 
tulsce la benzoelicina=C**H**0'*. 

5.^ Finalmente che la benzoelicina per l'azione delle 
basi deboli si scinde in acido benzoico ed in elicina. 



Stabiliti questi dati sperimentali, ci sia ora permesso di 
esporre alcune considerazioni teoriche, le quali potendosi 
applicare a molti altri casi anaic^ì, ci permetteranno di formu- 
lare alcune leggi che abbracciano un gran numero di fatti 
già noti , ma non ancora rannodati ad un principio comune. 
Ed incominciando dalla costituzione molecolare della popu- 
lina, faremo prima di tutto notare come i prodotti di meta- 
morfosi che da essa derivano, essendo quelli stessi che nelle 
medesime condizioni si otterrebbero dalla saligenina, dal- 
l'acido benzoico e dal glucoso, ci sembra indubitato che que- 
sti stessi gruppi pree3istano nella populina, non già integral- 
mente, ma modificati per 1* eliminazione d'una certa quan- 
tità d'idrogeno e ossigeno sotto forma d'acqua. Ed acciò 
questo nostro concetto non venga frainteso, noi diciamo che 
la saligenina, l' acido benzoico ed il glucoso preesistono nel- 
la populina nello stesso senso in cui diremmo che l'acido 
solforico e l' alcole preesistono nell' acido solfovinico , che 
l'acido ossalico e l'ammoniaca preesistono nelFossamide, che 
1' acido margarico e la glicerina preesistono nella margari- 
na, ec. 

Voi. I. M 
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Questa eliminazione d'idrogeno e di ossigeno che si ve- 
rifica nell'atto che due o più corpi si accoppiano insieme, 
pare sia la condizione indispensabile di ogni accoppiamento. 
Noi possiamo rappresentarci materialmente tale necessità» am- 
mettendo che i gruppi organici» non avendo un grado d'aflS- 
nità sufficiente per costituire degK edifizi stabili aderendo 
scambievolmente nel loro stato d' integrità, è necessario che 
si formino, de' vuoti negli uni per la separazione dell* ossi- 
geno» negli altri per la separazione dell'idrogeno» acciò la 
parte sporgente di ciascuno di essi gruppi possa allogarsi 
nella rientrante dell' altro. La legge di tale eliminazione for- 
mulata da Gerhardt ammette che nell'accoppiamento di due 
sostanze si separano allo stato d'acqua 3 eq. d'idrogeno e 2 
eq. di ossigeno» e che per conseguenza il prodotto racchiu- 
de gli elementi delle sostanze generatrici meno H*0*. Or 
sebbene gli accoppiamenti che hanno luogo fra più di due 
corpi si possano considerare come tanti accoppiamenti suc- 
cessivi di due soli di essi» e vi si possa per conseguenza 
applicare la legge di Gerhardt» pure sarebbe più conve- 
niente» e forse anche più esatto » enunciare la stessa legge 
con una formula generalissima » la quale comprenda tutti i 
casi possibili » dicendo : se si esprime cm n il numero dei 
corpi elle si accoppiano insieme , il prodoUo racchiuderà tutu 
gli elementi de' corpi generalwif meno quelli d'un nwnero di 
effìùvalenti d'acqua^ che sarà »xS(n — 1). Per conseguenza per 
due corpi che si accoppiano» gli equivalenti d' acqua elimi- 
nati saranno 2; per tre» saranno A; per quattro» saranno 6; 
per cinque saranno 8» ec. 

Abbiamo inoltre veduto che le basi trasformano la populina 
in salicina » separandone l' acido benzoico. Questo fatto ana- 
logo ad altri dello stesso genere» che tra poco ci occorrerà 
di citare» dimostra che gli agenti chimici possono modificare 
le sostanze organiche che risultano dalla riunione di diversi 
gruppi primitivi, eliminando uno o più di tali gruppi» in mo- 
do che i rimanenti accoppiandosi insieme» costituiscono un 
nuovo prodotto. Da questo principio ammesso in tesi gene- 
rale» si possono dedurre alcune conseguenze che ci sembra- 
no di qualche importanza » perchè ci permettono d' inter- 
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petrare la genesi di certi prodotti di metamorfosi, e di pre- 
vedere l'esistenza di molti altri non ancora ottenuti. Difatti 
s* intende facilmente che sottoponendo ali* azione d' un rea- 
gente chimico nn corpo formato dalla riunione di vari grup- 
pi primitivi, a seconda che viene eliminato l'uno o l'altro di 
essi, si dovranno ottenere diversi prodotti nascenti dalla riu- 
nione de' gruppi che rimangono intatti. Per conseguenza se 
la sostanza contiene tre di tali gruppi primitivi, che per 
maggior semplicitù indicheremo colle lettere A, B, C, è chia- 
ro che sottoponendola a tre diverse reazioni, in ciascuna 
delle quali vengano eliminati or l' uno or V altro de' tré 
gruppi precedentemente ammessi, si otterranno tre prodotti 
di metamorfosi, cioè BC, AC, AB. S'intende d'altra parte 
che l'azione si eserciterà in preferenza sull'uno o sull'altro 
de' tre gruppi rammentati, a seconda dell'agente che s'im- 
piega, e del grado di resistenza relativa che ciascuno di essi 
oppone all'agente distruttore, o della tendenza che ha a com- 
binarvisi* 

La populina offre un esempio del caso precedentemente 
esaminato, e siccome delle tre sostanze che essa contiene, 
l'acido benzoico è quella che ha maggior tendenza a com- 
binarsi colle basi, quest'ultimo viene facilmente eliminato per 
l'azione degli alcali, mentre le due rimanenti accoppiate in- 
sieme costituiscono la salicina, che è l' altro prodotto di tale 
metamorfosi. Se noi potessimo eliminare il solo glucoso, ot- 
terremmo un prodotto formato di sliligenina ed acido ben- 
zoìco^ e se invece si riuscisse a togliere la sola saligenina, 
si formerebbe un* altra sostanza contenente glucoso ed acido 
benzoico. Tali prodotti non sono conosciuti finora, ma la 
teoria permette di prevedere che essi esistono, e che proba- 
bilmente si otterranno. 

Le diverse metamorfosi che subisce l' acido ippurico 
offrono un esempio molto istruttivo , in cui il principio di 
sopra ammesso può applicarsi a tutti i casi preveduti dalla 
teoria. Questo acido difatti modificandosi diversamente a se- 
conda del corpo decomponente che s impiega, genera ora la 
bcnzamide, ora la glicocolla, ora l'acido benzoglicolico ; e 
nelle tre diverse metamorfosi da cui hanno origine tali pro- 
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dotti, si Yerìficano appunto i tre casi possibili che di sopra 
abbiamo esaminati in termini generali. L'acido ippurico difatti 
risulta dalla riunione de* tre gruppi ammoniaca^ a^^ido glico- 
lieo e acido benzoico. Quando si riscalda con acqua e bios« 
sido ^di piombo , quest* ultimo spiega principalmente la sua 
azione ossidante sulla sostanza più ossidabile» che d l'acido 
glicolico, trasformandolo in acido carbonico, mentre l'acida 
benzoico accoppiato coli' ammonìaca forma la benzamide. Se 
invece si tratta l'acido ippurico cogli alcali o cogli acidi 
energici, l'affinità de' primi per l'acido benzoico o quella 
de' secondi per la glìcocolla, determina la separazione del- 
l' acido benzoico, lasciando l'ammoniaca a€coppiata coll'aci- 
do glicolico . Finalmente quando suU' acido ippurico si fa 
agire l'acido nitroso, si stabilisce una decomposizione reci- 
proca tra questo acido e l'ammoniaca, che si trasformano in 
acqua ed. in gaz azoto , mentre dall' altra parte si ottiene 
dell'acido benzoglicoUco, che nasce dall'accoppiamento del- 
l'acido benzoico coli' acido glicolico. 

Estendendo queste stesse considerazioni ad altri corpi 
d' una costituzione più complicata, ne troviamo di quelli che 
racchiudono 4, 5, e forse un numero anche maggiore di grup- 
pi molecolari, de' quali ora due, ora tre restando accoppiati 
insieme, danno origine ad una moltitudine di altri prodotti 
più numerosi e più variati di quelli che abbiamo esaminati 
finora. Ed invero se ammettiamo una sostanza organica che 
racchiuda quattro gruppi molecolari A, B, C, D, e se am- 
mettiamo inoltre che questi gruppi possano venire alternati- 
vamente eliminati uno ad uno in diverse reazioni, è chiaro 
che i tre rimanenti potranno dare origine a quattro diversi 
prodotti. Che se poi ne restassero eliminati due nel tempo 
stesso, dai due rimanenti potrebbero nascere sei nuovi pro- 
dotti diversi dai primi. Di guisa che una sostanza formata 
per l'accoppiamento di 4 corpi pub convertirsi in dieci pro- 
dotti di metamorfosi, quattro de' quali formati da 3.gi*uppi 
molecolari e sei altri da 2. 

Se i corpi accoppiati fossero cinque, si prova collo stesso 
ragionamento che eliminandone ora uno, ora due ed ora tre 
si potranno ottenere non meno di 25 prodotti, cioè cinque 
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format! da 4 gruppi molecolari, dieci da 3, e dieci da 2. Gli 
studi di Chimica organica su tali sostanze non sono ancora 
abbastanza progrediti, e nello stato attuale non si potrebbe 
citare un esempio nel quale si verificano tutti i casi che la 
teoria ci porta a prevedere; ma ad ogni modo toon sarà 
inutile riunire sotto questo punto di vista i fatti sparsi che 
presenta la storia di alcuni corpi, mostrando nel tempo stes- 
so i vuoti che bisogna riempire. 

L' amigdalina rappresentata dalla formula C^H*^NO**, ò 
formata di cinque gruppi molecolari di quattro specie diver- 
se, dai quali secondo la legge precedentemente stabilita, si 
sono separati 8 equivalenti d'acqua: 

C"H* 0» • Idruro di benzoile 

C* H* 0* . Acido formico 

H' N Ammoniaca 

C**H"NO" — H*0' =- C*WNO". 

Assoggettando Y amigdalina a diverse reazioni , i gruppi 
primitivi che essa contiene essendo di 4 specie diverse, se 
ne potrebbero cavare 10 diversi prodotti di metamorfosi, al- 
cuni de' quali sono già stati ottenuti . Per l' azione della si- 
naptasi Y amigdalina si scinde, com'è noto, in idruro di ben- 
zoile, glucoso, e acido idrocianico, l'ultimo de' quali riuni- 
sce i gruppi ammoniaca ed acido formico, e si trasforma in 
queste sostanze per l'azione degli acidi energici. Cogli alcali 
restando eliminata l'ammoniaca, i gruppi rimanenti si riuni- 
scono per formare l'acido amigdalico^ il quale sarà per con- 
seguenza costituito nel modo seguente: 



Glucoso 



C**H* 0* . Idruro di benzoile 

C"H**0* 

C**H**0* 

C* H* 0* . Acido formico 

C*^H**0'® — H^O' «=C**H»*0** Acido amigdalico . 
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Wòbler d* altra parte riscaldando T amigdalina con aci* 
do ìdroclorico concentrato» ottenne una materia nimica che 
evidentemente deriva dall' alterazione del giocoso , del clo- 
ruro d'ammoQiOy e dell'acido formobenzoilico • In tale rea- 
zione i due gruppi acido formico e idruro dì benzoile riu- 
niti formano l'acido formobenzoilico» mentre io zucchero e 
r ammoniaca vengono eliminati dall'azione dell'acido idro- 
dorico. Finalinente Ranke facendo fermentare 1' amigdalina 
in contatto del lievito di birra e di un carbonato alcalino» 
ottenne un lattato» un formiato ed una sostanza cristallizzala 
solubile nell'alcole e nell* etere. Siccome l'acido formico ot- 
tenuto in tale esperienza preesisteva nell'amigdalina» e 1* aci- 
do lattico deriva dal glucoso» il corpo cristallizzato ottenuto 
da Ranke deve contenere i due gruppi rimanenti» cioè l'idru- 
ro di benzoile e l'ammoniaca» e potrebb'essere l'idrobenza- 
inide l' amarina (ammettendo peraltro che siasi sviluppata 
dell' ammoniaca nel corso della fermentazione ); ma è più 
probabile che l'essenza siasi ossidata per l'azione dell'aria» 
e che il prodotto non sìa altro che la benzamide. 

Esaminando le sostanze complesse sotto questo punto di 
vista» e cercando i reagenti più appropriati a produrre Teli- 
mìnazione de' diversi gruppi molecolari che esse contengono» 
si otterrebbero senza dubbio de' risultati importantissimi; ma 
bisogna d*altra parte convenire che nello stato attuale della 
scienza un tale esame presenta grandi difficoltà. Le sostanze 
proteiche appartengono senza dubbio a questa classe di cor- 
pi» ed i prodotti in cui esse si trasformano, sia nelForganismo 
vivente » sia per 1' azione de' reagenti chimici » hanno colle 
sostanze da cui derivano la stessa relazione che i prodotti 
descritti in questo lavoro hanno colla populina. Per l'azione 
degli acidi e degli alcali le sostanze proteiche sdoppiandosi, 
si scindono ne' gruppi primitivi da cui sono formate; ma fi- 
nora non sono stati isolati che alcuni di tali gruppi» e pro- 
priameote quelli che sono capaci di cristallizzare » cioè la 
I^ucìna e la tirosina. Quando giungeremo a separare tutti gli 
ìiltrr dal àaiscuglio » potremo risalire alla costituzione della 
sostanza primitiva, applicandovi le leggi che lo studio delle 
sostanze complesse ha permesso di stabilire . Allora pò- 
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tremo intendere la genesi deir acido nrico, degli acidi della 
bile, della creatina, della taurina, della glicocoUa, dell'acido 
inosico, della leucina, della tirosina ec, colla stessa facilità 
con cui oggi intendiamo come dalla popolina deriva la sa- 
liclna, la benzoelicina, l'elicina, la saligenina, l'idruro di sa* 
licile, lo zucchero, l'acido benzoico; come dall' amigdalina 
ha origine l'acido idrocianico, l'essenza di mandorle amare, 
lo zucchero, l'acido formobenzoilico; come dall'acido ippurico 
si genera la benzamide , la glicocolla , Y acido benzogli^ 
colico. 
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ESPERIENZE RECENTI DELL* ASTRONOMO REALE 816. AIRY 
PER DETERMINARE LA DENSITÀ* MEDIA DELLA TERRA. 

Il celebre Direttore dell'Osservatorio di Greenwich ha 
esposto in una lezione serale data all'Istituto R. della Gran- 
Brettagfna il 2 Febbrajo, alcune ricerche recentemente ten- 
tate nella miniera di (rarbon fossile di Harton onde deter- 
minare col pendolo la densità media della terra. Comince- 
remo dal ricordare brevissimamente I metodi fin qui seguiti 
in quésta importante ricerca. 

Tutti sanno che la direzione del filo a piombo rappre- 
senta in ogni luogo della terra la risultante dell'attrazione 
totale del globo terrestre sopra il corpo di cui è formato, e 
della forza centrifuga sviluppata in esso dalla rotazione del- 
la terra intorno al proprio asse. È egualmente conosciuto 
che per misurare l'arco di un grado sopra un meridiano, 
si determina l'angolo formato dalle verticali condotte alle 
estremità di quell'arco , il quale resulta evidentemente dal- 
la differenza degli angoli che quelle due verticali fanno col- 
l'asse del mondo, o, in altre parole, dalla differenza delle la- 
titudini delle due estremità dell'arco. Bouguer misurando il 
grado presso il Chimborazzo, e Maskelin ai piedi dei monti 
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Schehsdlien in Scozia » scoprirono i p^imi Y influenza che 
esercitava nna montagna salta direzione del filo a piom- 
bo collocato in vicinanza della medesima, la quale attira il 
corpo sospeso all' estremità del filo nel modo stesso con cui 
lina calamita attira un pezzo di ferro. Evidentemente 1* in- 
fluenza di questa attrazione si fa sentire sulla longhezsa del 
grado , o suir angolo cbe fanno le verticali all' estremi- 
tà dell'angolo misurato. Plana e Carlini nel misurare un 
arco del meridiano fra Andrate e Mondovi sul versante me* 
ridionale delle .Alpi scoprirono un fatto analogo . Per dedur- 
re da questa influenza delle grandi montagne sulla direzio- 
De del filo a piombo e sulla superficie dei mari, la densità 
media della terra, si ò ragionato nel modo seguente. Stan- 
do alle cognizioni che abbiamo sulla forma e sulla dimensio^ 
ne della terra, la direzione della gravità varia di un angolo 
che è di circa un secondo per 100 piedi iuglesi di distanza 
orizzontale; quindi ò che per le stazioni poste al sud e al 
nord del Schehallien, distanti fra loro di 4000 piedi, le di- 
rezioni della gravità dovrebbero fare un angolo di 40 secon- 
di . Coli' osservazione si trovò invece un angolo di 52 • 
Determinate le dimensioni delia montagna e le densità del- 
le rocce principali delle quali si compone risultava che 
se la montagna e la terra avessero avuto la stessa densità, 
la differenza suddetta non doveva essere di soli 12 secondi, 
ma bensì di 27; per conseguenza la proporzione delia den» 
sita della montagna a quella della terra era di 12 a 27, o di 
4 a 9. Si dedusse quindi che la media gravità specifica del- 
la terra, quella cioè che avrebbe la materia della terra sup- 
ponendo di renderla omogenea colla fusione, era presso a 
poco quintupla di quella dell'acqua o esattamente 4,50. 

Sì concepisce facilmente, ragionando sui dati di questa 
esperienza, che malamente si può dedurre la densità media 
della montagna da quella di alcune delle sue rocce, e come 
è difficile di determinare con un certo rigore qual'é la 
vera massa della montagna che produce la deviazione del 
filo a piombo. 

Cavendish immaginò di dedurre la densità della terra 
dalla forza attrattiva che esercitano due grandi sfere di piom- 
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bo sopra dae piccole sfere dello stesso metaHo fissate «He 
estremità della leva della bilancia di torsione • Que^ espe- 
rienze» che più tardi Baily e recentemente Reich hanno ri* 
petuto» condussero ad un numero poco diverso da quello so- 
pra citato I essendo espressa la densità media della terra 
così ottenuta da 5,5832. 

Le grandi diflBcoltà inerenti al metodo sperimentale di 
Cavendish» e facili a concepirsi da chi ha visto il disegno dei- 
la celebre bilancia di torsione con cui si è misurata i'attra* 
zione delle due sfere di piombo, hanno sempre fatto desidera** 
re che questa determinazione fosse ottenuta con altro me- 
todo. 

Ecco quello imaginato dal sig. Air; fino dai 18ÌB e che 
egli ha messo in pratica nella primavera dei 18S4, nette mi« 
nlere di carbon fossile di Harton presso South-Shieid. S'ima-* 
gini una sferoide concentrica alla sferoide terrestre e una 
miniera o un pozzo il quale permetta di determinare col 
pendolo la forza detta gravità sulla superficie detta sferoide 
sovrapposta alla terra e sulla terra stessa, cioè in cima e in 
fondo al pozzo. È evidente che l'attrazione detto strato In- 
terposto fra le due stazioni non inflitisce suUa misura presa 
alla stazione inferiore, mentre questa attrazione agisce nel- 
la stazione superiore, come se la materia di quetto strato 
fosse raccolta al centro detta terra. Atta stazione inferiore 
8i esercita dunque sul pendolo la sola attrazione delia mas- 
sa intema; alla stazione superiore vi è la stessa attrazio- 
ne, ma ad una maggiore distanza, e più l'attrazione detto 
strato. Confrontando queste attrazioni dedotte dalia teoria 
con queUe determinate dal pendolo, si hanno gii elementi 
necessari per dedurre la proporzione fra le masse attraenti 
e quindi fra le loro deusità. 

Le due 'stazioni scelte dal sig. Airy erano esattamente 
nella stessa verticale, costruite solidamente e comode per 
l'esperienza. In ognuna di queste era montato un pendolo 
invariabile di ottone il quale oscittava col suo asse d'accìajo 
sopra piani d'agata solidamente sostenuti. Di dietro e in 
prossimità ad ognuno dei pendoli invariabiU era un orologio 
astronomico che aveva suUa lente del suo pendolo un disco 
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illuminato; fra i due pendoIF era un'apertura rettangolare, 
la quale era osservata con un telescopio posto in distanza « 
Allorché il pendolo invariabile e quello dell'orologio passa- 
vano pel punto centrale di oscillazione, nello stesso istante 
il primo nascondeva il disco illuminato nel suo passaggio di- 
nanzi airapertura . La osservazione di questa scomparsa de- 
terminava la coincidenza con grande precisione. Inoltre per 
mezzo di segnali comunicati con un circuito telegrafico sta-* 
bilito fra le due stazioni, era indicato ad intervalli determi- 
nati il numero delle oscillazioni dei due pendoli. Queste os- 
servazioni furono continuate simultaneamente alle due sta- 
zioni per i04 ore, e per altre i04 ore dopo aver invertito 
la posizione dei pendoli. Il risultato fu che 1* accelerazione 
del pendolo portato alla stazione inferiore, cioè avvicinato 
al centro della terra di 4 200 piedi^ era di 2 *U secondi per 
giorno, cioè che la gravità al fondo della miniera era più 
grande che alla superficie di una porzione della sua inten- 
sità espressa dalla frazione i 

Ì9i90. 
Fatte tutte le correzioni secondo le esperienze del Colon- 
nello Sabine sulle oscillazioni del pendolo, si è dedotta l'at- 
trazione esercitata sul pendolo alla superficie dallo strato 
sferico di cui l'azione sul pendolo alla stazione inferiore è 
nulla. Conoscendo le dimensioni e la densità media di quel- 
lo strato che solo agisce sul pendolo esterno si giunge a 
dedurre la gravità specifica della terra, che si trova fra le 
sei e le sette volte maggiore di quella dell'acqua. 

Il sig. Aìry considera che nelle vicinanze della miniera 
vi sono molte vallate e che la costa marittima non è lonta- 
na. Da ciò e da migliori determinazioni della densità delle 
rocce della miniera che si stanno eseguendo, crede il sig. 
Airy probabile che quel^ numero debba risultare di qualche 
poco diminuito, e avvicinarsi così ai numeri trovati cogli al- 
tri metodi. 
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ESPERIENZE SULLA COm>UCIBILITA' ELETTRICA DEL FERRO CA- 
LAMITATO DEL SIC. EDLUNG — Poggendorff's Annakn 
iV.« 40 1854. 

Cominceremo dal ricordare alcmie esperienze del Sìg* 
Maggi sopra la modificazione della conducibilità per il calo- 
re del ferro dolce in seguito alla magnetizzazione. L* espe- 
rienza principale del Maggi, che imitava quella ben cono- 
sciuta di Senarmont, consisteva nel posare sopra i due poli 
di un' elettro-calamita a ferro di cavallo una lamina di ferro 
dolce coperta sulla faccia superiore di uno strato di cera. 
Nel punto corrispondènte al centro del campo magnetico la 
lastra era forata per lasciar pacare un filo metallico^ il 
quale era fortemente riscaldato. Per il calore propagato da 
questo filo al.ferro, la cera si fonde e si forma un disco di 
cera fusa il quale via via si allarga ed ha per centro Tasse 
del filo. Il sig. Maggi, trovò che allorquando l' elettro-calami- 
ta era messa in attività, la zona di cera fusa non era pia 
un circolo, ma diveniva un* elisse, di cui V asse corto coinci<« 
deva colla linea polare. Quest'esperienza è vera, ma non ò 
difficile ad interpretarsi senza ricorrere a una variazione 
della conducibilità calorifica prodotta dallo stato magnetico 
del ferro. Infatti allorché 1' elettro-calamita agisce, la la- 
stra di ferro è fortemente attratta nei punti vicini alla 
superficie dei poli, lo che fa che la temperatura di quei 
punti non può crescere come quella dei punti posti alla mag- 
gior distanza della linea polare. Qualunque massa metallica 
messa in contatto della lastra, produce lo stesso effetto 
del ferro deli' elettro-calamita. Se si ripete l'esperienza (*) 
con una lastra piccola di ferro la quale è fissata fra 1 poli 
di una fortissima elettro-calamita, senza essere in nessun mo- 
do in contatto dei poli , allora si vede cessare la differenza 
trovata dal sig. Maggi» e formarsi sempre un disco di cera 
fusa e non più un' elisse . È dunque bene stabilito da questa 
seconda esperienza, che lo stato magnetico, anche molto in- 

(*) Vedi MtUeacci, Coon special sur l'iodaction etc. etc. pag. 250. 
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ìmèo indotto dal ferro» non vi produce alcona Tariazione di 
densità e non modifica la sua conducibilità per il calore* 

Altrettanto deve dirsi della conducibilità per relettrico. 
n sig. Abraham aveva creduto di trovare che V acciaio cala* 
mitato condùce 1* elettricità meglio dell' acciajo allo stato na- 
turale, n Professor Wartmann ripetè quéste esperienze e 
giunse a un risultato contrario, n sig. Edlung è di nuovo 
tornato sopra quest'argomento, ed ha dimostrato che le ar- 
mature di una grossa elettro-calamita che potevano essere 
magnetizzate perpendicolarmente alla loro lunghezza» aveva* 
no esattamente la stessa conducibilità» quando 1* elettro-cala* 
mita agiva» come quando rimaneva inattiva. 

Si è iOpposto ali* esperienza del sig. Edlung che il ma- 
gnetismo trasversale di quelle armature sarebbe stato o nul« 
lo o debolissimo. Per togliere ogui dubbio sopra questo sog- 
getto» c'inducemmo a fare una esperienza col metodo del 
galvanometro differenziale» il quale poteva perfettamente 
scorgere una differenza di resistenza fra i due circuiti mi- 
nore di della resistenza totale. I due circuiti si compo- 

150 ^ 

nevano di due cilindri di ferro dolce lunghi 1 metro e di 
4 millimetri di diametro» e delle solite appendici del gal- 
vanometro; uno di questi fili era circondato da una spirale 
di quattro giri di filo di rame. L'esperienza ha dimostrato 
che l'equilibrio stabilito prima di far passare la corrente 
in questa spirale, non era minimamente alterato allorché il 
filo di ferro acquistava un forte magnetismo. 

Sono dunque così confermati i resultati dei signori Wart- 
mann e Edlung» e si deve ritenere che non si è potuto ri- 
conoscere che lo stato magnetico eserciti alcuna influenza 
sulla conducibilità calorifica ed elettrica del ferro dolce. 

80ST1TCZI0NE DELLA SOLUZIONE DI PERGLORURO DI FERRO AL- 
L' ACIDO NITRICO NELLE PILE DI GROVE E DI BUNSEN; — 

Annalen der Chem. u. Pharm. L xciu p. 417. 
In seguito a diversi tentativi» il sig. Buff compone il li- 
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quido che sostituisce all'acido nitrico di ima sohizione con* 
centrata di sesqaicloruro di ferro, a cai si aggiungono 4 o 
5 parti per 400 in volume di acido i^roclorico. Questa so- 
stituzione si fonda sull'affinità ben conosciuta con cui una 
porzione di cloro di questo composto tende a combinarsi al- 
Fidrogene e a convertirsi in acido idroclorico. Secondo il 
sig. Buff questa pila, benché più debole di quelle di Grove e 
di Bunsen, avrebbe il vantaggio di una maggiore costanza e 
sarebbe quindi utilmente sostituita a quella di Danieli. Te«- 
nuto conto del prezzo dei diversi liquidi e dell'intensità e 
eortanza delle correnti ottenute colle diverse pile nomina- 
te, che si paragonano con questa di Buff» non deve an- 
che esser trascurato il vantaggio che avrebbe quest'ultima di 
non emettere vapori di acido nitroso, essendo sempre molto 
più forte di quella di Danieli. Si può anche sperare che ag- 
giungendo di tanto in tanto alla soluzione ferruginosa una pic- 
cola quantità di clorato di potassa la soluzione sia ricondot- 
ta allo stato normale. 

Aggiungeremo i risultati di un^ esperienza tentata sopra 
cinque elementi formati collo zinco amalgamato immerso 
nella soluzione d* acido solforico e col platino in contatto di 
una soluzione di sesquicloniro di ferro leggermente acida e 
che segnava 42^ al pesa-acidi. Questa pila di cinque ele- 
menti dava 4®« di gaz idrogene in due minuti primi, mentre 
una pila di quattro elementi di Grove montata coll'acido ni- 
trico del commercio produceva iO^o di gaz idrogene. Fu te- 
nuto chiuso il circuito di queste due pile per cinque ore: 
la pila di Grove provata dopo questo tempo dava 8ce^5 d'idro- 
gene, e quella di BulT era aumentata d' azione producendo 
8ce d* idrogene . Lasciato chiuso il circuito per altre sedici 
ore la pila di Buff produceva ancora 3oc,5 d' idrogéne. Colla 
pila di cinque elementi alla Buff di fresco montati non po- 
temmo ottenere T incandescenza di un filo di platino di 
0^,i8 dì diametro, benché preso assai corto. Parrebbe dun- 
que che la pila di Buff potesse ritenersi più forte di quella 
di DanieU, più economica e di una costanza poco diversa. 
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EFFETTI DELLA PRESSIONE SULLA TBMPERATimA Bl FUSICMIE M 

VARIE SOSTANZE — HOPKINS* Btitish A^sadation 1854. 

Le pressioni enormi dou permettendo di ftire uso di ci- 
lindri di vetro , 1* A. adoperò dei cilindri di ottone fusi a 
bella posta con molta cura , e martellati lungo tempo al- 
r esterno; altrimenti H liquido si sarebbe fatto strada attra- 
verso gl'invisibili pori del metallo « 

L*A. collocò una pallina di ferro nell* intemo del cilln* 
dro» che cadeva nell'istante della fusione, non essendo più 
sostenuta dalla sostanza eaperimentata « La deviazione di un 
ago calamitato all'esterno dell' apparecchio e posto di fronte 
alla palla^ annunziava il detto istante. La pressione era tra« 
smessa con uno stantuffo premuto da una leva« 

Lo spermaceti sotto delle pressioni 

di 0Hlk,diTZ90ltK,edl4i880lib^ 

per pollice quadrato , si fondeva a 

delle temperature F. respettivamente 

di , . * 1Ì4S0> 140^,0» 11(^,5 

La cera sotto le stesse pressioni si 

fondeva a » 148»,5 > 16e*,5 1 176«,5 

E per lo zolfo si aveva • . . . i 225*,0 > 275%5 » 285*,0 
Per la stearina % 15y,0 » 155*,0 » i6»»,0 

Da ciò si vede che la temperatura della fuàone si inal- 
za colla pressione. 

densità' dei corpi sottomessi ad enormi pressioni, nel^ 

l'atto della solidificazione — RICERCHE DEL SIG. FAIR- 

BAIRN. BriL Assoc. 4854. 

L' A. impiegò delle pressioni di 80000, e 90000 libbre 
per pollice quadrato. Sotto tali pressioni l'argilla ed altre 
materie terrose acquistano la consistenza e la durezza delle 
rocce più dure. 
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Lo spermaceti solidificato sotto le pres- 
sioni per pollice quadrato di «... > 90811^.^ » 5698Ki^- 
acquista le densità di » 0,94859 » 0^95495 

Lo stagno solidificato sotto le stesse 
pressioni acquista le densità di ... > l^SOSS > 7^i54 

Così la densità cresce sensibilmente colla pressione che 
esisteva al momento della solidificazione • E coUa densità 
cresce parimente la resistenza alla rottura; Infatti le resi- 
stenze alla rottura di due sbarre di stagno solidificate sotto 

le pressioni anzidette, di » 908 e 5698 

staranno fra loro come 0,706 all' unità. 

SUI MOVIMENTI IMPRESSI DALLA CALAMITA Al LIQUIDI TRAVER- 
SATI DA UNA CORRENTE ELETTRICA — JÀMIN. Ann. de Chi- 
mie^ et de Physique 3.« 5.« L xliii. p. 334. 

Il celebre Davy osservò il primo i movimenti che si 
svegliano in una mussa di mercurio percorsa da una cor- 
rente elettrica e sulla quale si fa agire una calamita. È pur 
conosciuta l'esperienza immaginata da Arago ed eseguita da 
de La Rive, onde spiegare l'influenza delle aurore boreali 
suir ago magnetico , nella quale il conduttor mobile rappre- 
sentato dall'arco luminoso formato fra due elettrodi di car- 
bone, è deviato ora in un senso, ora nell'altro, dall'azione 
di una calamita. Benché non riesca così facilmente di ana- 
lizzare in tutti i casi e in un modo completo le cagioni di 
questi movimenti, pure nella generalità si dimostra che essi 
non sono che una conseguenza semplice delle azioni elettro- 
magnetiche. 

11 sig. Jamin ha preso a studiare un fatto di questo ge- 
nere, il quale forse si è dovuto presentare più *volte a tutti 
gli osservatori che hanno cercato di scoprire quella rela- 
zione fra 11 magnetismo e 1' affinità chimica, che ancora ri- 
mane sconosciuta. S'immagini fra i poli orizzontali di una 
elettro-calamita un voltaimetro, che è un bicchiere di vetro 
pieno dì una soluzione di acqua e di acido solforico, dal fon- 
do del quale s'inalzano due fili di platino uniti ai poli di una 
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pila. Mentre i gaz dell' acqua decomposta si sviluppano da- 
gli elettrodi e traversano il liquido verticalmente , si chiude 
il circuito dell' elettro-calamita : vedremo allora le bolle ga- 
zose mettersi in movimento e dirigersi ora in un sen^» ora 
in un altro, secondo la direzione della corrente o il nome 
dei poli, e secondo che la corrente è trasmessa paralella- 
mente o perpendicolarmente alla linea polare. Così nel caso 
in cui gli elettrodi sono in un piano perpendicolare alla li- 
nea dei poli y i gaz si muovono in, questo piano correndo 
r uno verso l' altro, o sf allontanano come se si respingesse- 
ro fra loro. ÀUorcìiè invece gli elettrodi sono orientati nella 
linea polare i gaz si muovono , l'uno da destra a sinistra, 
r altro da sinistra a destra, e un moto rapido di rotazione 
si stabilisce in tutta la massa liquida. Per mostrare come 
questi fenomeni dipendono dalle azioni elettro-dinamiche che 
si svegliano fra i poli e i filetti liquidi percorsi dalla cor- 
rente, riferiremo qui alcune esperienze da noi fatte, són già 
molti anni, allorché ci cadde sott'occbio il fatto studiato og- 
gi dal sig. Jamin. Per provare prima di tutto che in que- 
ste esperienze i gaz ricevono V impulso loro comunicato dai 
filetti liquidi, basterà di ripeterle in modo che sugli elettrodi 
non vi sia sviluppo di gaz, e facendo invece sollevare delle 
bolle d'aria in contatto degli elettrodi stessi col sofiìare dentro 
il liquido con un tubo di vetro molto sottile A quest' effetto si 
usa per liquido una soluzione di solfato di rame , nella quale 
non si ha sviluppo di gaz idrogene sul polo negativo , ma de- 
posito di rame, e si forma Telettrode positivo con un filo di 
ferro perchè T ossigeno vi si combini. Si vedranno allora 
sotto r azione dell' elettro-calamita le bolle del gaz soffiato e 
i filetti liquidi concepire esattamente gli stessi movimenti 
che si vedevano allorché l'acqua era elettrolizzata. 

Onde riconoscere poi la vera ragione di questi movimenti, 
non si ha che a vei*sare del mercurio nel voltaimetro tanto 
che le estremità degli elettrodi che devono essere coperte 
in gran parte da uno strato isolante siano superate da uno 
strato sottile di ^mercurio, sul quale si versa qualche goccia 
d'acido solforico. 1 movimenti del mercurio e dell'acido sol- 
forico, che sono una conseguenza delle azioni elettro-magne- 

Voi. /. ^5 



Digitized by LjOOQ IC 



230 
tiche, corrispondono esatUmente a quelli dei gaz dell'acqua 
decomposta. 

Fra r esperienze del signor Jamin ne scegliamo una 
che dimostra in un modo elegante T esattezza di questa spie- 
gazione, U sig. Jamin colloca r elettro-calamita in modo che 
Tasse magnetico sia terticale, e dispone il voltaimetro in ma- 
niera che la corrente sia trasmessa paraleUamente a questo 
asse, essendo i due elettrodi l'uno in contatto del polo infe- 
riore e r altro del polo superiore. Per questa descrizione si 
concepisce come la corrente partendo dall' estremità del- 
l' elettrode superiore, discenda separata in un numero infi- 
nito di ramificazioni che discendono verticalmente divergenti 
per una metà del cammino e per l' altra metà convergenti , 
poiché vengono a riunirsi sopra ogni punto dell'elettrode infe- 
riore. Se ognuno di questi filetti di corrente fosse trasmesso da 
un conduttore metallico di cui tutte le parti fossero invaria- 
bilmente legate fra loro, il momento di rotazione di questo 
conduttore intorno all'asse dei poli sarebbe uguale a zero, 
poiché le azioni sopra una delle metà di questo conduttore 
sarebbero distrutte dall' effetto prodotto sull' altra metà. Ma 
nel caso che si considera i diversi elementi della corrente 
liquida sono indipendenti, e l'azione speciale esercitata so- 
pra ognuno di essi imprime a loro un movimento speciale; 
siccome il gas sviluppato si separa in contatto degli elettro- 
di, il movimento, di cui esso palesa l'esistenza, sarà quello che 
i poli combinati imprimerebbero agli elementi delle correnti 
in vicinanza de' fili. Ora questi elementi vanno divergendo in- 
torno ad ogni punto del contorno dell' elettrode positivo, e 
convergono verso il polo negativo; vi saranno quindi dei 
movimenti di rotazione inversi sui contorni dei due fili, e i 
gas dovranno ruotare intorno ad essi svolgendosi^ L'espe- 
rienza conferma pienamente questi resultati della teoria, e i 
due gas descrivono intorno ai fili delle eliche che sono de- 
xtrorstm per un polo e sinisirargwn per l'altro. 

Sono questi fatti una nuova prova di una conseguenza 
più generale, che cioè le azioni elettro-magnetiche e elettro- 
dinamiche s'esercitano sulla materia dei conduttori percorsi 
dalla corrente e non sui fluidi elettrici, indipendentemente 
dalla materia. 
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• I8PBRIBNZA d'acustica; DEL SIC USSAJOUX 

Cktmpies^Rendus de l'Academie des Sciences. 5 Man 4855. 

In tutu i gabinetti di Fisica si trovano lastre circolari o 
quadrate di ottone, le quali sono fissate orizzontalmente con na 
sost^fno sottile di legno e con una vite che passa per il loro 
centro di figura. Sin dai tempi di Galileo si sa che confri- 
cando con un arco da violino l'orlo di una di queste lastre, 
si ottengono suoni, e che se fu sparsa un poco di sabbia fi- 
ne sulla lastra, allorché il suono è puro e sostenuto, si vede 
la sabbia saltellare, raccogliersi e fermarsi sopra alcune 
linee che si chiamano nodali. Si sa pure che queste li- 
nee nodali, che sono ora diametrali ora in linee diago- 
nali, dividono la lastra in un numero pari di regioni le qua-* 
li vibrano all'unisono fra loro, e di un numero tanto più 
grande quanto più è acuto il suono della lastra . Ora perchè 
i punti d'ogni linea nodale che separano due regioni contigue 
e vibranti restino Immobìli, è necessario che le vibrazioni di 
cui sono animate queste due regioni sieno isocrone ed oppo* 
ste: così colla lastra orizzontale se in un dato istante i pun- 
ti della regione posta alla destra delFosservatore s'innalzano, 
è certo che i punti della regione posti a sinistra si abbassa- 
no. Ne viene quindi che se le onde eccitate nell'aria dai 
centri della prima regione dove la vibrazione è massima so- 
no condensanti, le onde generate dall'altra regione saranno 
dilatanti. Questi movimenti in direzioni opposte si distruggo- 
no per iìUerferenza sopra la linea nodale, e non è che per i 
punti lontani da questa linea che l'interferenza non è com- 
pleta, per cui l'intensità del suono ò solamente indebolita. È 
questa la cagione per cui sono così deboli i suoni resi dalla 
lastra. 

Onde mettere in evidenza questi movimenti opposti del- 
le regioni contigue di una lastra vibrante, sì è usato sin qui 
un tubo di legno o di cartone tequto verticale, chiuso al- 
l'estremità supek'iore da una membrana, e inferiormente ter- 
minato da dae rami orizzontali inclinati sulFasse del tubo e 
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ognuno dei qnali ha inferiormente un'apertura. Se dopo ave- 
re sparsa un poco di sabbia sulla membrana si accosta il tu- 
bo alla superficie della lastra vibrante facendo in modo che 
le due aperture inferiori ora cadano sui centri di due re- 
gioni contigue» ora sui centri di due regioni non contigue, 
si vede nel primo caso la sabbia rimaner ferma e nell'altro 
invece mettersi in vibrazione. 

11 sig. Lissajoux ha immaginato un modo molto semplice 
ed elegante, con cui può darsi la stessa dimostrazione che si 
ha col tjbbo di Sir John Herschell . Questo modo consìste nel 
soffocare con un cartone convenientemente tagliato le vibra- 
zioni di tutte le regioni di cui i piccoli movimenti sono nel- 
l'istesso senso. Si taglia quindi il cartone che ha la stessa 
grandezza della lastra in modo che quando la lastra vibra e 
che il cartone si tiene in prossimità della superficie della la- 
stra , vi sia sempre una regione libera fra due coperte e re- 
ciprocamente, e si ha ben cura che i limiti delle parti inta- 
gliate del cartone coincidano colle linee nodali. Così facen- 
do si ottiene nell' istante un grande rinforzo nel suono della 
lastra, e poiché questo rinforzo si produce allorché é rico- 
perta la metà della lastra vibrante, é chiara 1* interferenza 
delle regioni contigue della lastra stessa. Questa esperienza 
ingegnosa riproduce esattamente per le onde sonore quella 
famosa del Padre Grimaldi e di Young dell' interferenza dei 
TBgf^ luminosi. 

SULLA COMBINAZIONE DEI COLORI DELLO SPETTRO — 

HELMHOLZ — Poggendorff's Annalen 4855. iV.^ i. 

Sono note ai Fisici le esperienze di Sir David Brew- 
ster sui colori dello spettro solare , e le conclusioni che 
esso ne ha dedotte . Questo illustre Fisico considera lo 
spettro solare formato dalla sovraposizione di tre spet- 
tri diversamente colorati e disugualmente estesi, cioè uno 
spettro rosso , uno giallo e uno azzurro . Dall' esame di 
questa teoria hanno origine gli esperimenti del sig. Helm- 
holz pubblicati alcuni anni sono negli Annali di Poggendorff. 
11 più importante dei resultati ai quali sia giunto il sig. Helm- 
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bolz sulla composizione dei colori , che egli faceva usando 
colori ben puri ed omogenei dello spettro, e non come si 
era fatto prima mescolando diverse materie coloranti, è la 
produzione d*uu bianco puro colla combinazione del giallo 
e dell'indaco violetto. 

In queste ultime ricerche il sig. Helmholz è riescito a 
formare la luce bianca combinando il giallo coUMndaco, il 
violetto col giallo-verde, l'azzurro col giallo d*oro, e l'az- 
zurro verde col rosso. L'A. ha pure esaminato 1* intensità 
di questi diversi colori complementari quanto all'effetto delle 
loro combinazioni, ed ha riconosciuto che il violetto è quello 
che si direbbe il più saturo di colore. 

RICERCHE OTTICHE DEL siG. MHGSlKOE}i(Poggend(yrff's Anna- 
len 1855. iV.« 1). 

La parte più singolare di queste ricerche ci sembra re- 
lativa allo spettro della scintilla elettrica , nella quale 1* A. 
conferma i resultati del sig. Masson ed aj^iunge qualche 
nuova particolarità. Secondo il sig. Angstroem Io spettro 
della scintilla elettrica deve considerarsi composto di due 
speiiTì distinti, l'uno dei quali appartiene alla scarica elet- 
trica attraverso all'aria e l'altro alla materia metallica dei 
poli trasportata dall' elettricità allo stato d' incandescenza . 
L' esistenza di questo secondo spettro è provata dall' essere 
lo spettro della scintilla elettrica, come l'avevano già visto 
Wheatstone e Masson^ solcato da righe o linee splendenti in 
luogo di quelle oscure di Fraunhofer, e dall'essere quelle Wr 
nee varie d' intensità di numero e di posizione secondo la 
natura dei metalli di cui sono composte le estremità dello 
scaricatore. L' Autore ha di più osservato che usando cari- 
che elettriche non tanto forti, le linee splendenti dovute alla 
materia dello scaricatore non occupano l' intero spettro, ma 
cessano prima di arrivare alla metà, come se infatti partis- 
sero da quelle estremità. Se la scintilla è ottenuta fra due 
punte di carbone mancano allora le linee splendenti. Il sig. 
Angstroem ha pure esaminato gli spettri della scintilla elet- 
trica ottenuti in diversi gaz, ed ha trovato che le linee splen- 
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dènti predominano nella zona azzarra e violetta» le la scin- 
tilla è ottenuta neir ossigeue , nel color giallo e verde se la 
scarica avviene nell'azoto, e nel color rosso e giallo se la 
scintilla è nel gas idrogene. 

SULLA FORZA COERCITIVA. — PLVCKER — Poggendorff's 
Annalen. 4855 A^.M. ' 

Il sig. Plùcker ha studiato la forza attrattiva sviluppata 
fra calamite inducenti di diverse intensità e sfere magnetiche 
di una forza coercitiva diversa. 

Ecco la tavola dei resultati ottenuti, nella quale le cala- 
mite ìnducenti sono disposte nell* ordine progressivo d'inten- 
sità, e le forze attrattive sono espresse dai pesi impiegati per 
distaccare le sfere dal polo delle calamite. 
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0«',1225 

1,1000 

18,8000 


0,268 

<,725 

25,000 


0,340 

2,210 

29,800 


0,405 
2,625 
36,30 



IV 233,0000 261,000 298,000 331,00 

V 4149,0000 4245,000 i438,000 4572,00 

Questi numeri dimostrano manifestamente ciò che g\k era ben 
conosciuto, cioè che la forza magnetica indotta è tanto mi- 
nore quanto più è grande la forza coercitiva, e di più che 
quella forza cresce più rapidamente coli' aumento della for- 
za inducente quanto più è grande la forza coercitiva. Di fat- 
ti si vede dalla tavola riportata che mentre il ferro dolce è 
attratto dalla calamita più debole con una forza che è qua- 
si quadrupla di quella con cui è attratto l' acciajo durissimo, 
allorché si adopera la calamita più forte, questa differenza è 
divenuta molto piccola. 
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DESCRIZIONE DELL'APPARECCHIO E DEL METODO CON CUI SI OT- 
TIENE LA CORRISPONDENZA SIMULTANEA FRA DUE UFFIZI TE- 
LEGRAFICI RIUNITI DA UN SOLO FILO METALLICO E DA UNO 
STRATO DI TERRA. INVENZIONE DEL DOTT. G. GINTL DI- 
RETTORE DEI TELEGRAFI AUSTRIACI, E DEGLI INGEGNERI MEC- 
CANICI PRUSSIANI Hàmn E Stmnns. 

Nel fascicolo precedente di questo Giornale (i) abbiamo 
esposte alcune esperienze e considerazioni onde rischiarare 
un punto della scienza elettro-dinamica che da qualche tempo 
è divenuto, specialmente in Italia, soggetto di studj e di con- 
testazioni. Noi ci lusinghiamo di essere riusciti in queir arti- 
colo in cui sono descritte esperienze semplici, tentate con 
apparecchi semplicissimi, a dimostrare essere contrario ai fat- 
ti e alle ipotesi ammesse universalmente sulla natura delia 
corrente, il passaggio simultaneo di due correnti dirette in 
senso opposto nello stesso filo, e di aver fatto vedere nel tem- 
po stesso come si possano disporre i circuiti in cui sono com- 
prese due pile onde ottenere, non già il suddetto passaggio, 
ma invece la circolazione delle due correnti come se le due 
pile fossero riunite in serie e indipendentemente dalla por- 
zione intermedia del circuito. Con questa ultima disposizione 
nella quale entrano o tre fili metallici o due fili ed uno stra- 
to dì terra, abbiamo detto essere agevole di comprendere la 
possibilità della corrispondenzt telegrafica simultanea di due 
Uffizi, ma non essere questa applicazione né nuova né utile. 
Aggiungeremo pure che per chiunque conosce gli elementi 
della teoria di Ohm e le leggi di Pouillet sulle correnti 
derivate, riescono facili e chiare le interpretazioni delle di- 
verse esperienze che si possono tentare -e che si sono ten- 
tate da che è accesa questa discussione fra noi (*) variando, 

(1) NaoTO Cimento T. I. p. 189. 

(*) Agli Aotori citali m\ oostro articolo precedente dobbiamo ora 
aggioDgere il Padre Ciampi Prof, di Fisica nel Collegio Romano, il qaale 
ha pubblicato alconi esperimenti accoratamente tentati e con chiarella di- 
scQffsi in appoggio all' opinione dei aigg. FoacaoU, Soret, De la ProTosUye 
e Detains, Gangain ec. eo., e qaiodi contro l'idea del passaggio shnuluneo 
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ora la forza delle due pile opposte, ora le lunghezze rispet- 
tive dei circuiti e degl* intervalli derivati, senza ricorrere al 
principio non dimostrato, e forse non mai dimostrabile, delle 
correnti contrarie e sovrapposte. 

Sulla fine del nostro articolo non abbiamo però trascu- 
rato di accennare V annunzio, che da qualche tempo si ripe- 
teva nei giornali non scientifici, di una vera ed importante 
scoperta del Dott. Gintl, colla quale si sarebbe realizzato lo 
scopo della corrispondenza simultanea in un circuito forma- 
to di un solo filo e di uno strato terra. Siamo contenti di 
essere in grado di poter oggi communicare ai nostri lettori 
le particolarità di questa scoperta, la quale senza richiedere 
quasi alcuna alterazione negli apparecchi usati, ha prodotto 
ad un tratto il raddoppiamento dei fili telegrafici esistenti . On- 
de non resti sin d*,ora alcun dubbio sulla realtà di questa 
scoperta diremo che senza alcuna difficoltà riescimmo a ri- 
petere sulle nostre linee, e precisamente fra Pisa e Livorno, 
1* esperienza della corrispondenza simultanea nelle suddette 
condizioni . 

Eccoci a descrivere il principio fondamentale di questa 
scoperta. Ricordiamo avanti tutto che il meccanismo per cui 
agisce ogni macchina telegrafica consiste nella interruzione 
e nel passaggio alternativo della corrente elettrica nel cir- 
cuito, per cui le elettro-calamite dei Telegrafi ora sono at- 
tive, ora no. Sinquì il segnale che una stazione riceve da 
un' altra era dovuto alla correste della stazione scrivente, la 
quale per la disposizione conosciuta delle communicazioui 
non passa per la macchina di quella stazione, ma per quella 
della stazione ricevente . Pure non vi può essere difficoltà 
ad ammettere che questo segnale potrebbe anche ottenersi 
dalla corrente della pila posta presso la stazione riceven- 
te , come si ottiene ora da quella della pila della stazione 
che scrive , purché la disposizione degli apparecchi e dei 
circuiti fosse tale, che allorquando la stazione scrivente ces- 



di due correnti espoale nello stesso filo, e il Dottor Cesare Toscani Prof, 
di Fisica nel Liceo di Siena che ha stampata aua brere noia in appoggio 
air idea eontraria sostenuta dal Prof. Zantodeschi. 
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sa di . tener chiuso il circuito e di dar il segnale > anche 
la corrente j della stazione ricevente cessi necessariamente 
di passare o almeno di agire sopra la propria macchina. Pre- 
messa questa condizione, il principio della scoperta sta in 
questo. Allorché la stazione scrivente dà un segnale all' altra 
stazione che è in riposo, non solo avviene, come fin qui si è 
praticato, che la corrente di quella stazione arrivi pel filo 
della linea alle macchine della stazione ricevente e torni 
per la terra alla, pila, ma vi è di più, che una porzione di 
questa corrente, eguale all'altra incanalata nel filo della li- 
nea, ritorna nella propria pila dopo aver traversato il filo 
dell* elettro-calamita della stazione scrivente ; e siccome un 
filo simile della stessa elettro-calamita è traversato in dire- 
zione contraria dalla porzione uguale che torna addietro per 
la terra onde andare alla pila, succede che in questo caso 
r elettro-calamita della stazione scrivente rimane inattiva , 
mentre quella della stazione ricevente opera e dà il segnale. 
Supponiamo ora che la stazione che è stata sin qui riceven- 
te, abbassi, come si dice nell'arte telegrafica, U suo tasto o 
agisca col suo manipolatore per chiudere il circuito della 
sua pila, rimanendo sempre chiuso il circuito dell'altra pila, 
ciò che forma il caso della corrispondenza simultanea. Allo- 
ra le due correnti opposte invece di percorrere il filo della 
linea, il quale può essere soppresso in queir istante senza che 
si alteri ciò che andiamo a dire, si scaricano interamente 
pel filo dell' elettro-calamita d«lle respettive stazioni; e sic« 
come manca per ognuna la porzione di corrente che nel ca- 
so precedente tornava alla pila, dopo aver traversata la ter- 
ra percorrendo in direzione contraria il secondo filo delle e- 
lettro-calamite , ne viene che questa può magnetizzarsi , lo 
che non poteva accadere nella prima supposizione. Così le 
due macchine danvo i loro segnali nel momento in eui i due 
tasti sono abbassati, e per tutto il tempo in cui restano ab- 
bassati . 

Vediamo ora come è costruita Y elettro-calamita che rin- 
chiude in se tutto il meccanismo della scoperta, e qui ci fa- 
remo aiutare da un disegno molto semplice . S' immagini 
{fig. i4) un cilindro N M di ferro dolce, intomo al quale 
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s'avvolge in ana certa direttone da una estremità all'altra 
un filo di rame a b coperto di seta; giunti all'estremità del 
cilindro opposta a quella da cui si è cominciato» si torni con 
un tratto rettilineo b e d alla base del cilindro» e si ripeta 
una seconda spirale nell' istesso senso della prima. Per codh 
pire la descrizione di questa elettro-calamita che sin qui 
non presenta nessuna differenza dalle elettro-calamite ordi.. 
narie se non per essere formata da due fili invece di uno» 
mi rimane a dire che nel tratto rettilineo be d il filo di ra- 
me è scoperto dalla seta. Eppure il mistero della scoperta 
sarà svelato quando avremo intesi gli effetti della corrente 
trasmessa o per gli estremi a e f della spirale interdi o dal 
punto di mezzo e a questi estremi e viceversa. Infatti se un 
polo della pila si mette in contatto di una delle estremità 
della spirale e l'altro dell'altra» 1' elettro-calamita agisce, 
come pure agisce se un polo è in contatto di una qualunque 
di queste estremità» e l'altro polo in contatto del punto di 
mezzo» non vi è altra differenza fra i due casi che nel pri* 
mo la corrente percorre le due spirali^ e nel secondo una 
spirale sola» ciò che non turba nemmeno il magnetismo ge- 
nerato» perchè quantunque in quel primo il numero dei giri 
sia doppio^ la resistenza essendo pur doppia» anche l' inten- 
sità della corrente diviene la metà. Ma l' effetto è ben diver- 
so se uno dei poli della pila qualunque sia » tocca 11 punto 
di mezzo» e l'altro polo tocca nelF istesso tempo le due e- 
stremità o viceversa; si vede subito che si hanno allora due 
correnti eguali che percorrono le spirali in senso contrario 
rispetto al cilindro» per cui il loro effetto sul ferro dolce si 
neutralizza. 

Con questa elettro-calamita sostituita alle elettro-calami- 
te ordinarie» sia nel così detto relais o interruttore nel siste- 
ma di Morse o nelle macchine a quadrante di Breguet» si 
ottiene la corrispondenza simultanea^ se le communicazioni 
sono disposte in modo da realizzare il principio che abbiamo 
già descritto e che intenderemo ora più facilmente coll'ajuto 
di un altro disegno. Si vede ( fig. i8 ) in L V il filo della 
linea» in 0' il relais o interruttore dì ognuna delle stazio- 
ni Z e Z'y cioè l'apparecchio in cui è posta la nuova elcttro- 
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calamita, io T e T' il tasto di ogoima delle stazioni,' in R e 
R' le pile^ e finalmente in P e P' le lastre che communicano 
collo strato terrestre. L' elettrocalamita del relais si compo- 
ne realmente di due elettro-calamite» ciò che però non fa 
alcun cangiamento, bastando d'immaginare che V elettro-ca- 
lamita rettilinea che abbiamo descritta è ripiegata nella for- 
ma ben nota di ferro da cavallo. 

Consideriamo prima il caso della stazione Z che scrive 
alla stazione Z' la quale è in riposo. La stazione Z abbassa 
il tasto, per cui la communicazione è stabilita fra il polo po- 
sitivo della sua pila e i punti e b del tasto. La corrente giunta 
pel filo S in L, cioè nel principio del filo della linea ove si 
divide in due porzioni; una percorre il filo L L' della linea 
e r altra torna indietro allo zinco pel filo d Q. Onde rende- 
re eguali queste due porzioni, s' introduce nel filo Q un reo- 
stata dy cioè una spirale a filo lungo, la quale deve produrre 
una resistenza eguale a quella del filo della linea. Segultia* 
mo ora i giri di questi due rami della corrente che vanno 
a riunirsi e a neutralizzarsi nello zinco della pUa R. La por- 
zione trasmessa per il filo della lìnea entra per il tasto del- 
la stazione in riposo dai punti V e a^ e di là nel relai$ Q' 
pel punto di mezzo r dell'elettro-calamita, esce per l'estre- 
mità r da dove per lo strato terrestre giunge all' estremità 
I dell' elettro-calamita della stazione scrivente, e finalmente 
sorte pel punto di mezzo r onde raggiungere lo zinco 
della sua pila. Non ci fermiamo a mostrare come la corren- 
te che ha percorsa la linea non prosegua per il tratto L' d' Q', 
dove incontrerebbe la resistenza del reostata. Passiamo a 
vedere dell' altra porzione della corrente che torna indietro 
pel tratto L d Q , e che entra nell' elettro-calamita del re- 
lais della stazione scrivente; questa percorre una delle 
spirali andando dall'estremità m al mezzo r, e cosi ritorna 
allo zinco. Eccoci dunque nel caso in cui due correnti ugnig- 
li, runa che torna addietro senza percorrere la linea, e che 
traversa il relais entrando per l'estremità m, una delle spi- 
rali; r altra che ha percorsa la linea e lo strato di terra e 
che traversa l'altra spirale entrando per l'altra ei^tremità n, 
si riuniscono nel punto di mezzo r per scaricarsi sullo ziii- 
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co, neutralizzando così i loro effetti sul ferro dolce . In tal 
modo il relais abbassato della stazione scrivente rimane inat- 
tivo malgrado il passaggio della corrente nella sua elettro- 
calamita, ed il relais della stazione ricevente dà 11 segnale. 

Rimanendo il relais scrivente in questo stato, supponia- 
mo che s'abbassi il relais della stazione ricevente, che per- 
ciò diviene scrivente, e air istante si vede come ( interrotto 
per r inalzamento del tasto il passag^o della porzione della 
corrente che veniva dalla prima stazione, percorreva la 
linea e ritornava per la terra ) cessi per il relais divenuto 
ricevente, l'effetto di questa porzione, lo che fa che questo 
relais diviene attivo e dà il segnale. Così s'intende, come 
neir atto in cui i due tasti sono abbassati, e per il tempo in 
cui restano abbassati, i due relais agiscono per la propria 
corrente, nel modo stesso come se s'immaginasse che le due 
correnti percorressero la lìnea simultaneamente in direzione 
contraria, oppure se come questo filo della linea fosse sop- 
presso,' lo che infatti si vede togliendolo dal circuito senza 
che i segnali si turbino e senza che i galvanometri indichino 
alcuna alterazione nella intensità delle correnti. Cosi è spie- 
gato, speriamo assai chiaramente, come, mentre una delle 
stazioni dà il segnale all'altra chiudendo il suo circuito, 
questa seconda può darlo alla prima, e ciò essendo il cir- 
cuito formato di un solo filo e di uno strato di terra, o esat- 
tamente essendo sop|)resso in quel momento il filo della li- 
nea e lo strato terrestre. 

Per completare questa descrizione del modo con cui si 
effettua la corrispondenza simultanea fira due Ufizi telegra- 
fici riuniti da un filo solo e dalla terra, ci rimane a consi- 
derare più praticamente come questo modo soddisfi alla tra- 
smissione simultanea dei dispacci, lo che faremo supponen- 
do di agire colle macchine del Morse. Sia una delle stazio- 
ni col tasto abbassato e quindi col circuito chiuso e così, 
resti, mentre 1' altra alza ed abbassa II suo tasto come si fa 
per telegrafare un dispaccio ; per brevità ragioneremo so- 
pra un' esperienza eseguita fra noi, chiamando Pisa la stazio- 
ne Z e Livorno Z'. Mentre Pisa ha il tasto abbassato, Livor- 
no che le dà il dispaccio, può avere il suo tasto in tre posi- 
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zioni diverse, 1.* nella posizione di riposo» cioè col contat* 
to in a'; 2.® col tasto alzato in a' e abbassato in e' come si 
& per scrivere; 3.* finalmente neUa posizione intermedia, es< 
sendo alzato il tasto in a' e i« c\ Nel primo caso la cor- 
rente di Pisa come ali* ordinario fa agire la macchina di Li* 
iromo» nel secondo la macchina di Livorno agisce per la 
propria corrente nel modo che abbiamo lungamente descrit- 
to f e infine nel terzo caso questa macchina agisce per la 
corrente di Pisa, che percorre la spirale del relais di Livorno 
da una estremità all'altra, e così va alla terra. 

Ci lusinghiamo di esser riesciti a descrivere con chia- 
rezza questa scoperta importantissima per Tarte telegrafica» 
e di aver così dimostrato come i segnali possono trasmet- 
tersi contemporaneamente e distintamente fra due stazioni 
riunite da un solo filo e da uno strato terrestre. 

Per chiudere questo argomento, ci rimane ad aggiungere 
che quantunque V ingegnosa elettro-calamita che abbiamo de- 
scritta sia d'invenzione degl'Ingegneri Prussiani , pure, stan» 
do ai documenti a stampa che abbiamo sott' occhio^ dobbìa- 
mo ammettere che il principio scientifico dell'invenzione da 
cui procede 11 resultato pratico della corrispondenza simul- 
tanea, è un trovato del Dott. Cinti, il quale applicandolo ad 
un telegrafo elettro-chimico, si era forse messo in condizioni 
difiìcili per realizzarlo. 

NOTIZIE DI FOTOGRAFIA 

È noto ai pratici che, aggiungendo alla soluzione acquo- 
sa di acido gallico una piccola quantità d' alcool o d' acido 
acetico, si può conservare inalterata per lungo tempo la so- 
luzione stessa ; vale a dire conservarle la proprietà di ridur- 
re il joduro d' argento. Ora il sig. William Crookes ci dice 
di sciogliere sei parti di acido in diciotto di alcool, immer- 
gendo, per agevolare la soluzione^ nell'acqua calda il ma- 
traccio che la contiene. Si filtra e si aggiunge alla soluzio- 
ne otto decimi di acido acetico^ e si conserva in vaso chiu- 
so. Si può adoperare la soluzione così intatta, oppure ag- 
giungervi dell' acqua a seconda dei casi> e vi si troverà gran 
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vantaggio da chi lavora in carta. Il sig. William Crookes è 
incaricato ad Oxford delle osservazioni meteorologiche, alle 
quali la Fotografia, in tatti i principali osservatori! » è stata 
con gran successo applicata. Possiamo anche rammentare che 
un pratico affermò che si poteva conservare la soluzione di 
acido gallico aggiungendovi una goccia di olio di garofano, 
la qual goccia accelerava 1* azione dell* acido sulla prova ne- 
gativa. {Philosophical Magazine). 

Il sig. Mansell conserva nel modo seguente la sensibilità 
delle lastre preparate col collodio», e di già passate al nitrato. 

Si lava la lastra, poi si tiene per un minuto o due ver- 
ticalmente in un bagno di acqua distillata; si fa scolare per 
un angolo su carta sugante. Dopo si versa sulla lastra, a due 
riprese, una soluzione di miele, nell'acqua^ in parti airincir- 
ca uguali d'acqua e miele ^ e filtrata per carta; si fa, per 
ogni ripresa, ondulare sulla lastra la soluzione per due mi- 
nuti. Tale soluzione dovrà esser rinnovata ogni voRa^ e si 
potrà aggiungervi acqua , se mai fosse troppo densa , per 
poter filtrare. 

Prima di sviluppare l'immagine si terrà per cinque mìr 
nuti la lastra nell' acqua, e si farà scolare ; e si terrà dopo 
esposta orizzontalmente ai vapori dell' acqua bollente a quat- 
tro pollici circa dalla superficie dell'acqua, avendo cura, 
agitando la lastra, che essa rimanga sempre tutta umidg. Co- 
si il siroppo si scioglierà, e potrà scolare inclinando la la- 
stra; se ne leverà il restante lavando a grand* acqua la la- 
stra. Si svilupperà l'immagine coH'acido pirogallico. L*A. ma- 
gnifica molto questo suo metodo. ( Giornale della Socielà fo- 
tografica di Londra). 

U genere più in voga è sepipre il collodion; ma neU# 
esposizioni di fotografia di Londra si osserva che anche gli 

antichi processi di Talbolt , Le Gray etc , non devono 

che esser bene applicati ai diversi soggetti, per dare del re- 
sultati che nulla lasciano da desiderare . Si osserva anche 
che i positivi sul collodion sono pochi, ed in generale stimati 
troppo pallidi; così si teme che questo genere vada total- 
mente a cessare. {Cotmos). 
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SULLA MÀNGOSTiif A — W. SCHIMD. — Afin. der Chefn. u. 
Pharm. i. iciu. p. S. 

Secondo quello che riferisce il Doti. Waitz, medico nel- 
le Indie orientali .olandesi» le bucce del frutto della man- 
gostana amministrate agli ammalati di febbre» agiscono come 
le scorze della china» ed anche superano queste ultime nel« 
la loro azione, quando sono impiegate fresche. 

Dietro questa indicazione 1* Autore ha creduto importan- 
te sottomettere ad un esame chimico tali cortecce . 

L' albero della mangostana ( Garcinia mangostana ) vie- 
ne coltivato nelle isole delle Indie» e produce dei frutti ro- 
tondi della grossezza di un arancio» di color rosso porpora e 
dotati di sapore gratissimo. 

Le bucce esaminate erano state raccolte da molto tem- 
po, ed erano grosse « spungose; avevano un color rosso bru- 
no ed un sapore astringente: nell'interno erano tappezzate 
di una sostanza gialla semicristaliina. Polverizzate finemente 
e trattate con acqua bollente» non hanno ceduto ad essa che 
una sostanza capace di colorare in nero i salì di ferro. Fa- 
cendole però bollire con alcole» questo liquido ha disciolto 
il principio cristallizzato» che FA. chiama mangasUna, e lo 
ha abbandonato colla evaporazione sotto forma di masse gial- 
le amorfe» mescolato a molta resina di difiBcile separazione. 
Per depurare il prodotto» bisogna aggiungere poco a poco 
acqua distillata alla sua soluzione alcolica filtrata e bollente» 
sinochè essa non divenga opalina; in primo luogo si separa 
aUora la resina» e solo dopo molto tempo si deposita la man- 
gostina in fogliole gialle di splendore setaceo. 1 cristallini ot- 
tenuti dopo questa prima depurazione si sciolgono nell'alcole 
e si precipitano con acetato basico di piombo; il mangosti- 
nato di piombo si decompone nello spìrito di vino con idro- 
geno solforato» la soluzione alcolica calda si diluisce con 
acqua fino a renderla lattiginosa» ed infine la mangostìna» che 
si deposita cristallizzata col raffreddamento» si fa ricristal- 
lizzare diverse volte nell' alcole diluito. 

Essa si presento in fogliole sottili» risplendenti» di bel co- 
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lor giallo d*oro; fonde a circa 190® senza perdere acqaa, 
producendo un liquido denso di color giallo cupo, che si so- 
lidifica col raffreddamento in una massa amorfa, trasparente» 
fragile. È più pesante dell'acqua. Riscaldata al disopra del 
suo punto di fusione si decompone in gran parte, ma in par^ 
te sublima senza alterarsi. Brucia sulla lamina di platino sen- 
za lasciare residuo. È insolubile nell'acqua, ma facilmente 
solubile nell' alcole e nell' etere. Le sue soluzioni sono prive 
di azione sulle carte reagenti. Gli acidi diluiti la disciolgono 
coir ajuto di un moderato riscaldamento, e la lasciano sepa- 
rare inalterata coli' abbassarsi della temperatura. L' acido ni- 
trico concentrato la trasforma a caldo in acido ossalico . 
L'acido solforico la discioglie, decomponendola parzialmen- 
te, e colorandola in rosso cupo. Negli alcali si scioglie con 
colorazione gialla o bruna. Fra i sali metallici il solo acetato 
basico di piombo la precipita. Riduce gii ossidi dei metalli 
nobili. Col sesquicloruro di ferro prende un color verde cu- 
po, che sparisce per l'addizione degli acidi. 

Dalle analisi della mangostina disseccata a iOO® TA. cre- 
de poter dedurre fa formula C*'H"0*". Siccome peraltro 11 
mangostinato di piombo impiegato per l' analisi non offriva 
uria composizione costante, non è c^rto che la formula pro- 
posta esprìma il vero rapporto. 

U mangostinato di piombo è un precipitato giallo gelati- 
noso, insolubile nell' acqua, un poco solubile nell' alcole, de- 
componibile dagli acidi. Disseccato a iOO® fornisce una pol- 
vere gialla verdastra. 

L'A. fa osservare che la gomma gutta, che si ottiene dal- 
la Garcinia guUa, sembra avere un intimo ic^pporto colla 
mangostina, e riferisce che trattandola a caldo con acido ni- 
trico, ha ottenuto un prodotto cristallino, che presenta rea- 
zioni interamente analoghe a quelle della mangostina. 

Esso ritiene in oltre che la mangostina abbia una stret- 
ta relazione col giallo indiano. Questa sostanza, che viene 
impiegata come pregevole materia colorante, da molti anni 
viene portata in Europa dalle Indie: la sua origine non è 
ben nota , ma secondo alcuni , si ottiene dai sedimenti 
delie orine dei camelli che hanno mangiato il frutto della 
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NangontamiL mangifìer. U giallo indiano d coBtitnlto principa^ 
mente dal sale di magnesia di un acido giallo crrstallizzabile, 
che è stato chiamato addo eussantinico» e ohe avrebbe per 
formala C'®H'*0**. L' A. ammette come non improbabile che 
questo acido provenga da una trasformaaione subita nell'or- 
ganismo animale dalla mangostina o dalla gomma gutta. 

Da alcune esperienze fatte dall' A. sul!' acido eussantinl- 
co parrebbe risultare che esso è un prodotto copulato con* 
tenente zucchero . Difatti trattandolo con acido solforico con-> 
centrato» e versando la soluzione nell* acqua» si separa V eu&- 
santone» ed il liquido filtrato riduce con facilità l'ossido di 
rame disciolto nella potassa» proprietà di cui sono privi tan- 
to r acido eussantinico quanto l'euisantone. 

SOLLB COMBINAZIÓNI DEGLI ACETONI COI BISOLFITI ALCALINI — 

LUIPRICHT. Ann. der Chem. u. Pharm. I. xeni. p. 338. , 

Secondo che ha dimostrato Bertagnini alcuni anni ad- 
dietro, le aldeidi €"H*0*» e i loro isoioghi chiamati comu- 
Demente idruri si combinano facilmente coi bisolflti alcali- 
ni» formando dei composti notevoli per la prontezza con cui 
81 generano e cristallizzano. Si è profittato in seguito di 
tale» proprietà per riconoscere e depurare le sostanze di 
questa famiglia. 

Gli acetoni rappresentati dalla formula generale C*H"0* 
comune alle aldeidi, sembravano ravvicinarsi a questi corpi 
per alcnne proprietà. Limpricht ha ora fatto conoscere che 
essi si rannodano alle aldeidi anche per l'attitudine che han- 
no a combinarsi coi bisolfiti alcalini. 

1 composti che forma l'acetone ordinario con questi sali 
si ottengono al solito modo» agitando cioè l'acetone colle so- 
luzioni concentrate dei bisolfiti: ha luc^o notevole inalza- 
mento di temperatura, e se i bisolfiti impiegati erano di so- 
da di potassa, i sali corrispondenti si' depositano col raf- 
freddamento allo stato cristallizzato. La prima di queste com- 
binazioni che ha per formula NaO» C'B*O*»2S0*-hAq» si pr^enta 
in fogliole cristalline facilmente solubili nell'acqua» e difficil- 
nH:nte solubili nell'alcole; riscaldata sola sviluppa prodotti 
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empireumatici, riscaldata con carbonaio di potassa svQoppa 
dell' acetone. 

U sale di potassa ha per formala KO,G*H*0%S*0^ e so- 
miglia al precedente per tutte le sae proprietà. 

Agitando Y acetone con bisolfito d'ammoniaca, ha luogo 
tale sviluppo di calore^ che il miscu|^io comincia a bollire» 
ma cos'abbassarsi della temperatura non si deposita nessu- 
na sostanza cristallizzata. Se si evapora la soluzione» e si 
riscalda con un eccesso di calce il residuo salino » si ottiene 
un alcaloide volatile, combustibile» e capace di formare un 
idroclorato solubile nell* alcole anidro. 

Fin qui l' A. non ha esaminato alcun altro acetone al- 
lo stato puro, ma ha osservato che i prodotti della distil- 
lazione del butirato e del valerato di calce» che contengono 
come è noto dei miscugli di butiraldeide e butirone; e di va- 
leraldeide e valerone» trattate coi bisolfiti, si concretano in 
masse cristalline. 

L'analisi di tali composti dimostra che i corpi combinati 
col bisolfito sono in questo caso miscugli dell'acetone e 
dell'aldeide dell'acido butirico» o dell'acido valerico. 

DKTERMINAZIOMB del bromo m PUSKIIZA del cloro — DOTT. 

MOHR. — Ann. der Chem. u. Pharm. I. xau. p. 76. 

Per determinare il bromo in presenza del cloro, bisogna 
sempre ricorrere a mezzi indiretti, i quali consistono nel va- 
lutare la perdita che subisce un precipitato contenente clo- 
ruro e bromuro ^'argento, dopo che é stato riscaldato nel 
gas cloro, o sivvero il peso dell' argento metallico che si ot- 
tiene riducendo con idrogeno un precipitato misto. Ma que- 
ste operazioni, oltre all'essere lunghe e penose, non per- 
mettono di raggiungere l'esattezza desiderata, e debbono 
sempre esser fatte sovra piccole quantità di sostanza . Un 
miglioramento essenziale è stato arrecato al modo di fare 
queste determinazioni da Fehling, il quale ha trovato che 
precipitando parzialmente col nitrato d'argento un liquido 
contenente cloruri e bromuri, tutto il bromo si rinviene nel 
primo precipitato. L'Autore fondandosi su questa osser- 
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Tazkme propone come più vantaggioso, d' impiegare una 
quantità cognita d'ai^nto per precipitare il liquido mi- 
sto, e poi di determinare il peso del precipitato. Onde 
ottenere V intento si scioglie neU' acido nitrico una data 
quantità di argento puro che basti a precipitare non solo il 
bromo, ma anche un poco del cloro della soluzione da ana- 
lizzarsi: si lascia a so il tutto per S4 ore agitando frequeh* 
temente,* quindi si determina il peso del precipitato lavan- 
dolo per decantazione , asciuttandolo e pesandolo nella boc- 
cia stessa in cui è stato prodotto. Dal peso del precipitato e 
da quello dell' argento impiegato per ottenerlo si calcola 
il bromo. 

Si può ancora impiegare una soluzione graduata (tUrie) 
d'argento, precipitare nel liquido tanto il cloro che il bro- 
mo, e pesare il precipitato. Si hanno egualmente tutti i dvXì 
per il calcolo. 

Finalmente si può distillare il liquido contenente bro- 
muri con acido idroclorico e perossido di manganese : si 
sa che tutto il bromo passa per il primo, e che si può dal 
colore del tubo eduttore conoscere quando tutto il bromo è 
passato: se si raccoglie il prodotto nell'ammoniaca, si acidu- 
la questa con acido nitrico, quindi si precipita con soluzione 
graduata di nitrato d'argento, e si pesa il precipitato, che è 
quasi bromuro puro, si può facilmente calcolare il bromo che 
esso contiene. Impiegando questi diversi metodi per deter- 
minare il bromo di uno stesso liquido (le acque di una sa- 
lina di Stein presso Kreuznach ) , T A. ha «ottenuto risultati 
concordanti. 

SUL PA88AGO10 DEL TARTARATO DI RAME DALLO STATO 
POLVEROSO A QUELLO DI CRISTALLI -^ DOTT. G. BIZIO. 

n tartarato di rame era fino a qui conosciuto sotto for- 
ma di una polvere tinta lievemente in verdiccio cilestro, ma 
non si era per anco ottenuto in cristalli distinti. Le seguenti 
esperienze dimostrano che questo sale può produrre dei bel- 
lissimi tTistalli prismatici, lucidi e trasparenti, della lunghez- 
za di 4 o 5 millimetri, e di un diametro trasversale di un 
poco più di 1 millimetro. 
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Per ottenere F intento T Autore discioglie tf grammi di 
acido tartarico in i4fr d' acqua distillata , e stempera nella 
soluzione da 4r,5 a 2gr,5 di ossido di rame umido in mo- 
do da introdurre in essa circa 0fr3 idi osrido di rame dis- 
seccate alla temperatura ordinaria: riscalda il liquido, nel 
quale Toasido di rame era di già trasformato in iarlarato» 
sino a farlo bollire, cessa a questo punto dal riscaldare, 
chiude il vaso, e lo lascia poi a se in perfetto riposo. Do- 
po due o tre giorni la polvere del tartarato diviene pia 
compatta , e manifesta qua e là dei piccoli cristallini che 
poco a poco vanno aumentando di dimensioni ed acquistano 
il loro perfetto sviluppo . La trasformazione dei sale pol- 
verulento in un ammasso di cristaHi si fa però colla più gran- 
de lentezza, giacché sulla piccola quantità di tartarato che 
TA. impiegava, un tale cambiamento non avveniva che dopo 
r intervallo di 3, q 4 mesi, e più ancora. 

Le condizioni nelle quali VX. ha operato sono le più 
favorevoli aireffettuarsi del fenomeno, ed alcune sono anche 
essenziali. Così omettendo di riscaldare la soluzione conte- 
nente il tartarato , questo può restare un mese senza tra* 
sformarsi in cristalli, e riscaldandolo dopo questo tempo, 
la cristallizzazione o non accade o è molto ritardata. Ope- 
rando a temperature comprese fra 1* e 31 ®C. si osserva che 
quanto più bassa è la temperatura, tanto più prontamente 
accade il fenomeno. 

L'acidità della soluzione, se non è essenziale al compier- 
si della cristallizzazione, la facilita però assai, giacché nel- 
l'acqua pura il tartarato non si converte in bei cristalli,, se 
non quando si ha cura di tenerlo a basse temperature. Al- 
lorquando si adopera una quantità di tartarato maggiore di 
quella sopra accennata, esso si trasforma in cristalli assai 
più lentamente, e se la quantità fosse molto ma^iore, pare 
che la cristallizzazione non accada affatto. 

Se invece d'ossido di rame puro, s*impi^ di quello che 
contiene ossido di ferro, quest'ultimo entra nella composi- 
zione dei cristalli, i quali prendono allora un color verde 
smeraldo. 

1 cristaUi del tartarato hanno a primo aspetto la forma 
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di un prisma dritto a sei facce terminato alla sommità da 
angoli diedri» ma considerati più attentamente si mostrano 
formati dall'aggruppamento di più solidi prismatici. Essi so> 
no dotati delle stesse proprietà » e sembra che abbiano la 
stessa composizione del tartarato poherulento. Dìfattl perdo- 
no come quest' ultimo la loro acqua ii cristallizzaisione a 
iOO\ e ne contengono la stessa quantità, cioè 90,28 per iOO. 
Nel riscaldarli a questa temperi^tura, si opacano, ed allora 
si riducono focilmente in polvere. 

Questi stessi fenomeni si manifestano anche allorquando 
il tartarato, sia allo stato cristallizzato, sia allo stato polve- 
mlento si riscalda in seno dell' acqua. Esso perde in tal 
caso la sua acqua di cristallizzazione, ma la riacquista poi col 
tempo. * 

Nel corso di queste esperienze TA. ha determinato la 
solubilità dell'acido tartarico a 2i*C, ed ha trovato che i20gr 
di acqua distillata sciolgono i6Sgr,5 di acido, cioè iOO p. 
d'acqua ne sciolgono 186,94. 

Mbtàlli dbgli àlcali b dbllb tereb — DEVILLE , BUNSEN, 
MATTHIESSEN, DEBRAY. 

Dopoché ia natura composta degli alcali e delle terre, 
di|^à> sospettata da Lavoisier, fu messa in evidenza dalle me- 
morabili esperienze di Davy, altri. Chimici estesero la sco- 
perta del Chimico inglese ad altri ossidi metallici fino allo- 
ra indecomposti. Wòhler decomponendo il cloruro d'allumi- 
nio per mezzo del potassio, isolò l'alluminio, e Bussy trat- 
tando in un modo analogo il cloruro di magnesio, otten- 
ne allo stato lìbero il radicale metallico della magnesia. Nes- 
suno in quel tempo sospettò che l'isolamento di tali metalli 
potesse avere altra importanza , meno quella che nasceva dal 
principio stesso stabilito da Lavoisier, e che avea condotto a 
tali ricerche, cioè che i metalli non %\ combinano cogli aci-> 
di se non prima ossidati, e che per conseguenza le basi le 
quali possono salificarsi, senza che tale condizione resti a-* 
dempiuta , debbono riguardarsi come ossidi . I Chimici adun- 
que si tennero paghi di tale conferma, né cercarono di esa- 
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minare più addentro lo proprietà de* corpi straordinari che 
erano stati isolati • Quindi ad eccezione del potassio e del so- 
dio, che sono giornalmente impiegati ne' laboratori quali 
agenti potentissimi di riduzione» gli altri furono quasi del 
tulio dimenticati, e la loro descrizione fu riprodotta nelle 
opere di Chimica quale fu data dai primi scopritori » e qolle 
stesse inesattezze. 

Ili questi ultimi tempi per altro T attenzione de' Chimici 
essendosi nuovamente rivolta a questi corpi straordinari, si 
è trovato che alcuni di essi hanno proprietà differentissime 
da quelle di cui in addietro si credevano dotati. L'alhimi* 
nio riguardalo finora come un metallo senza splendore, os- 
sidabilissimo, sommamente alterabile, difficilmente fusibile, 
privo di duttilità, e per conseguenza improprio agli usi a cui 
ordinariamente si destinano i metalli, è stato* invece trova- 
to d'uno splendore comparabile a quello dell'argento, capa- 
ce di resistere ali* azione dell'aria e degli agenti chimici qua- 
si quanto i metalli preziosi, duttilissimo, maileabiiissimo , e 
però suscettibile di molte utili applicazioni, quando per al- 
tro si riesca a prepararlo con un metodo meno dispendioso 
di quello che s'impiega oggigiorno. 

Gli altri metalli terrosi, come il calcio, il bario, lo stron- 
zio non offrono per ora probabilità di ricevere alcuna im- 
portante applicazione ; ciò non ostante la loro storia presen- 
ta de' fatti singolarissimi, che nessuno avrebbe certamente 
sospettato , ed il cui esame ci condurrà senza dubbio ad or* 
dinare i metalli secondo un sistema più naturale di quello 
che abbiamo seguito finora. 

ÀUiminio (i) — Questo metallo fu isolato da Wòhler nel 
f8!27 decomponendo, come si ò detto, il cloruro d'alluminio 
per mezzo del potassio. 

Il prodotto così ottenuto è descritto dallo scopritore co- 
me una polvere grigiastra difficilmente fusibile , ossidabile ed 
accensibile col riscaldamento in contatto dell' aria , capace di 
decomporre l'acqua al calore dell' ebollizione , solubile ne- 
gli acidi e negli alcali con isviluppo di gas idrogeno. 

(1) Ann. de Chfoi. et de Phyt, (5. S.) t. zlui. pag. 5. 
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DeTille essendo riuscito a migliorare il Bietodo di pre- 
parazione» e ad ottenere rallueiinio molto più puro ed in 
maggiore abbondanza , ha trovato che questo metallo ha ca* 
ratteri totalmente diversi da quelli desoritti da Wòbler . Di- 
fatti r alluminio pnroò risplendente e di un bel color bian- 
co, che paragonato a quello dell'argento^ volge un pocoal- 
Fazzurro» perchè quest' ultimo metallo riflette » com' è noto* 
la luce bianca mista di giallo. La sua durezza è paragona* 
bile a quella dell'argento, ma battuto col martello ed in- 
crudito ( écrtd ) , diviene duro come il ferro . 

L*idluminio è oltremodo duttile e malleabile, sicchò si 
può tirare in fili finissimi o in flamine di una estrema sot-' 
tlgliezsa, senza che sia necessario di rincuocerlo. Stropiccia* 
to fra le dita^ tramanda un debole odore, simile a quello 
del ferro; conduce T elettricità cosi bene come T argento ed 
8 volte meglio del ferro. È debolmente magnetico, si fonde 
ad una temperatura superiore a quella che basta a fonde- 
re lo zinco, ma inferiore a quella che richiede la fusione 
dell'alante. 11 metallo cristallizza fiicilmente, allorchò dopo 
di essere stato fuso, si lascia solidificare parzialmente, o an- 
Ae quando viene ridotto per mezzo della pila , ed i cristal- 
i sembrano essere degli ottaèdri regolari . La sua densità in 
file stato è di 9,56; ma nel metallo che ha subito l'azione 
cel laminatoio può giungere fino a 9,67. 

L'aria e l'ossigeno non alterano l'alluminio, non solo al« 
l'ordinaria temperatura, ma nemmeno al grado di calore 
pù elevato che si può ottenere in un fornello a muffola, la 
cii temperatura è molto maggiore di quella che s'impi^fa 
per fare il saggio dell' oro ; di guisa che si potrebbe coppel- 
lae comodamente l'alluminio, come si fa per i metalli pre- 
ziai . 

L'acqua non vi ha nessun' azione né a freddo, né al 
calire dell'ebollizione. Se si riscalda il metallo alla tempo- 
ratu*a del caler rosso scuro, cioè vicina a quella della sua 
fusiine , ed in tale stato vi si fa passare una icorrente di va- 
por acqueo, nemmeno in tali condizioni l'acqua viene de- 
com)osta . Per produrre un' ossidazione sensibile , bisogna 
arro^ntare l' alluminio ad un fuoco molto gagliardo, ed an- 
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che in tali condizioni razione sì limiU a qoalciie punto 
della superficie metallica , la quale in tutto il resto conser- 
ya il suo primitivo splendore. 

* L'acido nitrico stesso cbe discioglie tutti gii altri metal* 
K, ad eccezione dell* oro , del platino e dell* iridio, non eser* 
t!ita nessun* azione suir alluminio air ordinaria temperatura , 
ed al calore dell* ebollizione lo discioglie lentissimamente . 
L'acido solforico diluito con acqua discioglie appena qual* 
che traccia di questo metallo dopo un contatto prolungato 
per più mesi, il suo migliore dissolvente é 1* acido idroclori* 
co, il quale vi- spiega un'azione energica accompagnata da 
sviluppo di gas idrogeno. . 

Inoltre l'alluminio non si altera per l'azione deiridro* 
geno solforato, non si combina né col mercurio né col piom* 
bo, e fuso con quest'ultimo metallo» si separa nuovamente 
nel raffreddarsi; col rame forma delle leghe leggere , dure e 
di color bianco. Questo metallo, che per molti rapporti si 
avvicina al ferro, forma come quest'ultimo, col carbonio e 
col silicio della combinazioni cbe cristaUiszano facilmente e 
sono comparabili alla ghisa. 

Deville attribuisce la minore fusibilità dell'alluminio ot- 
tenuto da WòUer alla circostanza che questa ultimo Chimico, 
avendo Catto l'operazione in crogiuoli di platino , il prodot 
to conteneva una piccola quantità di quest'ultimo metallo» 
che doveva necessariamente renderlo meno fusìbile . Egli cr«- 
de inoltre che la proprietà di decomporre l'acqua e di d- 
sciogliersi negli acidi osservata da Wòhler si debba attr- 
buire ad una piccola quantità di potassio restato in comb* 
nazione coli' alluminio . 

Deville impiega due diversi metodi per preparare queio 
metallo: il primo non è che una modificazione di quello di 
Wóhler, e consiste nel fare arrivare il vapore di clonro 
dValluminio in contatto del sodio riscaldato, il quale si on- 
verte in cloruro di sodio, mentre l'alluminio resta isoUo. 
Se si prolunga l'operazione, finché il cloruro di sodio pro- 
dotto siasi saturato di vapore di cloruro d*aUuminìo|, si for- 
ma in questo caso un doppio cloruro fusibilissimo che in- 
volge allo stato liquido tutto l'alluminio ridotto, spogliaidolo 
da ogni traccia di sodio che potrebbe ritenere. 
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' L* altro metodo di preparazione descritto da Devilte non 
differisce da quello cbe è stato impiegato da Bonseo (i) per 
isolare il magnesiOi e consiste nel decomporre il cloruro di 
alluminio per mezzo della corrente elettrica. Siccome per 
altro il cloruro d'alluminio si rolatilizza ad una bassa tempe- 
ratura, senza fondersi» TA. prepara un doppio cloruro di 
sodio ed alluminio, il quale si fonde verso i8d gradi, e non 
si volatilizza che ad una temperatura maggiore di quella che 
si richiede per fondere 1* alluminio . Per ottenere questo dop- 
pio cloruro, basta mescolare una parte di sài marino con due 
di cloruro d'alluminio, e fondere il miscuglio in una cassu- 
la di porcellana. L'A. decompone il cloruro d'alluminio con- 
tenuto nel composto, facendovi passare una corrente elettri- 
ca tra due reofori, l'uno formato da una grossa lamina di 
platino messa in comunicazione col polo negativo della pi- 
la, l'altro di carbone comunicante col polo positivo. Di tan- 
to in tanto ritrae dal bagno la lamina di platino, e lascia- 
tala raffreddare, ne distacca il sale solidificato che vi ade- 
risce, ed i globettini metallici di alluminio incorporati nella 
massa salina , rimette la lamina di platino nel bagno di clo- 
ruro d'alluminio, chiude nuovamente il circuito, e ripete 
alternativamente le stesse operazioni . Finalmente quando ha 
raccolto una quantità sufficiente delle dette croste saline con- 
tenenti globettini di allundnio ridotto^ riscalda il tutto in un 
crogiuolo di porcellana finché il metallo fuso siasi riunito in 
un solo bottone , e per favorire la riunione delle particelle 
metalliche, aggiunge dì tanto in tanto una certa quantità del 
doppio cloruro di sodio e di alluminio. 

Ghicio (2) — Questo metallo isolato la prima volta da 
WòUer, è stato preparato dal sig. Debray collo stesso me- 
todo che Deville ha impiegato per ottenere l'alluminio. 

Il glttcio somiglia alio zinco per l'aspetto, e si fonde ad 
una temperatura compresa tra la fusione dello zinco e quel- 
la dell'alluminio. 11 suo peso specifico è di 2,4; alla tempe- 
ratura dell'ambiente non si altera per il contatto dell'aria. 

(1) Ann. de Chim. et do Pbyi. (S. S.)l. xxxvi. p. 107. 

(2) Conpt Rtnduf de l'Acadéoiie des Scieuoet de Parte, t xzsvui. p.Ml. 
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Riscaldato alla fiamma ossidante del cannello ferrnminatorlo, 
si ossida soltanto alla superficie; ma non presenta alcun fe- 
nomeno di combustione. L'acido nitrico dilnito non vi ha azio- 
ne, concentrato lo disciogile, ma solo col riscaldamento. Gli 
acidi solforico e idroclorico diluiti lo disciplgono egualraen^ 
te, sviluppando gas Idrogeno. È inoltre solubile anche a 
freddo in nna soluzione concentrata di potassa caustica, in- 
solubile neir ammoniaca . 

Calcio (i) — Il metodo elegante impiegato da Bunsen per 
isolare il magnesio dal cloruro per mezzo della corrente 
elettrica ò stato applicato dallo stesso Chimico per ottenere 
il calcio, il bario e lo stronzio, i quali sono stati difatti pre- 
parati dal Dott. Hatthiessen nel laboratorio del Prof. Bunsen 
e sotto la sua direzione. Le proprietà di tali metalli sono 
talmente diverse da quelle che ad essi sono state attribuite 
finora, che TÀ. mette in dubbio se il bario e lo stronzio 
siano stati realmente isolati prima di lui. 

Il metodo seguito dal Dott. Matthiessen in tali ricerche 
è in fondo quello stesso che Bunsen ha impiegato per isola- 
re il magnesio; ma le difficoltà di ogni genere che FA. ha 
incontrate in tali ricerche, l'hanno costretto a modificare 
iin tal metodo in cento guise diverse, che non istaremo a 
descrivere, colla speranza che nel corso di tali esperienze, 
di cui egli sta attualmente occupandosi, possa riuscire a 
qualche cosa di più semplice. 

il calcio ha un colore giallo chiaro simile a quello del bron- 
zo da campane o dell'oro allegato coli' argento; ma se si fa 
ripetutamente riflettere hi luce fra due lamine dello stesso 
metallo, per eliminare l' effetto dello splendore, il colore ap- 
parisce giallo intenso. È malleabilissimo per modo che si 
può facilmente tagliare, limare, forare e ridurre in lamine 
sottilissime. La sua durezza si avvicina a quella dello spa- 
to calcare, la sua densità è di i,584. 

U calcio può restare più giorni in contatto dell'aria, sen- 
za ossidarsi sensìbilmente, purché quest'ultima sia perfetta- 
mente secca: in tal caso il metallo non si appanna menoma- 
ci) àoo. der Chem. n. Pbarra. t. xcin. p. 378. 
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monte e conserva tatto il suo splendore . Se invece i'aria d 
umida, esso si ricopre ben presto d'uno strato grigiastro» 
ed in ultimo si converte in calce idrata. Riscaldato in con* 
tatto dell'aria, si fonde alla temperatura del caler rosso, 
e brucia producendo uno splendore abbagliante. Scaglian- 
do sulla fiamma d' una lampada della limatura di calcio, es- 
sa brucia scintillando. Il cloro secco vi agisce debolmente a 
freddo; col riscaldamento vi si combina, producendo una vi- 
va ignizione; i vapori di bromo e d' lodo operano in un modo 
analogo. Si combina inoltre collo zolfo, anche all'ordinaria 
temperatura, e la combinazione é accompagnata da sviluppo 
di luce e calorico. Nel vapore di fosforo si converte in fosfu- 
ro di calcio , ma non si accende ; il mercurio lo discioglie col 
fiivore del riscaldamento, producendo un'amalgama bianca. 

Il calcio decompone l'acqua con grande energia, tra- 
sformandosi in idrato di calce e sviluppando gas idrogeno. 
Gli acidi idroclorico, solforico e nitrico diluiti 1* ossidano 
molto più rapidamente, e si combinano coli' ossido prodotto. 
Se poi l'acido nitrico che si adopera è molto concentrato, 
esso manifesta il fenomeno stranissimo di poter restare in 
contatto del calcio > senza ossidarlo, e senza nemmeno alte- 
rare lo splendore della sua superficie. Se per altro si ri- 
scalda il miscuglio, quando la temperatura si accosta al li- 
mite dell'ebollizione, ha luogo un'ossidazione vivissima. 

In contatto dell'acqua il calcio si mostra negativo ri- 
spetto al potassio ed al sodio , positivo rispetto al magnesio; 
ciò non ostante, né il potassio né il sodio valgono a decom- 
porre il cloruro di calcio . Or siccome il calcio si prepara- 
va prima d'ora trattando il cloruro di calcio col sodio, è 
probabile che il prodotto così ottenuto non fosse il radica- 
le metallico della calce, siccome si credeva, ma piuttosto 
una lega di sodio e di magnesio, o di sodio e di alluminio. 

Stronzio (I) — Un saggio di questo metallo preparato 
da Matthiessen per elettrolisi e spedito da Bunsen all'Accade- 
mia delle scienze di Parigi, era in forma di lamina risplen- 
dente di color giallo d' ottone chiaro . Esso ha una grande 

(1) CoiQpC-Rend. de l'Aead. ém Sotaneet I. n.. p^ 717. 
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somiglianza col calcio, decompone Taeqaa con grande ener- 
gìa, anche a freddo; neir ossigeno , nel cloro, nel vapore di 
bromo, d*iodo , di solfo prodùce uqa combustione brillan- 
tissima. In contatto del calcio e dell'acqua fa da elemento 
negativo rispetto all' ultimo metallo. È dnttilissimo, ed ha una 
densità di 2,542. 

Litio (i) — Questo metallo preparato per via elettro-li- 
tica da Bunsen e Matthiessen presenta il colore e lo splen- 
dore dell'argento, dal quale non si potrebbe distinguere al 
semplice aspetto, se non fosse per la sua grande ossidabili- 
tà. Difatti, per il contatto dell'aria si annerisce istantanea- 
mente, e non si può conservare che nell' olio di nafta in tu- 
bi privi d'aria. La sua duttilità ò così grande che Bunsen 
afferma di esser riuscito a tirare una piccola massosi di que- 
sto metallo del peso di 5 soli milligrammi in un filo di più 
piedi di lunghezza. 

Il litio si fonde a 180 gradi; esso è il più lej^iero non 
solo de' corpi solidi, ma anche de' corpi liquidi conosciuti: 
la sua densità è «a 0,5986. Nell'ossigeno brucia con viva in- 
candescenza, tramandando una luce bianca, così pure nel 
cloro, ne' vapori di bromo, d' lodo e di solfo. Decompone 
l'acqua anche a freddo, sviluppando gas idrogeno. 

Giudizio di HAIDINGER sul nuovo trattato 
DI mineralogia del Prof. G. DANA. 

Sistema di Mineralogia, nel qaale al comprendono le più reoenti scoperte, 
e Del qoale, oltre le complete descrizioni delle specie, le indicazioni 
delle Iqpaliti, le analisi chimiche e le formale, non che estese taTolo 
per la determinazione dei minerali , trovasi pare an Trattato di cri* 
stallografia matematica e di disegno delle Ogare dei crisUUi fllaslrato 
da seicento incisioni in legno. ( A system of Mineralogy ete. by Ja^ 
mes D. Dana, A, M. ete, SUliman Prof, of Naturai BUtory^ yaU 
College. Fourth Edition. % voi. New^York and London 1854). 

Nel presentare quest'Opera all'I. R. Istituto Geologico 
dello Stato in Vienna nella seduta del 30 gennajo p. p. , 1* il- 
lustre Haidinger Direttore di esso Istituto cùs\ si esprimeva: 

(1) Conpt. Read, do l'Aoad. dee SoieDcef, t. zl. p. 717. 
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t Questo libro si presenta semplicemente come la quarta 
edizione di un Trattato di Mineralogia, già precedentemente 
molto apprezzato; ma l'Autore vi seppe upire tale una im« 
pareggiabile perfezione nel raccogliere ed ordinare tutti i 
materiali fino ad oggi posseduti nella scienza, e tale profon- 
dità di studii ed elevatezza di vedute nella trattazione dei 
singoli argomenti, da costituirlo il migliore Trattato di Mine- 
ralogia sistematica che sia finora uscito in luce » non sola- 
mente nella lingua Inglese ma universalmente. Per rispetto 
a ciò , Europa è superata dall' America . Sono trascorsi ot- 
tanta anni (1774) dacché it gran Padre Werner pubblicava 
le sue € Caratteristiche esteriori dei fossili » • Continuando 
l'edifizio sulle fondamenta della scienza Svedese dei Krou- 
stedt e dei Bergmann, diveniva ben tosto Freiberg (la Ger- 
mania) il centro scientifico deUa Mineralogia. Vienna pure 
partecipò un tempo a questo slancio, principalmente per ope- 
ra di Ignazio nob. de Born, ai cui lavori partecipò mio pa- 
dre Carlo Haidìnger, di MùUer de Reichenstein, di de Fich- 
tel, di Hacquet, di Kramp e di Bekkerhin, ai quali devonsi 
aggiungere i due Jacquin padre e figHo ed altri. Frattanto 
Parigi conseguiva il primato, mercé la vera scienza geome- 
trica della cristallografia, alla cui creazione Hauy era stato 
preparato dai profondi lavori di Rome de Tlsles. Non ri- 
stettero però dal lottare con successo per la egemonia della 
scienza alemanna gli scolari ed i successori di Werner: Kar- 
sten, Weiss, Mohs, Hausmann de Leonhard, Gustavo Rose, 
Breithaupt e Neumann; e si può a buon diritto riguardare 
come epoca gloriosa di preminenza il periodo nel quale 
Mohs dettò in Freiberg e pubblicò i suoi e Elementi ». Ma 
Inghilterra intanto si gloriava , per la, prima , della esatta 
misurazione d^li angoli dei cristalli, mercé il goniometro 
di WoUaston, nei lavori di Phillips e di Brooke. Con Dufre- 
noy, Hausmann, Miller e Brooke, Francia, Germania ed 
Inghilterra possedevano i migliori libri di Mineralogia dei 
nostri tempi. Ora la nuova opera di Dana riporta la palma 
sopra tutte. 

€ Per usare la espressione del vero uomo della scienza , 
si può dire die vi si trova accuratamente raccolto con la 
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più estesa ed imparziate gtostizia quanto i precedenti natu- 
ralisti han fatto^ ma non per opera di un compilatore come 
per avventura in quel Manuale di Hartmann, in un' epoca che 
appunto reclamava una grande opera fondamentale sulla 
Mineralogia. Questa esce ora dalle mani di un esperto Mae- 
stro, il quale ha la potenza /il sapere e la instancabilità 
di unire in un gran tutto quella massa di materiali già 
cresciuta a gigantesche proporzioni » coi propri estesi e 
dottissimi lavori e colle vedute originali, sotto alle quali 
egli sa considerare 1 più difficili ed elevati argomenti. Es- 
sa è in realtit riscritta , riordinata ed ampliata ( fourth Edi- 
tion, rewritten, rearranged» and enlarged ). Né possiamo 
trattenerci dal fer anche cenno della intelligenza e della in- 
diretta cooperazione dei ricchi lettori Inglesi ; cinque edi- 
zioni di Phillips! quattro edizioni di Dana ! mentre nel no- 
stro ristretto mondo scienti6co non si odono che continui la- 
menti sulle spese di stampa ; e l' autore, che per la natura 
delle cose il più delle volte non è ricco, deve spendere il 
suo, fino ad un picciolo, nella pubblicazione di un'opera, 
per poi penare a trovarne compratori . I Prospetti dei pro- 
gressi mineralogici del nostro Kenngott, delta cui pubbUea^ 
zione per le annate i844 fino al 4851 si onora il nostro I. R. 
Istituto Geologico dello Stato, non potendo esser qui conti- 
nuati, in causa delle sfavorevoli nostre condizioni, non tro- 
varono un' asilo per le successive annate che in Lipsia. 

€ Opere come questa del Dana formano epoca nella sto- 
ria della scienza. Dovrebbe ora fiammeggiare in Europa una 
bella emulazione per fare altrettanto e, col progredimento 
della scienza che non s'arresta giammai, anche meglio. Si 
troverà fra noi un Mineralogo che possa prendere una tale 
deliberazione con prospettiva di successo? Certo si è che 
un* opera tedesca di questo genere sarebbe di una infinita 
utilità per i nostri siudii, e sarebbe accolta colla più sentita 
gratitudine ». G. M. 

ANNUNZIO 

Allo scopo di diffondere nel Brasile le sco(>erte scienti- 
fiche e le loro pratiche applicazioni, con particolare riguar- 
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do 1 tatto ciò che più direttamente interessa nel presente o 
neiravvenire quel vasto Impero, il Consolato generale Brasilia- 
no fa eseguire per cura del sig. L. D. Sturs neg^i stabilimenti 
litografici di Dresda e di Lipsia molti quadri sinottici e rap« 
presentativi sommamente opportuni, e che conseguirono già 
elogi ed incoraggiamenti dalle principali autorità scientifiche 
e da varii corpi accademici. Merita particolare menzione la 
carta geologica del Brasile e circostanti parti della Sudama- 
rica» compilata sulle schede inedite del viaggiatore V. d. HeU 
mreichen, nella quale sono indicati tutti i giacimenti di fer- 
ro, rame, oro e diamanti. Così in essi quadri come nei fo- 
glietti pubblicati per autografia che li accompagnano si tro« 
vano molte importanti notizie statistiche sulle produzioni del 
Brasile, delle quali non mancheremo di tenere a giorno i 
nostri lettori, quando si riferiscano allo* scopo di questo 
Giornale. G. H. 

OSSEEVAZIOra FATTE NELL'I. R. OSSERVATORIO DI FIRENZE DAL 

DOTT. GIO. BATTISTA DONATI, del nuovo piccolo pia- 
neta OSSERVATO IL 6 APRILE DAL SI6. CbàCOMNÀC ALL' OS- 
SERVATORIO iMP. DI Parigi. 
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La Stella di confronto delle precedenti osservazioni d 
la 25270 di Lalaade ( Cai. ofUar» ). 

Adottando per questa stella l'appresso posizione appa- 
rente àR.- >=» i^^ 34"* 28»,47 Dwl. = — 6» 14' 16',7, ne 
resultano per il pianeta le posizioni seguenti 

1855 r.«i.(l< Firmi* AB. Dtet. 

AprUelS. 9" -MJ" 19* 13"» 32" 50,»02 -6» 25/ 1,«8 

16. 8 53 50 13 32 3, 66 -6 17 43, 3 

17. 8 67 31 13 31 16,16 -6 11 0,7. 
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SOPRA ma REAZIONE MOTETOLB E RON PREVEDUTA MCLL* ETERE 

PERCLORioo C^Ch'O — F. MALAGUTI. 



Gerhardt nel sao laroro sagii «cidi anidri manifesta V(h 
pinione che l' aldeide peirclorica G^Ch^O* non sia altra coia 
die il cloruro di cloracetile » G^Gh'0%Gb, e fonda «n tal 
modo di vedere sulle reazioni di (jpiesto corp<>» il quale» 
com' è noto, si converte in acido clòracetico in contatto del- 
l' acqna^ in etere clòracetico in contatto dell' alcole , ed in 
cloracetamide in contatto deir ammoniaca. 

V ipotesi di questo Chimico distinto essendomi sembrata 
abbastanza plausìbile, ho dimandato a me stesso se non fos- 
se possibile di sanzionarla per mezzo deli' esperienza , e di 
cambiare per tal modo V ipotesi in realtà. È noto che ¥ etere 
perclorico decomponendosi verso 800", prodoce del aesqni-» 
cloruro di carbonio C^Ch* e dell'aldeide perclorica G^Ch^O*. 
Ragionando sa questo dato, ne deducevo come cons^enza 
molto probabile che distillando 1' etere perclorico in contat- 
to dell' acetato di soda, si avrebbe dovuto prodarre un àci- 
do acetico anidro clorurato soltanto per metà, del sesqui- 
cloruro di carbonio e del clororo di sodio; difatti 



SG^CVO -4- C*ffNaO* 


- C'W + G»Gh»H»0* + NaGh 


Etere AceUta 


Seaqaiclo- Anidride eoe- Cloniro 


perciò- di 


mro di tioesemi- di 


rico foda 


Faraday dorica * sodip 



Ed invero 1' esperienza fatta nel modo anzidetto equi- 
vale a quella con cui Gerhardt ha preparato 1' acido acetico 
anidro, facendo agire il cloruro d'acetile sull'acetato di so* 
da, colla sola differènza che nella esperienza che io mi pro- 
ponevo di tentare, invece di cloruro d'acetile, avrei impie* 
gato il cloruro di cloracetile, ammesso che quest' ultimo sta 
identico coli' aldeide perclorica. Tale è il ragionamento che 
mi ha condotto ad intraprendere un' esperienza, dalla quale 
ha avuto origine la scoperta di un fatto inaspettato, che per 
la sua generalità mi sembra meritare r attenzione dei Ghimici. 
YqL I. il 
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Quando si distilla un equivalente di acetato di soda con 
iiii equivalente di etere perclorico» non si ottiene né sesqiu* 
cloruro di carbonio^ uè linidride acetica semiclorica, ma in- 
vece deli' acido acetico normale C^H^O^, del cloretoso o pro- 
tocloruro di carbonio = C^Ch^, del cloruro di sodio, ed un 
nlScui^io gassoso formato di acido carbonico^ ossido di car- 
bonio e idrogeno. Ora poiché in tide reazione non si for- 
ma akana traccia di carbonato di soda, 1' origine di tali 
prodotti si può spiegare senza difficoltà 

(SCOUcoarbou. 
SC*Ch»0+4C*H»NaO*-8NaCtt-2C*Ch*+C*H*0*-H <aCO O^ulicirt. 
Vara Poetilo Cloniro Protoclo- Acido f^m, Idrofeno 

perdo- di di raro di acetico 

rlco soda iodio carl)oiiio normale 

Dair una parte una molecola di cloro appartenente al- 
l' etere perclorìeo toglie il sodio all' acetato di soda ; dall'al- 
tra r etere perclorico privato d' una molecola di cloro si 
sdoppia in protocloruro di carbonio ed in ossigeno. Quest'ul- 
timo in forza della sua natura comburente si unisce agli ele- 
menti residui dell'acido dopo l' avvenuta separazione del me- 
tallo, e r acido dal suo canto decomponendosi , genera dei 
prodotti derivanti da una incompiuta combustione. Questa é 
a mio sentimento la teorica più naturale colla quale si pos- 
sa spiegare un risultato cosi strano. Tuttavia non debbo ta- 
cere che nel conflitto dene reazioni che si stabiliscono ha 
luogo qualche cosa che sfugge alla teoria, e che probabilmen- 
te accenna a qualche reazione accessoria e secondaria, av- 
vegnaché dall' lina parte si trova sempre una piccola quan- 
tità di materia umica mescolata col cloruro di sodio, e daU 
1' altra il rapporto tra i volumi dei gas non si mantiene co- 
stante per tutta la durata dell'esperienza. Ad ogni modo é 
Indubitato che, ad eccezione di qualche traccia d' idrogeno 
carbonato, non si generano altre sostanze gassose, oltre quel- 
le prevedute dalla teoria. Ecco adunque un fatto che ognu- 
no é in grado di verificare, e che mi si é sempre offerto 
colle stesse particolarità. 

Per vedere se la reazione osservata fosse un fatto iso- 
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lato» ho creduto centeniente di ripetere la stetta esperienza 
col fonniato di soda, ed anche in questo caso ho ottenuto 
risultati simili ai precedenti, còlla sola differenza che inve-. 
ce di acido acetico si è formato acido formico, e che i gas 
sviluppati non contenevano punto idrogeno. Ora secondo, la. 
teorica di sopra accennata^ è chiaro che T idrogeno non po« 
fera prodursi in questa esperienza, mentre 

iC^Ch'O + 2C»HNaO* = SNaCh -4- 2C*Ch* -h CW0*+5|JJ' 
Formiato Aeido ( 

di soda fòrmioo 

intanto in questo caso si é formato come nel precedente 
nna piccola quantità di materia umica, ed il rapporto tra i 
YOlumi gassosi non si è mantenuto costante. 

Questo parallellismo che si osserva tra i prodotti della 
decomposizione de' due sali alcalini mi ha suggerito l'idea 
di ripetere Y esperienza col butirato e col valere di soda.. 
Coir ultimo di questi due sali la reazione è cosi violenta, 
che se s' istituisce il saggio sopra quantità alquanto consider 
revoli, il miscuglio si riscalda a segno che si perde una buo- 
na porzione di acido valerico. Del resto anche in questo 
caso la reazione ha luogo nel modo che i risultati preceden*- 
temente ottenuti conducono ad ammettere. Difatti si ottiene 
una sostanza oleosa di apparenza omogenea, che è una so* 
luzione di protocloruro di carbonio neiracidobutirico o va- 
lerico, e si svihippa un miscuglio gassoso formata in gran 
parte di acido carbonico misto a picc(rie quantità d'idroge» 
no bicarbonato, d'ossido di carbonio e d'idrogeno; si forma 
egualmente una sostanza carbonosa ed umica, ed il sodio si 
trova tutto convertito in cloniro, senza traccia di carbonato. 

Si vede da ciò che quanto più elevati sono i termini 
della serie C"H"0^ su cui s' istituisce l' esperienza, tanto più 
complicati sono i fenomeni che 1' accompagnano, restando 
per altro invariato il carattere essenziale della reazione, il 
quale consiste nella produzione del protocloruro di carbonio 
e nella rigenerazione dell'acido normale. 

Dopo questa prima serie d' esperienze importava cono- 
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scere se questo modo di agire dell' etere perdorico era esclu- 
sivo de' sali degli acidi della serie C*H*0^ quindi ho ripe* 
luto la stessa esperienza impiegando un bendato alcalino, 
ed ho ottenuto difatU rtonltati analoghi ai precedenti. Anche 
in quest' ultimo caso si è formato protocloruro di carbonio , 
acido benzoico normale» cloruro alcalino e sostanze gassose, 
fra le quali predominava l'acido carbonico; g^i altri gas erano 
di natura combustibile . Si è inoltre prodotto una quantità 
abbastanza considerevole di materie umiche e carbonose. 

Finalmente, avendo sperimentato ancora i sali alcalini 
degli acidi organici fissi, ho trovato che non ha luogo nessu- 
na reazione. 

Da tutto ciò che precede credo adunque si possa stabilire 
cAe quantevoUe ri fa agire l'ekre perchrieo sopra un sale of- 
caUno di un addo organico volatile^ ha luogo una decompori^ 
sime scambievole in virtù della quale l'etere perclorico ri conr 
verte in protocloruro di carbonio^ il metallo del sale in cloru- 
ro, mentre gli aUri elementi ri aggruppano in modo da dare 
origine alT acido normale^ aW acido carbonico ed a gas eomr 
busiibili. 

La nuova reazione dì cui finora ho tenuto parola accre- 
sce r importanza dell' etere perclorico; difktti vi sono poche 
soatanze che il Chimico possa convertire a suo piacere in 
tinti prodotti diversi, la più gran parte de' quali sono molto 
costosi e difficili ad ottenersi coi metodi ordinari* Ed in ve- 
ro un Chimico il quale sia provveduto d'una buona quantità 
di etere perclorico , avrà la materia prima con cui potrà 
preparare I.* Il sesquicloruro di carbonio C^Ch*; 3.* Il pro- 
tocloruro di carbonio C^Ch^; 3.* Il cloruro di cloracetile 
C^Ch'O*; i.* U clorossetoso C^Ch'O; S/ L'acido cloracetìoo 
G^HCh'O^ 6.* La cloracetamide C^Ch*H*NO', senza parlare 
di tutti gli altri prodotti che derivano dall* acido cloracetico. 
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8ULL*mT0 DI UNA VENA PLUIUA CONTRO UNA LASTRA PIANA — 
ESPERIENZE ESEGUITE DAL PROF. PÀGINOTTI, E »AI DOT- 
TORI ANTONIO GIANNI, ed OLINTO COCCHI. 



Tre ricerche sali* urto di una vena fluida isolata contro 
una lastra piana abbiamo avuto in animo di istituire » per 
non esserci sembrato in tutti i casi assai definito il valore 
di quell* urto. E per quanto le esperienze che vi riportiamo 
sieno poche ed eseguite su masse non grandi di acqua , UaAr 
tavolta crediamo che il conservarle colla pubblicazione pos- 
ta scemare la fatica a chi vorrà in seguito proseguirle, e 
che torneranno utili nella pratica le deduzioni che ne file» 
clamo. Una vena di acqua che esce dall'apertura praticata 
nel fondo di una conserva urti la lastra piana: avremo di- 
verso valore nell' urto al variare la distanza a cui è colloca* 
ta ia lastra dal foro> al variare V ampiezza della lastra, e al 
variare la sua inclinazione sulla vena fluida che riman ver- 
ticale: di qui le tre ricerche che noi istituivamo. Non pen- 
siamo dover far la storia di coloro che si sono occupati di 
questo sedotto, i quali a vero dire moltissimi avanti i no* 
stri tempii e forse tutti, ad eccezione del Bidone, passati in 
rivista dall'Abate Pietro Zuliani nel suo esteso lavoro ti» 
su tale argomento pubblicava il i794 nel tomo terzo dei 
Saggi dell'Accademia di Padova, hanno condotto l'eq^erieu- 
ze alquanto diversamente dalle seguenti , e sdn ben lungi 
dall' averne compUo lo studio, che rimarrà tuttora per del 
tempo interessante. 

La formula che si dà nei corsi d' idraulica per l' urto 
diretto ò la seguente 

ove P rappresenta il peso in kil. che contrabbilancia Turto 
o pressione idraulica, m il coeflSciente dì contrazione, t; la 
velocità dell' acqua urtante, p il peso specifico del liquido 
che noi assumeremo per iOOOi^ in ogni metro cubo, « la se- 
zione del foro, infine A è il coefllciente d'urto che ci prò- 
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poniamo di studiare. A tale effetto disponevi l'apparato per 
sperimentare nel modo seguente : in nn telaio rettangolare 
Inngo un metro e mezzo , largo due terzi di metro circa , 
imperniato alla metà dei lati lunghi , e contrabbilanciato » 
sorgeva verticalmente al mezzo di uno dei lati traversi una 
lunga vite che portava sulla sua testa la lastra contro la quale 
doveva farsi l'urto, e permetteva di alzarla ed abbassarla, 
come anche di tenerla orizzontale e di portarla con preci- 
sione sotto all'apertura da dove sgolava la vena fluida in 
direzione verticale: al di sopra di questo telaio esisteva una 
larga conserva di acqua in muramento, e per la guarnizio- 
ne metallica fatta nell'apertura ad essa sottoposta poteva 
mutarsi a piacimento l' ampiezza della luce del foro sempre 
praticata in lastra sottile. L'acqua escendo dal foro non ri- 
bassava Il livello sensibilmente nel tempo dell* esperienza 
per la molta estensione della conserva, e produceva nell' ur- 
tare concentricamente sulla lastra circolare sottoposta una 
continuata pressione, la quale veniva contrabbilanciata con 
noti pesi collocati al lato opposto del telaio, ed era questo 
mantenuto in equilibrio in posizione orizzontale. ^ 

I fori dai quali esciva la vena erano circolari, e i cin* 
qne s^uenti, che in appresso li contrassegneremo col nu- 
mero d' ordine che qui poniamo di contro ai respettivì dia- 
metri: 

Foro 1<^ con diametro 0,"0093 
\ V » 0,-0i5 

» af » o,"oi9 

» 4* » 0,-024 

» 5» » 0,-085 

Nella prima serie delle sperienze abbiamo tenuta la la- 
stra orizzontale, e perciò l' urto è stato diretto , e si sono 
mutate successivamente quattro lastre ponendole a differenti 
distanze dalla luce del foro, e producendo l' urto con diffe- 
rente carico d'acqua al disopra del foro, o come suol dirsi 
con differenti battenti. 

Essendo il battente 0",50 e la distanza della lastra dal 
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foro 0«,Si abbiamo ottenuti i segoeoti valori di urto, o pesi 
che lo equilibravano. 



TAVOLA f. 



RUMBAO 

d'ardine 
deifoH 


DIAMITHO 

della 
laelra 0,*10 


MAMBiaO 

della 
lastra a,«04 


t>iAnT»o 

della 

lastra 0",OW 


della 
lastra 0,*99 


1^ 

9* 

5» 


P«so IB kiL 


Peso In kiU 


l*eflo Hi kil. 


Peso In kO. 


0,0645 
0,1589 
0,9580^ 
0,8709 
0,4919 


0,0645 
0,1589 
0,9580 
0,8548 
0,4485 


0,0604 
0,1459 
0,9419 
0,8306 
0,4115 


0,0594 
0,1950 
0,9016 
0,9419 
0,9661 



Essendo il battente (r,75 e la distanza della lastra dal 
foro (r,51, i valori dell'urto sono venuti 







TAVOLA II. 


1 


Ruiino 
d'ordine 


DUMBTRO 

della 
lMlr«9,^0 


MAintao 

della 

teirft 0,«»04 


DIAHBTBO 

della 
(«Ira 0^-084 


niAaxTBo 

della 

lastra Q/^ 


4* 
5* 


Peso in kU. 


P6S0 In kil. 


Peso in kil. 


Paseinkil. 






0,0645 
0,1985 . 
0,8996 • 
0,4198 
tf,4888 : 


0,0564 
0,1855 
0,9661 
0,9905 
0,1687 



Essendo il battente I* 00 e la distanza della lastra dal 
foro 0^,51, i valori dell* orto sono venuti 



Digitized by 



Google 



268. 



TAVOLA Ut. 



Nomto 
d' ardine 
MfoH 


DUMITBO 

della 
lastra 0-,10 


DlÀinTBO 

deUm 
Uuira 0-,04 


DIAMBTBO 

della 
lastra 0",054 


DIAOTRO 

deUa 

leutra 0",099 


r 

5^ 


Peto In kn. 


PeM in kit. 


Peso in kll. 


Peso in kil. 


Hill 


0,0908 
0,9691 
0,4974 
0,5068 
0,7096 


0,0687 
0,9540 
0,il15 
0,5080 
0,5968 


0,0806 
0,9538 
0,5145 
0,5709 
0,6870 



Ci formeremo idea di questi resaltati applicandoli alta 
formula sopra riportata , e ponendo P eguale ai respettivi pe* 
si, prendendo per t; la celerità acquistala nel!' altezza che pas- 
sa tra il livello dell'acqua, e la posizione della lastra, per 
m il coefficiente di contrazione conveniente al respettivo 
battente, e per s V an^piezza del foro adoprato. In tal modo 
verrà a determinarsi il coefficiente Ar; e fatta questa deter- 
minazione dietro i numeri registrati nella prima colonna del- 
le tre tavole precedenti, si ottiene 

TAVOLA nr. 



IIUMBO 


MIMA TAVOLA 


SIOOUDA TAVOLA 


TUIA TATOLA 


4'ardim 


vaiore 


valore 


valore 


deifoH 


del eoegleiente k 


del eoefiiCiente k 


del eoeUdenie k 


!• 


1^ 


1.56 


ifiì 


r 


1,95 


«,« 


1,61 


»• , 


1,« 


i;ar 


1,70 


V 


ijf» 


1,66 


1,74 


5» 


1,56 


1,65 


1,75 



Dal confronto di qaesti resultati si deddce che il coeffi- 
ciente va aumentando a misura che cresce il battente, re- 
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stando fissa la distanza della lastra dal foro. Come anche an 
piccolo aumento si ha al crescere la sezione della vena. 

Ben si scorge che i numeri, i quali nelle tatole i, n, ni, 
vengono dopo le prime colonne, mostrano un urto scemato 
dalla piccolezza della lastra. Che anzi sono in questa stessa 
situazione anche gli ultimi numeri delle prime colonne; e 
cominciando a valutare in ciascuna tavola il punto ove l'ur- 
to ha raggiunto il suo massimo, troviamo che quando la di- 
stanza della lastra dal foro è (r,5i per i battenti l",00. 
0",75. 0",50 il rapporto tra la sezione del foro e V ampiez- 
za della lastra è respettivamente 20. 7,3. 4,5. . ' 

Nella seconda serie delle nostre esperienze, eseguita con 
getti del foro 8^, abbiamo procurato di scemare la distanza 
della lastra dal foro in confronto air altezza del battente; e 
calcolato il coefficiente k nel modo che fu detto di sopra, 
usando il coefficiente m di contrazione conveniente af re- 
cettivo battente^ si è ritrovato 

TÀVOLA V. 













GOEmcuinTi 


DISTAHZA 


GOBrncmiTB 


BATmiTI 


di 


4€U 


- 




^ùntraziant 


(4^0 


4«U'ttr(o 


<r,5o 


0,699 


0-,155 


«,04 


1,01 


0,659 


0,S10 


S,« 


1,1« 


0,6Ì0 


0,100 
0,155 


«,M 


1,60 


0,610 


8,« 



Onde scorgesi, in conferma di quello che avevano tro- 
vato il Zuliani e il Bidone, che il massimo di urto si ha ad 
una determinata distanza dal foro, e che questa distanza de* 
ve stare in un certo rapporto col battente. Come regola di 
pratica si può stabilire che la distanza della lastra dal foro 
deve esser minore di un decimo del battente, ma anche 
quando giungesse a due decimi di poco scema il coefficiente 
dell'urto; se poi si avvicina alla metà, o la passa, Y urto si 
fa molto debole. 
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La tersa serie di esperienze è relaCita air urto oMiqno, 
per ottenere il quale si è fissata la lastra sovra la rammeiH 
tata vite con un pezzo intermedio che muovendosi a cer- 
niera poteva collocarla* alla richiesta inclinazione. ComputiaH 
mo le inclinazioni in riguardo alla vena fluida verticale , e 
perciò i 90^ indicano la posizione orizzontale della lastra, e 
variano queste inclinazioni di 40 m 10 gradi. Nelle seguenti 
tavole si trovano registrati i valori deli' urto valutati nella 
direzione della vena fluida, cioè con i pesi che occorrevano 
per mantenere in equilibrio il nostro apparecchio. Si ò usa- 
ta la lastra massima, cioè del diametro 0^,10. 

Essendo il battente i",Oi e la distanza del centro della 
lastra dall' orifizio 0^,21 abbiamo avuto 

TÀVOLA VI. 



NUMiao 
d'ardine 
deifoH 


«BADI D'iMCLIllAZIOIfB DELLA LASTEA 1 


80» 


70» 


W 


50» 


40* 


30* 


90* 


IO* 




0,M048 
0,4506 

o,oiia 


0,M008 
0,4355 
0,8467 


0,M>968 
0,3871 
0,7741 


0,M)887 

o;so64 

0,15997 


0,N)766 
0,Ì580 
0.5349 


0,k0564 
0,1539 
0,3064 


--Il 


0,k0949 
0,0564 
0,0806 



Essendo il battente i*,i6 e la distanza del centro della 
lastra dal foro 0",40 abbiamo avuto 

TAVOIiA VII. 



ROMBBO 

d' ordine 
dei fori 


«BADI d' IRCLIIUZIORB DBLLA LASTBA | 


80« 


70* 


60* 


60* 


40* 


30» 


90* 


W 


3» 
5' 


III 


0,M909 
a,4G78 
0)8870 


0,M199 
0,4193 
0,78tt 


o o .1 


0,k0796 
0,9958 
0,4355 


0,k0604 
0,1774 
0,3306 


0,fc0444 
0,1048 
0,1855 


Iti 



Con il solo foro 3.^ si sono fatte anche le seguenti espe» 
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rieaze sotto i battenti qui notati, e sotto la distanza del cen^ 
tro della lastra dal foro (r,l55, ed abbiamo ottenuto 









TÀVOLA YIII. 




, 






QtLàm D'WCLIIIAXIOIIB »BLL4 LAITIA | 


«0« 


70» 


60» 


50* 


40» 


30* 


^ 


10» 


0.-80 
1,60 


0,l^S330 
0,6371 


0,5967 


0,kl935 
0,6080 


0,M6t5 
0,411S 


0,M129 0,k0726 
0,3926 0,3358 


0^^0403 
0,1390 


0,M)161 
0,0645 



Dalla precedente formula dell* urto diretto suol dedur- 
si che r urto obliquo , ove 4^ indichi l' angolo che l' asse 
della vena fa col piano urtato^ si rappresenta coll'altra for- 
mula ni V* , , 

zg- 
valutandolo sulla direzione della vena urtante. Ma sostituiti 
in questa i numeri relativi alle riferite esperienze, si trova 
per k un valore che aumenta di poco in confronto di quello 
che si otteneva nell' urto diretto per ^=80\ ==W ; non però 
per le inclinazioni maggiori, per le quali va tanto crescendo da 
far conoscere T inesattezza della formula. E partendoci dai 
resultati che il signor Morosi otteneva con lastre munite di un 
ribordo laterale, pensiamo poter render ragione di quest' au- 
jBnento di urto nelle lastre inclinate nel modo seguente . 

Sia AB la direzione profilo del 
piano della lastra su cui urta la vena 
fluida MABN; potremo supporre di- 
visa questa in due parti da un pia- 
no CD che passi per Tasse della ve- 
na, e per la linea condotta sulla la. 
stra perpendicolarmente alla sua in-» 
clinazione AB. 1 filetti acquei ap- 
partenenti alla prima parte MACD 
scenderanno dopo V urto lungo il 
piano inclinato AC senza essere ob- 
bligati a ripiegarsi , e per questi sia* 
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rà la formnla qni sopra riportata dell* urto obliquo. I filetti 
appartenenti alla seconda parte NBCD, come quelli che tro- 
vano un ostacolo a scendere lungo il piano , sono costretti 
a salire alcun poco lungo il medesimo , e per ciò a muover- 
si in una direzione inclinata all' orizzonte, nel modo stesso 
che dovrebbero fare se esistesse un ribordo attorno aDa la- 
stra. Le sperienze del Morosi sono state spiegate dai ma- 
tematici con questa inclinazione che prendono in alto i fi- 
letti mentre sfuggono dalla lastra, e si è ottenuta in tal ca- 
so la formula 

ove ^ indica Y angolo per cui risale oltre V orizzontale il fi- 
letto che sfugge dopo V urto, ed è perciò complemento del 
nostro 4^ trattandosi di quei filetti che son mossi per T in- 
clinazione GB . Facile è scorgere che combinate queste due 
formule insieme» la formula resultante prende un valore più 
grande di quella sopra riferita all'urto obliquo, e tanto più 
quanto maggiormente cresce l'angolo ^; lo che corrispon- 
derebbe coir esperienza. Il modo di combinare insieme que- 
ste due formule non è così facile a determinarsi, i/ perchè 
non tutti ì filetti della porzione MACD sfuggono con T in- 
clinazione 4^, né tutti quelli della porzióne NBCD tendono 
a risalire con l'inclinazione 9; 2.® perchè quei filetti che 
tendono a risalire non sono, precisamente come sulla lastra 
munita di ribordo, contrariati a muoversi verso il centro dd- 
la lastra. Da queste riflessioni pur comprendesi come non 
sia giusta la fòrmula che sopra abbiamo riportato, e che ri- 
feriscesi ordinariamente all' urto obliquo, non tanto dipen* 
dentemente dalla porzione dei filetti che tendono a salire 
per la lastra, ma anche per riguardo alle diverse direzioni 
che tengono quelli che discendono . Non convenendo però 
a questo lavoro, puramente sperimentale, un tentativo per 
stabilire una teorìa basata sovra gli indicati principj, pren- 
deremo ad applicare i nostri resultati d' esperienza alla for- 
mula 

-, . v' 2«en'4' 
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la quale, sebbene empirica, è già accreditata per la corrispon- 
denza che ha mostrato al sig. Duchemen coi resultati d'e- 
sperienza ottenuti daU' HutM>n nell' urto obliquo di una cor- 
rente di aria. Ecco i valori del coefficiente k, che resultano 
dalla tavola vi. 

TAVOLA IX. 



iHiaBao 

d' wdin$ 

dHfvH 


«udì B'iHGLIRABIOlfB DELLA LASTEA | 


SO* 


70' 


60* 


50* 


W 


W 


20» 


iO<» 




A»3,07 


A»9,00 


,,1,08 
,,2,34 


A=5,36 
„t,87 
,,2,08 


„ 3,10 
,,3,57 


*=aa,75 
,,1,76 
,,3,02 


Aa5,76 
„3,« 
,,3,29 


A=8,0S 
,,4.48 
,,5,68 



Questi senza dubbio sono molto sodisfacenti, prendenda k 
un valore quasi costante, e poco maggiore del S, se si ec- 
cettua il caso» deir indinazione di 10 gradi, ed anche in 
questo caso torna A; ad avvicinarsi al suo valore a misura 
che cresce la sezione della vena liquida. Concludiamo adun- 
que che non solo in pneumatologla , ma anche in idraulica 
può per r urto obliquo adoprarsi la formula del Duchemen, 
e la teoria deve condurre a stabilirne una ^di valore non 
molto differente da quella. 



80LLB VARIAZIONI DELL' AGO MAGlfETIGO —MEMORIA DEL P. A. 

SECCHI — ConUnmziane (i). 

PAETI TIBIA 

In qnesta terza parte dobbiamo discutere brevemente le 
ipotesi proposte per dar ragione del periodo magnetico diur- 
no, e prenderemo questa occasione ancora per parlare del- 
le variazioni straordinarie. 

Bisogna rendere giustizia allo spirito illuminato deTisici 

(1) Vedi Noofo Cimelio, t l p. 60. 
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moderni, i quali, intenti allo stndio de' fatti e delle leggi lo* 
ro, poco si curano di fabbricare ipotesi; quindi è cbe nel 
caso attuale quanto è stato proposto, è stato detto meglio 
per modo di congettura che con yero q[>irito di stabilire teo- 
rie. E noi pure sotto questo aspetto, e solo coir intenzione 
di legare ì fatti ( se pure può ottenersi ), abbiamo suppo- 
sto che il sole agisi^a come una gran calamita. Del resto le 
spiegazioni proposte finora si riducono o alle correnti ter- 
moelettriche indotte dal sole nei varii strati terrestri, OTrero 
alla elettricità sviluppata nelle vicende meteorologiche delle 
quali il sole è la causa principale. Una sola riflessione però 
sembra escludere queste cagioni dal ruolo delle principali 
del periodo magnetico diurno. Questo è, come abbiamo già 
accennato* il fatto caratteristico che gli elementi magnetici 
hanno un periodo doppio diurno e notturno. Ora la tempe- 
ratura e le altre cause indicate seguono un periodo sempli* 
ce, più meno modificato è vero, ma non mai con una si 
costante ripetizione quando il sole sta sotto V orizzonte, co- 
me fa il magnetico, in tutti i climi e in tutte le stagioni. 
Questo ci pare un fatto caratteristico di questa forza, a 
quella guisa che il periodo semidiurno lunare nel flusso e 
riflusso è pròva dell' attrazione del nostro satellite sulle acque 
del mare. E siccome Tesser ritardata la marea più o meno 
dopo il passaggio della luna al meridiano non è una obie- 
zione che valga a distruggere la realtà di quella causa, cosi 
qualche irregolarità dì sìmii genere, che si osservi nel pe- 
riodo magnetico, non sarà sufficiente ad escludere la realtà 
deir azione magnetica quando siano ben provati i periodi 
principali. Abbiamo , sul principio di questo larovo, accennato 
che le osservazioni di Arago ben discusse potevano condur- 
re alle medesime conclusioni che quelle degli altri osserva- 
tori : ora che finalmente abbiamo sotto gli occhi V estratto 
di ^ueUe osservazioni vediamo in effetto che non ci riamò 
ingannati, e da esse si deduce una luminosa prova del dop- 
pio periodo allegato (1). Quello che ha illuso alcuni a repu- 

(1) Abbiamo ricevoto il 4.* voi. delle opere di Arago, e 1.* delle scleii- 
tiflche qoando questo lavoro era già Anito. Vediamo eoa piacere che le 
iMMtre teorie non sono cootrarie a' fatti osservati, e alle dedozioiil di qae- 
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Un wmpììce il periodo magnetico è sUto il tederò che in 
certe stagioni gli estremi minimi accadono di notte» L' erro* 
re è nato dal non aver distinto i massimi assolati dai relati«» 
vi: ora questi sono i veri caratteristici del fenomeno, e de*- 
vonsi considerare come decisivi in questa materia. 

A questa prova già nota, a fiivore della teoria magnetica 
solare, si allunga l'altra già. accennata dal Col. Sabine, e 
da noi completata nel §. V della 2.* parte <|i questa memoria, 
cioè della opposta azione del sole secondo la decUnasione, il 
cui rovesciamento accade precisamente air epoca degli equw 
Qozi, e si vedrà un'altra differenza tra le cagioni termiche 
e meteorologiche e gli effetti magnetici del sole; i primi non 
arrivando ai loro estremi se non un tempo notabile dopo che 
sono passate le fasi astronomiche corrispondenti, mentre que- 
sti sono contemporanei. Noi abbiamo dato alle formole quel* 
r aspetto che più faceva risaltare i periodi diurni ; ma non 
sarebbe difficile il mettere in evidenza anche f elemento an* 
naale, come già in qualche caso abbiamo fatto vedere. 

Tuttavia noi non pretendiamo che non vi siano difficoltà 
di peso contro questa ipotesi; e che se essa spiega bene certi 
fatti assai singolari, come p. e. il periodo semplice all'equa- 
tore della componente orizzontale, e della verticale, e diversi 
altri punti, vi sono aleune irregolarità che noi non voglia- 
mo dissimulare, e che le nostre formole non ispiegano. Tale 
è il fatto che a Sant* Elena, e sotto 1* equatore in generale, il 
periodo pare piuttosto di Bore che di i2 per la declinazione 
deH'ago, sicché presenta talora tre massimi. Senza tornare 
a dire qui ciò che abbiamo detto in generale altrove, cioè 
che tali periodi potranno avere la loro spiegazione nei ter- 
mini della formola che abbiamo trascurato (i), diremo che 

sto celebre Astronomo e Fisico, che anzi ci siamo senza saperlo spesso in- 
eontratf ne' suoi sentimenti. Vedremo appresso come dalle soe ossenrazio- 
■i si ricavi ana prò? a a certo periodo di variazioni magnetiche , che nof 
ci aspettSTamo dovervi trovare. Pel doppio periodo vedi pag. 499 e 540 del 
predetto votame di Arago. 

(1) AMiiamo in tutto calcolato tali formole complète, e sono risalta-^ 
ti dei termini , clie svolti in serie danno seni e coseni di arctii tripli, onde' 
pii6 realmente desomersl da dò la spiegazione del fatto del periodo di un 
terzo di giorno; ma siccome tale sviluppo può farsi in ogni fonzione pe- 
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questo fatto pii6 dipendere sempliceaieiite dalla coafigora- 
zlone e natura dei terreni Ticini ai luoghi di osservazione. 
€o8i per esempio a Sant'Elena, isola poeta nel Canale Àtlanti- 
eOy e tutta yulcanica, la distribuiione del magnetismo Aete 
esser non poco differente da quella di un luogo centrale di 
«n continente; e sappiamo infatti che le linee isogoniche 
mutano rapidamente direzione^ nel passare dai mari sui con- 
tinenti, e questa spiegazione può anche applicarsi alle sta- 
zioni equatoriali vicine alle coste marittime. Sappiamo poi 
quanto le vicinanze de' corpi magnetici possano influire neUa 
variazione diurna dell'ago (i). Questa spiegazione sembra 
esser convalidata dal fatto che le curve derivate della de- 
clinazione per Sant'Elena ( vedi le figure ) si accostano assai 
più a quelle degli altri paesi che la oraria media annuale. 
Infatti questa è esclusivamente dovuta all'angolo orario, e 
coA pili strettamente dipende dalla distribuzione del magne- 
tismo terrestre attorno al luogo di osservazione. Potrebbe 
anche' dirsi «he il periodo mattutino e vespertino, che sono 
a vero dire per lo più solamente abbozzati, non sono che una 
porzione del periodo diurno troncato a mezzo dalla discon- 
tinuità introdotta nel passare il sole dalla superiore all'in- 
ferior parte dell' orizzonte, come abbiaipo già altrove accen- 
nato dei minori periodi che si osservano verso sera nelle al- 
te latitudini. Per queste ragioni abbiamo insistito nel dire 
che nna completa spiegazione del fenomeno era dipendente 
dalla legge di distribuzione del magnetismo nel globo. Non 
sarà inutile il dire qui quanto osservasi in Bombay abitsal» 
«Mute, essendo esso un luogo collocato dall'altra parte del- 
l' equatore, a un dipresso come Sant'Elena , ed essendo la su 
lat 18* 53* d(K N., e la longit. 4^ Si"" aUEst di Greenwich. 
Dalle osservazioni fatte in questo luogo, e ridotte da M.^ Mon- 
triou, si ricaverebbe una oscillazione che è analoga a quella 
degli altri paesi, col massimo orientale poco prima delle 8» 

riodioa, non fonnerà aoa profa della dati apissuioas •• noa ^naado 
venga 4iaiotlralo che qaei lermiai aoqaiaUr poaiono forU ooettoisati. fl 
ebe floora oon ho OMinloalo • 

(1) Vef gasi il citalo loaao di Arago , ève ricorda lo asperìcnss di Bm^ 
low a «oetlo proposito, pag. 492. 
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e col mioimo tra mezzocfi e im*ora pomerkHana » eltre di 
questo yi sono due altre piccole osciHarioni, una presso al 
nascere, l'altra presso al tramontare del sole: si vede esser 
questo il periodo notturno interrotto dalla frapposizione della 
terra. Durante la notte Fago ha una piccolmslma osciUazio* 
ne. La forza orizzontale ha un periodo semplice nra pertuN 
bato, senza legge chiara; come pnre tende allo stesso periodo 
la forza verticale. Le ossenrazloBl sono di pochi anni. Tedi 
Observ. magn. meteùr. ai the ob^. ofBombaif fbr the year iM7 
part. L pag. 408, e tav. I. — 11 redattore così conclude: e La 
e presenza del sole seinbra produrre le grandi variazioni in 
e tempo di giorno, ed è altresì manifesto che non è pel solo 
e calore di quel corpo die 1* effetto é prodotto, perchè se 
e questo fosse il caso, le curve deUa temperatura sarebbero 
e simili alle magnetiche . Inoltre la presenza del sole comin<- 
e eia a sentirsi due ore prima del suo nascere, e dura per 
e quasi lo stesso tempo appresso; sicché rinflkienza solare 
% sembra affatto indipendente dotta temper mk ur a del luogo »; 
Ma intorno agli agenti meteorologici noi siamo ben lungi 
dall' escluderli dalle cause che talora possono influire nell'ago » 
Sappiamo che ogni vicenda meteorologica è accompagnata da 
un cambiamento di stato più o meno notabile di vapori^ e 
quindi da svolgimento di eleUricità. Ma il vedersi ordina^ 
riamente l'ago compire tranquillamente la sua oscillazione 
regolare in mexzo alle più violenti tempeste, e durante tem* 
porali carichi di elettricità con fulmini e lampi orrendi, si 
potrebbe domandare quali siano le condizioni con cui kUe ete^ 
iriciéà deve svilupparsi per mgire smll'ago . Una tale azione però 
pare a noi provata almeno dal futto che nei nostri climi l'ago 
fe le sue oscillazioni colla massima regolarità durante i giorni 
ealmi e sereni, ma che al cangiare del tempo, come si suol 
dire, tal regolarità infaHihlhaente si turba. Ne abbiamo in 
prova oimai nn anno di osservazioni qui in Roma, e sarebbe 
ben fatto discutere le oeservazioni magnetiche sotto il punto 
meteorologico pia che non si è fatto finora . Dalle poche os- 
servazioni che noi abbiamo fatte sembra che i leggieri e paa^ 
saggeri annuvolamenti siano più eflScaci snll' ago che i tem- 
porali stessi. Abbiamo già notato in altro lavoro che qui in 
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Roma le p«rtiirbaiiooi magnetiche si manifestaiio con uno 
stato speciale dell'atmosfera il quale consiste ìd nubi leg- 
giermente fosforescenti, e che di notte Iranno l'apparenza di 
rodimenti d'aurora boreale. Questo iktto ci è venuto osservato 
nn' altra volta nella serata del 27 luglio . Stavamo facendo 
alcnne osservazioni di stelle al meridiano , quando verso le 
Oor e mezza ci vennero interrotte da un lesero annuvola- 
mento proveniente dalla parte del nord; cosa rara ad acca^ 
dere, giacché da noi il cielo comincia ad ingombrarsi ordi- 
nariamente al sud-K>ve8t. Mentre aspettavamo che si rasse- 
renasse di nuovo 9 quella nebbia ci comparve leggiermente 
luminosa agli orli, sicché pareva una diffusione di via lattea 
in parti insolite- del cielo. Dopo ciò presto si rasserenò e si 
poterono ripigliare le osservazioni , ma non andò guari che 
ricominciò lo stesso annuvolamento collo stesse apparenze 
faiminose. Allora mi risovvenni del fatto osservato altra vol- 
ta che un simile stato atmosferico era accompagnato da per- 
turbazioni magnetiche; ed essendo andato a vedere il ma- 
gnetometro i lo trovai più di 20 divisioni (circa7'Vt) fuo- 
ri del solito posto» e T osservazione abituale fatta aUe 9* 
88«», era stata contrassegnata dall'osservatore, coom sin- 
golarmente fuori dell'ordinario per quell'ora; e ciò tan- 
to meglio appariva che durante tutta la stagione precedente 
l'ago avea fatto la sua oeciUazione diurna con somma re- 
golarità. Questo non vi ha dabbio che fosse un fenomeno 
del genere che accompagna le aurore boreali. Ma la conden- 
sazione de' vapori era la cansa della perturbazione , ovvero 
ne era effètto ? Si tiene comunemente più probabile die la 
perturbazione sia effètto; ma é ciò sicuro? U celebre sig. 
De la Rive ha esposto nella sua memoria sulle aurore borea-* 
li (I) una teoria assai felice sugli eflètti che V elettricità at* 
moìrferlca può avere snll'ago; ma potrebbe dubitarsi se tal 
cagione sia sniBcieote a spiegare tutti gli eflètti che il dottissi- 
mo autore vorrebbe spiegati. Solo uno studio accorato delle 
leggi a cui sono soggette le pertnrbasioni straordinarie dell'ai 
goy e con esse le aurore pecari potranno dar lume su questo. 

(1) V. B. Uaiv. Ardii?, «tos aeiew}, luH. zx. 
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Tutto queUo cbe sappiamo di prectoo su tal jntteria d do» 
Tuto al taate volte lodata Coi. Sabiae. Esso ha raccolto i 
principali risultati a cui ò arrivato diacoteudo le otaenmzio 
Di di HobartoD e di Toronto ^ in una memoria inserita nelle 
traasavioni filosofiche ( marzo 1353) di cui daremo qui un 
br^ve estratto per completare 1* esposizione dette leggi speU 
tanti alle variazioni magnetiche» e insieme cercare qualche 
lume che ci guidi nelle future ricerche. 

Le osservazioni di Toronto e di Hobarton comparate in^ 
iieme, conducono a stabilire che anche le pertilrbazioni stra- 
ordinarie, benché avvengano a tutte, le ore del giorno, pure 
in massa hanno un periodo regolare, dipendente dal tMnpo 
locale, ^si manifestano in direzione opposta neg^i opposti 
emisferi; in modo cbe quelle perturbazioni che fanno deviare 
l'ago all'est a Toronto lo fhnno deviare a ovest a Hobarton, 
come richiede il completo antagonismo magnetico delle due 
stazioni. Si è potuto rilevare ciò con facilità dalla coinci« 
denza delle perturbazioui osservate nello stesso giorno nei 
due luoghi, ove si riconosce evidentemente la perturbazione 
manifestatasi a Hobarton in tempo diverso, seccmdo la sqa 
distanza m longitudine da Toronto. In generale poi : Le per- 
turbazioni arienkUi a Toronto e occidctUali a Hobarton sono 
minime in numero ed estensione durante il giorno, e mas* 
sìflie durante la notte^ Il massimo di queste si ha ad Hobar^ 
ton tra le iO^ e le li, e a Toronto alle 9ii. Questa diffè^ 
renza di tempi è stata già osservata aver luogo in tutte te 
altre variazioni magnetiche. Il loro minimo è a Hobarton tra 
le 5 e le 6 ant., e a Toronto tra le 2 e le 3 pom. Le periuv* 
bazioni poi orienUUi 9l Hobarton e oeeidenUUitk Toronto han* 
no un 9Mto periodo. H loro massimo è a Toronto alle 5 nnr 
iemerid. e a Hobarton alle 6 ant. Il mìnimo a Toronto tra 
le IO e le 9 pomerid., per Hobarton alle IO pom. Prendendo 
le perturbazioni in coinplesso, e tracciando la curva rapprer 
tentante il Ivo effetto medio sulla curva dell! oscillazione 
dìoma deU*ago^ si rileva la legge seguente: 

e Le pertuiiMzioni mattutine tendona a diminuire la escur- 
€ sione ordinaria del periodo locale, e le vespertine ad au* 
« mcntarki >. Questa legge può anche enunciarsi in altro 
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modo: e n polo ehe guarda il sole per 1* effetto medio delle 
e perturbazioni è piegato verso est dalle Sor antemer. atte 
« 5.or pom. Verso le antem. e pom. passa per Io zero, e 
e nel resto della giornata va all'ovest, n massimo moto della 
« mattina è eirea alle 7or e il massimo della sera alle 9or. 
r In ambedue i luoghi osservasi un minimo secondario verso 
f occidente al momento di mezzodì >. Nel resto le curve 
sono assai regolari , della solita forma , e solo ad Hobarton 
il m assimo e minimo principale è meno pronunziato cbe a 
Toronto; le due curve camminano (comesi edotto) inverso 
opposto nelle due stazioni. Queste conclusioni sono conformi 
a spanto ha trovato anche per Makerstoun il sig. Allan, co- 
me può vedersi nella più volte citata opera, nei rìfultati pel 
i846, pag. ». Tav. I. 

Rapporto alla frequenza e alla grandezza delle perturba- 
zioni nei varii mesi dell'annoisi arriva al seguente risultato: 
e II valor medio di una perturbazione è massimo nei mesi 
e equinoziali, minore negli invernali, minimo negli estivi >. 
La differenza tra gli estivi e gli equinoziali a Hobarton è 
appena sensibile. 

I rapporti poi di frequenza e di jvalore delle pertuii^azioDi 
in ciascun mese, preso relativamente alla somma di tutte le 
perturbazioni osservate in un anno, risultano minimi nei mesi 
invernali, massimi negli equinoziali, e negli estivi sono in- 
lermedii. Queste conclusioni però potrebbero esser soggette a 
qualche varietà secondo i varii sistemi di riduzione che ve- 
nissero adottati, dipendendo principalmente dal limite che si 
fissa per dichiarare quale sia la perturbazione straordinaria e 
quale no. Tale influenza non può temersi belle leggi delie 
perturbazioni rappwto al giorno, perchè tutti i metodi di 
riduzione combinano a dare lo stesso risultato: così, come 
abbiamo già veduto nelle curve date dal sig. Allan, it cai 
metodo di riduzione differisce da quello adottato da Sabine. 

Ma un fotto singolarissimo scoperto in queste ricerche é 
il salto che i valori medii annuali delle perturbazioni fanno 
dall' anno 1845 al 1846 in poi, che si trovano quasi raddop- 
piati. Questo essendo della più alta importanza, il Col. Sa- 
bine ha cercato di metterlo fuori di dubbio colle migliori 
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prove pottibili. Per saggio riprodarremo la tavola ebe egli 
dà (pag. ii5): 

Anno 

1843 
i%U 
I84S 
484e 
1847 
4848 

ove i tre ultimi anni dando numeri quasi doppi dei primi 
non pare ciò esser cosa accideiitaley specialmente se si osser- 
vi che in tutti e due gli osservatorii, quasi antipodi , si ve- 
rificò lo stesso fatto» e che durante tutti e sei gli anni gli 
strumenti furono gli stessi. Di più negli stessi anni le escur- 
sioni diurne della declinazione, della inclinazione, e della' 
forza totale si sono trovate notabilmente aumentate e fuo*» 
ri d*ogni limite di errori probabili. Finalmente lo stesso 
fatto risulta daUe oss^vazioni del Dott. Lamont in Baviera . 
Le osservazioni posteriori potranno gettar gran lume su que- 
sta materia. Per ora non possiamo che dire, col medesimo 
Sabine^ che una variazione cosi generale dell* andamento di 
tutti gli elementi magnetici richiede una causa proporzionata, 
e che tali non essendo le ordinarie azioni climateriche, le 
quali in questi anni non hanno manifestato nessuno straordi- 
nario cambiamento, è mestieri ricorrere ad altra cagione. 

Il dotto autore fa notare la coincidenza singolare tra 11 
massimo di tali variazioni magnetiche col massimo numero 
delle macchie solari, osservate da Schwabe negli stessi annL 
Questi le trovò minime nel i833 e 1843, e massime nei 
1828, 1837 e 4848. Da queste e da altre osservazioni il sig* 
Wolf ha dedotto un periodo decennale per le variazioni di 
tali macchie , e sarebbe da cercarsi se vi fosse tale anda- 
mento nelle antiche osservazioni magnetiche. A tale confronto 
è arrivata opportunìssima la pubblicazione delle osservazioni 
di Arago. Dal quadro della pag. 500 e 501 del Voi. I. delle 
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opere scietitiflchc si Heava, avere avolo l'ago di declhiatione 
una escursione minima nel i8!!3 e 1824 che prima era mag- 
giore, e che è andata poscia crescendo, e che invece un mas- 
simo i'bà avuto verso il 1828. Queste epoche combhiado con 
qndTe che si hanno dal periodo osservato nelle macchie so- 
lari nel 1828 , e col minimo che se ne deduce pel 1883. 
Dalle osservazioni di Gottinga si ricava un massimo dalla 
escursione dell'ago di declinazione nel 1836 al 4837. An- 
che questo massimo coincide coA un massimo di macchie so- 
lari nella Tavola di Schwabe (i). Il Sabine nen vede Impos- 
sibilità che delle variazioni accadute nella atmosfera* solare 
possano estendersi, e farsi manifeste alla terra sotto l'aspetto 
di influenze magnetiche. 

Certamente il considerare tutto il eompleisso delle pertur- 
bazioni magnetiche come efiFetto meramente meteorologico 
pare un assegnar loro una éausa minor dell' effetto . II solo 
fotlo sopra notato, che i massimi delle perturbazioni a Ho- 
barton succedono con lo stereo ritardo che le altre f^i ma- 
gnetiche è tale, che non può darsene spiegazione né col ri- 
tardo dell'effetto delle temperature, né colla condensazione 
de' vapori/ non sapendosi concepire perché colà tutto debba 
avvenire un' ora più tardi . Esso é dunque fatto puramente 
dell'ordine magnetico, e la cui spiegazione dipende da quella 
della causa fisica del magnetismo solare e terrestre. Altret- 
tanto dicasi delle maggiori perturbazioni alle epoche degli 
equinozi , le quali certo non sono in relazione collo stato 
dell'atmosfera o del calorico solare. Il Col. Sabine acutamente 
osserva che la coincidenza delle macchie solari con il mas- 
simo di perturbazioni richiede una causa cosmica da que- 
st'astro dipendente. Se fosse lecito il richiamare talora alla 
memoria dei dotti qualche opinione antica ma poi caduta in 
discredito, noi uon esiterenmio qui a rammentare la ipotesi 
di Mairan sulla atmosfera solare, e sue relazioni colla luce 
zodiacale e le aurore boreali, e perciò eolle perturbazioni 
magnetiche. 

(1) Gaosf, RUuUaU delle osienr. magnetiche io Gollinga. V. Taylor» 
Mem. V. II. part. i. Art. ii. pag. 57. — V. Humboldt , Cosmos. T. S. 2.de 
partie, pag. 95 deN'ediz. frkncese. 
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Not siamo ben lantani dall' amméttere per provata tale 
teoria; anzi pare non potersi ammettere ^ Tatmoafera so- 
lare possa estendersi nemmeno alla metà del raggio dell'or- 
bita di Mercurio (I), onde si erede cbe la luce dipenda da 
nn anello nebuloso che eircoli attorno al sole tra Venere e 
la Terra. Ma qualunque ipotesi venga abbracciata, diverse 
coincldense potrebbero non esser dispregevoli. Egli avea gik 
notato fin dal suo ten^M) la maggior frequenza delle aurore 
boreali negli equinozi (i), epoca in cui la luce zodiacale è 
più visibile. Né gli era sftigirita la relazione deUa maggior 
frequenza delle aurore alle epoche delle maggiori macchie 
solari, cosa giù notata anche da Cassini (8). La pochezza 
delle osservazioni poteva suggerire aHora delle cose cbe ora 
sono trovate false, ma in generale tali coincidenze sono sem^ 
pre da tenersi in pregio. Le moderne osservazioni deHe ec» 
olissi solari^ delle protuberanze rosse, e della corona luminosa, 
come pure quelle delle macchie, della temperatura nelle varie 
parti del disco, e le impressioni fotogralche (4) hanno messo 
l'esistenza dell'atmosfèra solare fuor di dubbio, anche pre- 
scindendo dalla luce zodiacale. 

Al leggere lo scritto di Mairan non può a meno dì non 



(1) V. Homboldt, Cosmos. Tom. ni. parte 9, pag. 508. 

(%) Vedi l'opera di Mairan pag. 199, fai col dannosi pel mesi dell' an- 
no 1 nomerì segneìiU, relatiti alla frequenza delle anrore, ooninelafnde 
da genM(o,91; 37f S9s ISi 1; 6| 7; 9> M; TOj 86^ 15. Mairam $w royrora 
kareaU $uU0 des mémait§i de VÀcod. des seieneei, 1751. 

(5) Ved. op. cit. pag. 960, e in generale i capi 7, 8 e 9 della aez. ir. 

(4) Nello scorso iuTerno io mi sono occnpato di prendere II disco so- 
lare sulle malrici di cristallo, per éonfermare cosi la seoperU fotta nel 
18S9 aolla tarla lemperalora delle parU del disco. Le Impraaslonl stale 
sono alate pia forU al «entro che agli orli: ma io mi sono asienoto dal 
pabblicare nulla sn di ciò, percbò io stimo Ule prora poco decisita. Infoiti 
I ' immagine non può etere eguale intensitli in tutto il campo dei cannoc- 
chiale attesa 1* obliquità de' tarli pennelli che la formano. Non è qui come 
nelle eiperienie termoeletUHcbe, che la pila resUndo intarlata rapporto ai- 
Tasse delle lenti, Ule obliquità non esistete aOatlo, o esistete eguale per 
lutti i ponti del disco che si facevano raggiare su di essa. Credo doterà 
attertire questo perchè trotando delle esperienze fotogrfflche date recente- 
mente come prora della minor intensità di luce agli orli che al centro, è 
facile che esse stono soggette aU' eccesioae ehe lo ho Uotato nelle mie. 
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vedersi la {{rate dtfficollà che esso trova a spiegare il mas-* 
Simo di aurore negli eqoinosi, e non nelle epoche in cui la 
terra passa pei nodi dell' atmosfera solare; ma sappiamo noi 
meramente il luogo di tali nodi? Egli assume che siano gli 
stessi di quelli deir equatore solare, ma non è provato; e 
se essa costituisce un anello, sarà facile che sia altriflienti . 
Nell'ipotesi magnetica tal maggior frequenza ali* epoca d^li 
equinozi sarebbe in relazione colla poeizton dei poli del sole 
rapporto alla terra, che appunto sono più diretti verso di 
essa negli equinozi e nelle altre stagioni più o meno o* 
bliqui. 

Vi è un altro fatto che neir ipotesi magnetica riceve una 
spiegazione, ed è il combinarsi delle perturbazioni straordi^ 
narie col massimo alle 9^ della sera , il che combina col 
massimo di perìodo notturno teoretico. Ma non saprei dar 
ragione perchè alle 7 della mattina il massimo vada in verso 
opposto della fase ordufiaria. Chi sostiene la teoria dell'elet- 
tricità prodotta da' vapori potrà dire che colla, mattina ea» 
si rarefanno, e alla sera si condensano, e quindi nascer ne 
devono opposte elettricità passando la mattina l'elettricità dal 
suolo neir atmosfera, e la sera dall'atmosfera al suolo: que- 
sto può esser vero; ma perchè si avrà sempre alle 9ti della 
sera tale condensazione? le curve igrononietriche dei vari! 
mesi mostrano almeno una variabilità nelle ore dei massimi 
secondo le stagioni. Tuttavia potrebbe trovarsi una ipotesi 
cjDuciliatrke dei varii fatti, ed è che le vicende atmosferF- 
che possono generare elettricità ; ma che la direzione della 
corrente, che da se sarebbe indeterminata, può venire deter- 
minata dall' azione magnetica solare. Ma il più espandersi in 
ipotesi è cosa oggidì prematura. Solo diremo non essere im- 
probabile che il globo terrestre sia soggetto in un modo a 
noi hicognito all'azione magnetica solare; e ora che vediamo 
i fenomeni magnetici svilupparsi sotto tanti aspetti, dobbiamo 
sperare che presto verrà la soluzione di queste misteriose 
azioni. Non il solo magnetismo potrebbe avervi azione ma 
anche il diamagnetismo, e molto più le correnti indotte, che 
ai corpi di ogni specie si estendono. Due cose sole voglio 
accennare. La prima è questa: il valore che Gauss assegna 
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al magnetismo di un metro cubo del globo terrestre è tale (4) 
da far credere che tutta la massa terrestre è i^eramente ma* 
gnetica* e che questa forza risulta non solo da materie fer- 
ruginose ma da tutto il globo stesso. Egli prova infatti che 
un ottavo di metro cubo terrestre ha un momento mague« 
tico eguale a .quello che può avere una sbarra di acciaio 
del peso di una libbra, e lunga 30 centimetri. Egli osserva 
giustamente che un tal risultato deve sorprendere i Fisici, e 
che solo 8404 trillioni di tali sbarre potrebbero nello spazio 
rappresentare la forza magnetica terrestre! L'altra è che 
razione magnetica può agire in un modo affatto sorprendente 
sai corpi, e del quale siaaio ben lungi dal formarci una idea 
prima di vederne gli effc;tti. La maravìgliosa esperienza che 
si eseguisce noli* apparato di Rumkorff in cui un cubo di ra- 
me di due centimetri di lato, rotante rapidissimamente viene 
da forza invisibile colpito di immobilità (mi si permetta que- 
sta espressione) al momento che chìudesi il circuito voltiano 
deHa gran calamita tra* cui poli é situato, e, senza essere ti- 
rato né da una parte né ^dall' altra, resta ivi fermo a dispetto 
della forte torsione del filo che tende a farlo girare, per ri- 
pigliare immediatamente U suo moto velocissimo al cessare 
della corrente, ò una prova che le sostanze non magnetiche in 
moto possono sotto 1* influenza delle calamite dar luogo a fe- 
nomeni per noi molto misteriosi (2); Tale azione deve esistere 



(1) Gmiss, Teoria generale del maj^nelismo terretlre; neUe Memorie 
di Taylor, Voi. li. parlo ▼!, ari. v. pa^. 225. n.* 31. . 

(2) Devo alla gentilefza del R. P. Paladini d. C. d. Ò. prof, nel Coli, 
di Napoli, retaere alato apetiatort di q«etla magiiiaca tperienza , nel M- 
l' apparecchio clie egli ha prorTedoto pelgablnelto fisico di qoel eoUegle. 
Certamenle non può a meno di restar 1* animo sorpreso al tederò un 
corpo girante con tanlo momento di celerità fermarsi ali* istante in 
coi si chiode la corrente come se incontrasse nn ostacolo InTisibile . La 
torsione che datano al filo era sì forte che faceta girare II ooho con tanta 
celeritli che parca on cilindro, e pure al eh inderai del cirooilo si fermata 
istantaneamente, e quando la corrente era assai forte si tedeta arrestarsi 
senza nemmeno dirigersi (come suole nel caso delle dehoii correnti) cogli 
spigoli ai poli del magnete.. Questo fatto ha cerUmenta la sua apiegasions 
nella classe dei fenomeni del magnetismo di rolaslonti ma Tho foloto 
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anche per la terra rapporto al soie, e per essa potrà forse 
spiegarsi più dì una anomalia che fa non piecola difficoltà a 
tutte le teorie proposte finora. 

Lo scopo di questa memoria essendo stato quello di coor- 
dinare le leggi del noto diurno dell'ago, lasciamo ad altra 
occasione il parlare delle variazioni secolari del medesimo» 
come pure ciò che riguarda l'azione lunare, che pare al Col. 
Sabine esser posta fuori di dubbio. 

Le cose trattate a lungo in questa memoria possono rias- 
sumersi nellc^ seguenti proposizioni: 

I. L* azione del sole sulFago è opposta secondo la sua 
declinazione rapporto all'equatore. 

n. L'azione del sole sull'ago di declinazione ha un pe- 
riodo analogo in parte, ma non in tutto a quello delle tem- 
perature, e delle vicende meteorologiche annue e diurne. 

HI. I periodi delle componenti orizzontale e verticale se- 
guendo la legge delle latitudini geografiche, ed avvenendo 
in ore tutte diverse dalle variazioni di temperatura, mostra^ 
no una origine differente da queste. Quladi se la eoincideu- 
za di tempo delle variazioni di temperatura con quella delle 
decliuazioni magnetiche ha contribuito a far credere tra que» 
ste due cose relazione mutua di causa ad effetto, lo studio 
delle altre componenti facendo svanire tale coincidenza, to- 
glie ogni fondamento a tale ipotesi. 

lY. Tutti i fenomeni finora noti delle variazioni diurne 
magnetiche' si possono spiegare supponendo che il sole agi- 
sca sulla terra come una potentissima calamita posta a gran- 
de distanza. 

citare per od esempio del modo sorprendente con cai una forza nota 
d'altronde può agire in certe circostanze (*). 

(*) La ferità di questa spiegazione è dimostrata dal fatto che la forza 
di torsione del filo, che riman tinta in questa esperienza , d presso a po- 
co eguale a qneHa che si sreglia neUo stesso filo aUofcbè si vuol rhnette- 
re nella posizione d'equilibrio la massa metallica sospesa e soUoposta al- 
l' azione di un' eleUro-calamita rotante In condizioni analoghe. Nola dai 
Compilatore, 
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SOPBA ALCUm GABI D'ilfBmiONt EI^ETTRO-ÌHHAMICA 
GSPERIBIfZK E COHSIDBR AZIONI Di CARLO MATTEUCCI. 



Bo creduto nrio debito di rendere neDO imperfetti, che 
mi fosse possibile 9 gli stiidj già pubblicati (*) sull'induzione 
elettro-diusmica » prendendo ad esaminare più estesamente 
alcuni casi ancora poco considerati» e di cui non mi era suf- 
ficientemente occupato. 

Comincio dall' induzione SYÌluppata In una lastra metal* 
lica sottile per la chiusura e l'apertura del circuito di un' 
elettro-calamlta> di cui l'asse è normale alla superficie della 
lastra stessa. 

Dalle mie esperienze strilo stato elettro-dinamico indotto 
nel disco ruotante d'Arago, è oggi provato cbe esistono su quel 
diiseo linee neutre o d'inversione, le quali separano zone di 
uno stato attrice opposto» e cbe in queste zone la distri- 
buzione dello slata elettrico o la tensione nei diversi punti 
è data dalie linee dette di livello o di egual tensione . Da 
questi fatti bo dedotto rigorosamente la direzione delle, linee 
di massima induzione necessariamente normali alle linee so* 
pra nominate, e quindi la direzione delle correnti e la forra^ 
dei circuiti elettro-dinamici chiusi, cbe per effetto della ro- 
tazione del disco via via si producono su i suoi diversi punti 
benché si debbano considerare come fissi nello spazio e dai 
quali nascono le forze agenti fra la calamita ed il disco ruo- 
tante. 1 cultori della Fisica matematica non ignorano gli studj 
analitici coi quali il D/ Felici è giunto a confermare questi resul* 
tati dell' esperienza partendo da una formula dell'induzione nei 
circuiti filiformi e chiusi» da ^sso ricavata sperimentalmente e te- 
nendo inoltre conto della diffusione delle correnti In un corpo 
di forma qualunque secondo le leggi di Pouillet e la teorìa 
di Ohm. U caso di una lastra metallica indotta dalla chiu- 
sura ed apertura del circuito di un' elettro-calamita^ oSire 
r opportunità di una conferma di queste conseguenze della 

(*) CouTi tur rindoctioo, magneliMne àò nMIon ete. 
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esperienza e della teoria. Evidentemente le linee di massi- 
ma induzione^ e quindi le correnti principati indotte nella 
lastra» devono essere (*) tanti circoli che hanno per eentro 
un punto per il quale passa l'asse magnetico, mentre le li- 
nee neutre e di egual tensione saranno rette normali alle 
prime o raggi che partono da quel centro. Non devono donqoe 
ottenersi correnti indotte nel galvanometro tenendo appU* 
eati gli scandagli sopra due punti qualnnqae della lastra 
nell'istante m cui T elettro-calamita condncia o cèssa d'agi- 
re. Onde verificare queste deduzioni ho adoperato per ccnw 
pò indotto uno strato di mercurio, il quale era disteso sopra 
una lastra di vetro posata orizzontalmente sopra il polo di 
un'elettro-calamita verticale. Due lunghi fili di rame semi- 
devano normalmente ad immergersi nello strato di mercurio, 
e facevano parte del circuito indotto in cui era compreso 
un galvanometro delicato e la solita ruota d'interruzione. In 
un* altra ruota era inserito il circuito della pila e dell' elel- 
tro-calamita, ed avevo disposte le due ruote nel modo ben 
conosciuto, onde lasciar entrare nel galvanometro solamente 
le correnti dirette in uno stesso senso. Facendo agire la 
doppia ruota non si ottiene alcuna deviazione nell'ago^ qua- 
lora l'esperienza è ben disposta onde evitare T induzione sul 
Mi del circuito indotto. 

Per rappresentarci lo stato' elettro-dinamico della lastra 
indotta dobbiamo figurare distesi sopra le linee di massima 
induzione tanti elementi , ognuno dei quali costituisce una 
pila elementare di cui gli stati elettrici contrari si neutra- 
lizzano fra un elemento e l'altro, dando luogo ad una vera 
corrente senza alcuna diffusione degli stati elettrici oltre gH 
intervalli compresi fra gli elementi stessi. Nel conduttore 
che riunisce i due poli d'una pila, secondo la teoria di Ohm 
e le esperienze delicate di Kohlrausch, vi sono, a partire dai 
punti di contatto coi poli della pila, tensioni elettriche op- 
poste di cui la differenza è proporzionale alta distanza dei 
punti che si considerano, per le quali hanno origine le correnti 
derivate colle note leggi e si ha nna spiegaaioae abbastan- 

n Court sor rinéaelloB^ alo. elo. p« 110» 
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2a chiara dei coriosi risaltati di Faraday adita propagazione 
della corrente nei lunghi fili coperti di guttaperca e immer- 
si nella terra: nel caso della lastra Indotta che esaminiamo» 
non vt è conduttore che riunisca i poli opposti delle due 
pile elementari prossime. Ecco cos) un caso singolare di To- 
re correnti senza variazione dello stato elettrico totale del 
conduttore percorso. L'esistenza di vere correnti, e non di 
una sempliee polarizzazione indotta per un istante in ogni 
molecola e seguita dalla riunione dei fluidi elettrici, di coi 
l'azione elettro-dinamica esterna sarebbe stata nulla, è di« 
Mostrata dalle attrazioni e repulsioni secondo le leggi d'Am- 
pere che si svegliano fra il polo inducente e la lastra , le 
quali si possono accrescere componendo il corpo indotto di 
varie lamine metalliche sottili e isolate fra loro. 

Per ottenere le correnti dalia (astra o dal disco indotto al 
chiudere e all' aprire del circuito dell' elettro-palamita basterà, 
concio fece Henry il primo è già molto tempo , praticare un 
taglio radiale, ed applicare nna delle estremità del galvanometro 
sopra uno degli orli creati col taglio e l' altra sull'altro or- 
lo. Variando questa esperienza si verificano alcuni casi im- 
portanti, di cui accennerò i principali premettendo che 
quanto vado a dire è stato dedotto determinando le cor- 
renti indotte al galvanometro^ e misurando colla torsione le 
forze elettroMtinamiche svolte fra il polo inducente e la lastra 
sospesa all'estremità di nna leva. 

Se si tagliano sulla lastra indotta dei circoli di un dia- 
metro sempre maggiore e di cui il centro è posto sull'asse 
della calamita, gli effetti dell'induzione aumentano, fino a un 
certo limite, proporzionalmente al diametro dei circoli tolti; 
ciò prova che le correnti esteriori più intense si scarn 
cane nella parte interna deHsr lastra , e principalmente 
dopo aver praticato il taglio radiale. Questo è pur dime-» 
strato dair ottenere in tal caso -correnti indotte fortissime 
tenendo i due scandagli dalla stessa parte del taglio radiale 
ad una diversa distanza dal centro. 

Più notevole ancora ci sembra l'influenza che hanno i 
ripetuti tagli radiali sulla diminuzione degli effetti dell* in- 
duzione. Ho osservato che finché questi tagli non sono in 
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un mimerò molto graade » per eseittpio 90 o 30 in un disco 
di i^cm di dìameiro» ii toro effetto per diminuire l'induiio- 
oe aumenta secondo il numero dei tagli; lo cbe non potreb* 
be essere, senza ammettere lo sviluppo di vere, corresti ia* 
dotte spila lastra e l'azione reciproca che esercitalo Tana 
sull'altra quelle pile elementari , onde esaltare le rispettive 
forae elettro-motrici. 

Passo a descrivere i resultati ottenuti studiando Tind»» 
zione nell'interno di un cilindro elettro-dinamico e in m 
elettro-calamita vuota. A quest'effetto ho preso un cilindro 
elettro-dinamico lungo On^aO e di 0«MS di diametro; è il 
cilindro che costituisce l'apparecchio ben conosciuto di RufaiiH 
korff, e di cui ho usata la sola spirale a filo grosso come 
inducente. Il circuito Indotto coesisteva in nn conduttore 
piegato a circolo di O^^OS di diametro, cioè nn poco più 
stretto dell' interno della spirale, formato da un filo di rame 
grosso V^ e mezzo: in questo circuito er^ compresa la solita 
ruota d' interruzione e un galvanometro a filo corto . È 
quasi inutile di aggiungere che, tanto per il circuito indù* 
cente quanto per 1* indotto^ le parti che non dovevano agire 
erano riunite paralellamente . insieme onde distruggere fra 
esse l'induzione. Se si tiene l'anello indotto col suo piano 
nel piano stesso delle spire e quindi normale all'asse del ci- 
lindro che passa pel centro dell'anello, la corrente indotta 
è sempre diretta nello stesso senso, qualunque sia 'la posi* 
zione dentro o fuori alla spirale, in cui ò fissato. L'inten- 
sità delia corrente indotta solamente varia ed ò massima 
nel mezzo deUa spirale: da ciò procode che l'induzione ot- 
tenuità movendo la spirale paralellamente a se steqisa dal di 
fuori al di dentro della spirale o viceversa, si conserva 
nello stesso senso finché l'anello è giunto al mezzo della 
spirale^ per poi invertirsi nell' oltrepassare quella posizione. 

Supponiamo ora d'introdurre nella spirale un cilindro 
formato di lamina di ferro grossa un millimetro, o meglio «ti 
fili di ferro tenuti insieme con due cerchi di legno o di ra- 
me alle due estremità: allora i fenomeni dell'induzione dif- 
feriscono da quelli precedentemente descritti in ciò r che la 
corrente indotta è come prima nello stesso senso fuori e 
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dettiro della spirale» ma la sua iAteasUà è massìain ia un 
piano che è an poco al di Aiori del piano. p<riare, mentre è 
minima o nulla nel mezzo della spirale. Avviene perciò cke 
se Fanello indoUo si muove da un* estreoiità all'altra della 
spirale» la corrente indotta cangia di direzione due volte ^ 
ciod neir oltrepassare i due punti di massima induzione; 
mentre nel caso della spirale soia questa inversione accade* 
va solamente nel passaggio per il mezzo delia spirale. Rife* 
risco qni in un quadro i resultati d'un' esperienza» la qua- 
le dimostra cmne la corrente indotta neir anello fissato a 
diverse distanze dal mezzo deUa spirale, varia secondo che 
si usa o la spirale soia o la spirale col cilindro di lamina o 
di fili di fèrro. Le deviazióni» die corrispondono alle correnti 
indotte all' aprire o al chiudere del circuito » sono indicate 
dal grado del quadrante a cui. giunge l'ago nel primo im- 
pulso, seguitando a fare agire la. mota d'interruzione con un 
moto uniforme finché l'ago si arresta. La corrente inducen- 
te era prodotta da una pila di dodici elementi di Grove. 
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Vedesi da questo quadro, come già avevo notato» ohe la 
corrente indotta daUa spirale sola è massima nel mezzo» 
mentre col cilindro di ferro questo massimo si trova ester* 
namente e a poca distanza dal piano polare. 

Questi resultali offrono un nuovo esempio di verifica^ 
zione della così detta legge di Lenz» cioè di quel ravvici- 
namento fra l'azióne elettro*dinàmica e l'induzione» coU'aiu* 
to del quale si è potuto, senz' alcuna eccezione sin qui> pre- 
vedere in tutti i casi ja direzione della corrente indotta. 
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U pteifto di massina induiione è quello smra i cui pm* 
ti l'azione esercitata da tutte le correnti delia spirale è al 
sub massimo. Nel caso del cilindro di ferro le correnti ma* 
lec<dari delia superficie interna agtseonlo come una spirala 
che sarebbe percorsa da una corrente in senso opposto m 
quella che circola neUa spirale e nella faccia esterna del ci- 
lindro: da ciò hanno origine gli effetti inducenti che abbia* 
fflo descritti e quelli elettro-dinamici facili a prevedersi e che 
1" esperienza ha dimostrato. Se si concepisce trasportato i^ 
circuito indotto nel piano di massima induzione movendosi 
da «destra e da sinistra del piano stesso, s'intende che la 
corrente indotta dev' essere» com' è, ugualmente diretta nei 
due casi, ciò che non avviene generalmente allorché in pre* 
senza di un' azione inducente qualunque si fa muovere il 
circuito indotto in direzioni opposte , cioè accrescendo 
o diminuendo l' induzione • Supposto di far passare nel- 
r anello che formava il circuito indotto una corrente elettri- 
ca, gli effetti elettro-dinamici corrispondono, secondo la 1^- 
ge dì Lenz, a quelli delFinduzione che si sono descritti. Gosk 
colla spirale sola, l' anello mobile è , o trasportato verso il 
mezzo della spirale qualunque sia il punto da cui parte, 
o respinto al di fuori , secondo il senso delle correnti . 
Quindi essendo la corrente dell' anello ugualmente diretta, i 
movimenti elettro-dinamici rispetto al piano di massima azio- 
ne sono in senso contrario, cioè dalle estremità verso il mez- 
zo o dal mezzo verso le estremità: le correnti indotte nei 
due movimenti opposti sono pure nello stesso senso, che è 
' quello conforme alla legge di Lenz. Altrettanto deve dirsi 
dei movimenti elettro-dinamici e delle induzioni corrispon- 
denti ottenute coli' elettro-calamita vuota. In fatti l'anello 
mobile percorso dalla corrente, in un caso s* allontana dal 
piano polare per fissarsi sopra quello di massima azione» o 
pure si avvicina alla spirale partendo dall' esterno per fissar- 
si nel piano medesimo, e nell'altro caso, cioò secondo la di- 
rezione delle correnti, l' anello fu{^e da quel piano per por- 
tarsi o neir interno o a maggior distanza dalla spirale secon- 
do che si trovava internamente o esternamente al detto 
piano. 
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Dirò finalmeiile di alcani nnovl sludj intrapresi sopra 
quel caso d* induzione che ho chiamato aaiate. Questo caso» 
scoperto pure da Faraday e di cui troppo poco si è parlato 
fin qui nei Trattati di Fisica* è quello che Weber aveva stu- 
diato sotto il titolo d'induzione unipolare^ al quale preferi-» 
SCO quello d'induzione a$8iale perchè comprende» almeno 
nella generalità deile esperienze» la condizione principale 
del fenomeno» quale ò la rotazione della massa metallica in- 
dotta intomo ad «n centro che passa per Tasse della calami- 
ta, mentre possono aversi tutti gli altri casi d'induzione con un 
polo solo e si verifica il caso che ora si considera» agen- 
do con due poli. Faraday e indi Weber fecero l'esperienza 
dell'induzione assiale mettendo in rotazione una calamita cilin- 
drica Intorno al proprio asse e applicando uno dei scanda- 
gli del galvanometro sul mezzo della calamita e 1' altro so- 
pra uno dei poli. Questa forma d' esperimento non è però 
la più semplice» né la più facile ad analizzarsi; imperocché 
si sa che la rotazione della calamita intorno al proprio asse 
non sveglia alcuna induzione» né alcuna azione elettro-ma- 
gnetica in un disco sospeso» e che nell'esperienza di Fara- 
day la calamita funziona per la sua conducibilità ora come 
la parte mobile» ora come la fissa del circuito indotto» se- 
condo che gli scandagli del galvanometro stanno fermi e la 
calamita ruota» e viceversa. L'esperienza più semplice d' in- 
dazione assiale si fa avendo un disco che può ruotare intor- 
no al suo centro^ per il quale passa l'asse di una verga d'ac- 
ciajo calamitato o di una elettro-calamita» che é utile di sce- 
gliere molto lunga e sottile. Si ottiene allora» applicando uno 
scandaglio del galvanometro sul centro del disco rotante e 
r altro sopra un punto qualunque del disco stesso» nna cor- 
rente di cui r intensità cresce colla velocità della rotazione e 
di cui la direzione varia col nome del polo e col senso della 
rotazione del disco. Questi risultati non cangiano^ sia che la 
calamita resti ferma» sia che ruoti intorno al proprio asse in 
una direzione qualunque. Facendo ruotare II disco ed i scan- 
dagli insieme non vi é più corrente indotta» mentre é mas- 
sima se il disco ed i scandagli si muovono in direzione con- 
traria; per cui si deduce che quest4 corrente è proporzio- 
voi. I. i9 
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nìe albi yelocith relativa ddle due psnti dd drcaito iadot- 
lo. Nel mio libro già caUlo bo descriUe aUce eaperieii- 
se (*), le qaali rendono anche più chiaro e (tacile ad analizzarsi 
H fenomeno delÌ*indnzione assiale. CoA^ si ottiene qaesta indu- 
zione avendo due fili di rame verticali in comanicazione 
colle estremità del galvanometro e che toccano colle estre- 
mità inferiori una lastra o an disco di rame posato col ano 
centro sai polo di una calamita. Facendo strisciare qaesti 
due fili radialmente sol disco non si ottiene corrente indot- 
ta, mentre si ha se i fili strisciano lungo circoli concentrici 
air asse magnetico ed ò massima se i due fili si muovono in 
direzioni contrarie. Si ottiene pure V induzione assiale Caceo- 
do ruotare intomo al loro centro comune, che coincide eoK 
r asse della calamita, due piatti o due anelli posti in con- 
tatto e che comunicano coi loro eentri ai capi del galvano- 
metro. Poteva supporsi che pome vi è induzione allorché il 
circuito indotto si compone di due 4>arti, V una fissa e 1* al- 
tra rotante intomo all'asse della calamita, per reciprocità 
d' azione vi sarebbe stata pure indazione avendo chiuso il 
circuito indotto, tenendo aperto Tindacente e mettendone 
in ruotazione una parte ; ma V esperienza tentata esponendo 
air induziooe del circuito voltaico apertp e in rotazione una 
spirale piana o un disco metallico toccato in dae panti dai 
scandagli del galvanometro, è rimasta senza alcun effetto* 

Può danqae considerarsi come bene stabilito, che per o^ 
tenere l' induzione assiale conviene che il circuito indotto 
sia formato di due parti che $iri8ciano Vuna $opra VaUra^ 
senza che queste parti variino assolutamente dì posizione 
rispetto alla calamita e rimanendo tuttavia sempre in con- 
Utto fra loro. 

(*) V. Court sor riodooUon eto. etc p. 75. Profitto di qostU prliM 
ooostiooe otie mi si presenta dopo la pobbllcadoas di quel libro^ per fiir 
noUre oa errore oommesso neU'interpreUsiotie di ana espertensa (N .• Vi 
p. 77). I risullall sono esalti, ma non sussiste eheper essere I espi delgal- 
fsnometvo saldaU soiU oslamiU motanta formatt di filo raddoppiato, si dl- 
stroggano le correnU indotte nells spirali ohe co^ si formano: il risoluto 
di quella esperienza, oome si tedrli più innanzi, é che le correnti indoUe 
così ottenute sono identiche a quelle chr si STrebbero dalle spirali formate 
anolgeado fl tto nel senso del movimento della calamiu. 
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U rayticinamenlOy o la le^fe dì Lenz che già abbiamo 
ricordato» s* applica etattameute a tutti questi casi d' induzio- 
ne assiale e possiamo qui aggiungere i risultati di alcuni 
esperimenti i quali dimostrano la generalità di questa appli- 
cazione. Facendo ruotare un disco di un diametro molto 
grande dinanzi ai polo di un' elettro-calamita si trovano cor- 
renti indotte in direzione contraria neil' interno e air ester- 
no della spirale^ lochè corrisponde alle rotazioni elettro-ma- 
gnetiche in senso opposto che si hanno nel mercurio o con 
fili metanici radiali, mettendosi dentro e fuori alla spirale. 

Lo stesso accordo si trota adoperando la spirale vuota 
o r elettro-calamita vuota* Nel primo caso Y induzione assia- 
le è massima in mezzo alla spirale, come lo è pure la rota- 
zione elettro-magnetica del mercurio o di un conduttore ra- 
diale. Coir elettro -calamita, la rotazione e ¥ induzione non 
si trovano che al di fuori del piano polare e nel mezzo del- 
la spirale quei dne fenomeni non si riscontrano pia. 

Ma qual'è la significazione fisica della I^ge di Lenz? 
Occupandoci qai a considerare sperimentalmente questi feno- 
meni, e senza fondarci sopra alcuna delle celebri teorie mate- 
matiche suir induzione immaginate in Germania, dobbiamo 
limitarci a concludere, che la leg^ di Lenz esprime per ora 
solamente una relazione costante ma tuttavia oscura,, fra Fa- 
zione elettro-dinamica e Tinduzione, dalla quale resuKa che 
la direzione della corrente indotta assiale può sempre de- 
dursi ammettendo che questa direzione è opposta a quella 
della corrente di cui V azione elettro-dinamica genererebbe 
lo stesso movimento che si deve produrre meccanicamente 
per sviluppare V induzione. 

Non è forse affatto privo d' importanza il tentativo che 
si può fare, di definire Y induzione assiale indipendentemente 
dal ravvicinamento di Lenz, cercando di coliegare questo fe- 
nomeno col caso più generale dell'induzione. Riprendo la 
esperienza già ricordata dei due dischi d'ottone che stri- 
sciano l'uno sull'altro, la quale è conforme nei risultati a 
tutti gli altri casi d'induzione assiale. lu quelle esperienze 
che ho descritte nel mio libro, uno dei capì del' filo del 
galvauometro era saldato al centro di uno dei dischi e l'altro 
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capo unito ad uoa mùlla d'ottone che premeva sai centro 
dell'altro disco, che è quello superiormente coUocato e per 
sìolito messo in rotazione. Si sa» come già Tho notato, che 
se i due dischi ruotano uniti e senza strisciare Funo sulf al- 
tro» non vi è induzione; e cbe se uno ruota, strisciando sul- 
l'altro immobile, nella direzione delle correnti del polo più 
prossimo e inducente , vi é subito una forza elettro-motrice 
indotta, in virtù della quale l'elettricità positiva traversa la 
superficie di contatto dei due dischi, dirigendosi dal disco 
mobile al disco fisso* S'intende subito come, per rinvertirsi 
che fìi la corrente indotta se divien mobile il disco che era 
fisso e viceversa, non vi debba esser corrente indotta al gal- 
vanometro quando i due dischi si muovono nell' istesso senso 
e coU'istessa velocità, mentre è massima se i dischi ruotano 
in senso contrario. Aggiungerò ancora che questa esperien- 
za dà gli stessi resultati se i capi dei galvanometro invece 
di toccare i centri dei dischi sono fissati in un punto qua- 
lunque dei dischi stessi. Per fare quest'esperienza faccio di- 
scendere verticalmente uno dei fili del galvanometro sopra 
un punto qualunque del disco superiore e vi saldo il capo di 
questo filo cbe è lasciato lungo nel tratto verticale. Allora 
facendo ruotare il *disco superiore, si ha la corrente indot- 
ta, diretta come si è già detto dal disco mobile al fisso, se 
la rotazione è nel senso delie correnti inducenti. Immagi- 
niamo ora di fare in modo che nel ruotare che fa quel di- 
sco nella direzione sopra detta, si formi una spirale in con- 
tatto del disco. Vedremo allora, e ciò che vado a dire é 
applicabile a tutti i casi d'induzione assiale, che la cor^ 
rente svolla allorché la spirale si disfà, o aUorchi si apre il 
cireuHo inducente è diretta nello stesso senso di quella do^ 
vtUa aW indazione assiale. S'Intende che se ruotando I due 
dischi nell'istesso senso avessimo formato due spirali, non vi 
sarebbe mai stata induzione in nessun caso, mentre sareU>e 
stata massima avendo le due spirali formate ruotando le due 
spirali in due direzioni opposte. 

È ben lungi da noi il pensiero di abbandonarci in questo 
momento, senza maggiori studj sperimentali, a considerazioni 
che non potrebbero essere che ipotetiche» sopra la stgnìficazio- 
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ne fisica del ravricinamento notato fra Tlnduzione assiale e U 
caso più generale dell'induzione. Fra due elementi di due 
corpi conduttori che sono a contatto in presenza di una for« 
za magnetica » sarebbe forse la separazione più attiva nel 
produrre V indazione di quello che il naovò contatto che va 
a stabilirsi? Dacché 'sappiamo che i corpi in presenza della 
calamita acquistano una nuova orientazione molecolare» non 
é forse naturale di ammettere che il solo movimento nelle 
condizioni richieste per Finduzione assiale basta a svegliare 
una forza elettro-motrice? 

Le esperienze e le considerazioni contenute in questo 
scritto ed anche queste ultime supposizioni , per quanto 
vaghe, basteranno a dimostrare che il caso dell'induzione 
assiale non è anche spiegato» e che esso ha un'importanza 
molto più grande di quello che non si era creduto da prima. 



SUL SILURO DEL NILO •— LETTERA DEL PRO^. RANZI 

Al momento di lasciare l'Egitto il Prof. Ranzi» pregato 
da noi di fare qualche studio sulla scarica elettrica del si- 
luro del Nilo, scrive dal Cairo in data de' 7 Aprile. 

€ Ho avuto il siluro, ho fhtto gli esperimenti; la corren- 
te nel corpo del pesce va dal capo alla coda» cioè il polo 
zinco del siluro è al capo. Queste bestie mi hanno dato scos^ 
se fortissime» ed a ragione gli Arabi le considerano come il 
terrore e il flagello di tutti i pesci del Nilo. Al mio ritorno 
in Toscana descriverò con dettaglio l' esperienze che ho 
faUe ». 



RECLAMO DEL PROF. G. BELLI 

Nel Giornale dell'Istituto Lombardo (T. Vili. p. 43i, an- 
no ÌSÌA) io feci già inserire insieme al defunto Canonico 
Bellani una nota relativa alla temperatura del vapore acqueo 
prodotto dalle soluzioni bollenti de' sali» a rettificazione di 
un' opinione stata emessa qualche tempo prima da Rudberg. 



Digitized by LjOOQ IC 



Quest* ultimo da alcune sue e^erienze avea dedotto che in* 
le temperatura fosse precisamente eguale a quella dell' cbol« 
lizione dell'acqua pura sotto la medesima pressione . Nel pre* 
citato lavoro Bellani ed io abbiamo .dimostrato che il va* 
poro emesso dalla apluzione bollente possiede invece la tem- 
peratura di quest'ultima, la quale sorpassa di alcuni gradi 
'quella dell* ebollizione dell'acqua pura a quella pressione, 
fiifatti se ad una distanza non troppo grande della superficie 
del liquido bollente si sospende il bulbo d' un termometro 
previamente riscaldato un poro al di sopra di 400", esso fin- 
che dura l'ebollizione, non discende mai fino a quest'ultimo 
limite. Se però il termometro s'introduce freddo, conden-* 
sandosi del vapore sulla sua superficie, si forma un velo 
d'acqua e Fistrumento si riscalda prontamente aHa precisa 
temperatura dell'acqua bollente, restando per molti minuti 
immobile al detto limite, finché il velo d'acqua depostosi 
non siasi intieramente evaporato. 

Questo risultamento, che non toglie ti valore pratico al- 
l'osservazione di Rudberg nella costruzione de* termometri, 
fu annunziato da Bellani e da me sin dal iHH nel gih men- 
tovato giornale; ed oltre a ciò, se ne trova un cenno negli 
Atti del Congresso di Lucca in un' annotazione alla pag. 491. 
Nei Rendiconti dell'Accademia delle Scienze di Parigi 
pel i4 Agosto 1854, p. 314, trovasi una comunicazione fatta 
dal Sig. Regnault alla stessa Accademia, il quale, certamen- 
te senza avere alcuna cognizione del piccolo lavoro in cui 
io ebbi parte, si trova condotto alle stesse nostre conclusio- 
ni. Se dall'una parte è utile per la scienza che questo faC* 
to abbia ricevuto una conferma tanto autorevole, e che sia 
stato annunziato in un'opera periodica assai più diffusa, è 
giusto altresì che si sappia chi per il primo lo abbia rinve- 
nuto. 
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ESTUATO E» AimiJlIBl SCIENTIFICI 



8C0PEBTA DELL'ESISTENZA DEL POTER ROTATORIO Of YARJ COR- 
PI CRISTALLIZZATI APPARTENENTI AL SISTEMA CUBICO RE- 
GOLARE, DEL DOTT. HARMANN MARBACH di breslav — 
Cimpte9'Bendus de VAeudéme des Sciences. 9 Atril 4855 . 

Ecco come il decano dei Fisici Tiventi, il sig« Biot, fo no« 
tM air Accademia delle Scienie la scoperta del sig.. Marbach. 

n aig. Pasteur ha trovato nel 1848 che le sostanze dota- 
te del potere rotatorio molecolare, allorché cristallizzano, 
portano generalmente nei loro cristalli dei segni di dissimetrìa 
che corrispondono al senso di questo potere e che hanno 
per carattere speciale di costituire dei solidi emiedrici di cui 
ciascuno ha il suo analogo di forma simmetrica non sorrap- 
ponibtle, come se uno fosse l'immagine deWaliro vedala in uno 
specchio. Mitscherlich aveva osservato molti anni prima cheli 
clorato di soda il quale cristallizza nel sistema cubico o r^folare ^ 
presenta dei caratteri d'emiedrìa, e fin dal 4846 T illustre 
Chimico di Berlino avea riscontrato nei cristalli del clorato 
di soda dei fenomeni di polarizzazione del genere di quella 
che Biot ha chiamato lamellare , perché si presenta nel pas- 
saggio della luce attraverso ai piani di clivaggio. 

Il sig. Marbach prendendo ad esaminare più estesamela 
te Femiedrìa dei cristalli del sistema regolare e fondandosi 
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suirosservazione del àig. Pastem, è giunto alla scoperta del 
poter rotatorio nei cristalli dì questo sistema. I corpi sui 
quali ha operato, sono il clorato di soda, il bromato di so- 
da e l'acetato dì urano o di soda. I fenomeni presentati da 
questi corpi sono i seguenti: 

1." Ciascuno di essi, dotato del poter rotatorio , ci offre 
dei cristalli che fanno rotare il piano di polarizzazione a de- 
stra ed altri che lo fanno rotare a sinistra. Questa deviazio- 
ne è la stessa qualunque ne sìa il senso, se lo spazio percorso 
dalla luce è lo stesso nelle due specie di cristalli per ognu- 
no di questi corpi. 

2.® Per ognuno di essi la rotazione è proporzionale alla 
grossezza dello strato percorso. 

3.® Qualunque sìa la direzione dei raggi rispetto agli as- 
si cristallografici, la rotazione è la stessa operando sul me- 
desimo corpo e sopra uno strato eguale. 

4.* Per il clorato di soda le combinazioni opposte delle 
forme emiedriche, cioè il tetraedro e il dodecaedro penta- 
gonale, fanno conoscere a priori se il cristallo esercita la ro- 
tazione verso la destra o verso la sinistra dell'osservatore. 
Queste combinazioni offrono dei solidi simmetrici di dritta e 
di sinistra, di cui il senso è quello stesso della deviazione. 

H/* La soluzione di questi sali^ fatta scegliendo quei cri- 
stalli che fanno deviare il raj^io nello stesso senso, non e$er^ 
cita nessuna azione sìdla luce polarizzala . 

11 sig. Riot ha verificato con metodi delicatissimi quest'ul- 
tima conclusione del sig. Marbacb, la quale conduce a que- 
sto resultato importante per la Meccanica molecolare: le 
molecole integranti del clorato di soda non possiedono indi- 
vidualmente il potere rotatorio, benché i gruppi cristallini 
che esse formano osservati allo stato di masse sensibili, l'e- 
sercitano sempre sia verso la destra sia verso la sinistra per 
effetto del loro accozzamento. Per giudicare dell'importauza 
di questo resultato prendiamo a considerare un sale allo sta- 
to di dissoluzione nell'acqua, cioè diviso in. molecole distìn- 
te, isolate le une dalle altre, tutte simUi fra loro e indi- 
vidualmente composte di un certo numero di atomi chimici 
di natnra diversa combmati in proporzioni fisse, per forma- 



Digitized by VjOOQIC 



re ciaàcnita di queste moleeole che chianiereiiio itUegiwUi 
del sale considerato. Allorché per 1* evaporazione dell' acqna 
viene a dimiuaire lo spazio interposto fra queUe molecole 
esse si riuniscono in gruppi i quali appena possono essere 
osservati sotto \\ microscopio per la grandezza acquistata» 
sono cristalli completi aventi forme proprie, die spesso pre- 
sentano quelle faccette secondarie che sì riscontrano sui pia 
grossi cristalli. Secondo T osservazione del sig. Pasteur al- 
lorché le molecole integranti possiedono il poter rotatori» 
cb^ manife^ in esse una dissimetrki di costituzione» i grup- 
pi cristalUni presentano generalmente sulle loro facce ester- 
ne delle modificazìoiii di forma di cui 11 senso è in relazio- 
ne col senso di questo potere. 

Questa connessione è sino a un certo punto comprensi- 
bile. Ma eccoci per la scoperta del sig. Marbach condotti 
più innanzi, e quindi per ora in un campo più oscuro; Im- 
perocché sappiamo per questa scoperta che delle molecole 
int^anti, nelle quali non é dato di scoprire alcuna dissime- 
trla di costituzione Individuale, sono capaci di generare dei 
gruppi cristallini dotati del poter rotatorio e che manifesta- 
no per ciò una dissimetrìa d'azione e che mostrano que- 
sta disslmetrìa anche nelle loro forme. È dunque nell'atto 
deir aggregazione che insorgono le proprietà dìssimetriche 
nei gruppi, dì cui non erano dotati I loro elementi costitutivi. 

RICERCHE SULLE PROPRIETÀ' OTTICHE SVILUPPATE NEI CORPI 
TRASPARENTI DALL'AZIONE DEL MAGNETISMO; Di E. VERDET. 

— Ann. de Chim. ei de Phys. Luglio e Agmlo 4854; Gema. 
4S55 . 

Il lavoro dell'Autore é diviso in due parti ; neHa prona 
egli misura le ruotazioni del piano di polarizzazione che A 
osservano allorquando la direzione del raggio luminoso é pa- 
ralella a quella delle forze magnetiche, e ricerca le leggi 
secondo le quali quelle ruotazioni dipendono dalla distanza 
e dalla intensità dei centri magnetici, che si fanno agire sul- 
le sostanze trasparenti. 

Nelle calamite ordinarie i varii punti del campo 
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iieo ove si esperimeiita^ non haiitto «na aguale ialemità per 
quanto rìstrelto sia esso campo; e ciò fa A die la sostanza 
esperimentata non é soggetta nei sool Tarli luoghi a forze 
della stessa direzione ed intensità, cosicché l'osservazione 
non pub constatare che il resultato di un insieme di azioni 
diverse impossibili ad analizzarsi. Di più d duopo por mena- 
te che le grosse elettro^calamite, alle quali finora si è avuto 
ricorso, ci rappresentano un sistema di centri magnetici la di 
cui distribuzione non d cognita, eie propriètii acquistate dal- 
la sostanza trasparente dipendendo, neU'esperiraza, da tale 
distribuzione, risulterebbe impossibile la ricerea deUa legge 
ehe d lo scopo delFA, e che solamente può ottenersi nel 
caso in cui l'azione magnetica emana da un centro unico, 
del quale si fa variare l'intensità e la distafiza da un fram- 
mento dì dimensioni infinitamente piccole della sostanza tra* 
sparente* 

Tali difficoltà sono state dall' A. tolte con esattezza e sempli- 
cità. Egli adatta alle due basi o poli dell' elettro-calamita 
di Ruhmkorff che si suole adoperare, come é ben noto, in 
simili ricerche, due grosse armature di ferro dolce, che si pre- 
sentano in faccia Tuna all'altra, terminate da due larghe focce 
piane e verticali. Con tale artificio, già impiegato da altri autori, 
fra i quali Plùcker e Faraday, egli ottiene un campo magne- 
tico, fra le facce stesse, di uguale itUensUà, purché non si 
esperimenti in vicinanza dei limiti delle superficie polari. 
Tale uguaglianza nel campo magnetico fu dall' A. accurata-» 
mente verificata in varii modi, uno de' quali fu la rotazione 
del piano di polarizzazione che 1' azione magnetica sviluppa- 
va su di un. paralellepipedo di vetro pesante di Faraday ; co- 
sicché r A. potè assicurarsi che in detto campo, per uno spa- 
zio di dimensioni almeno uguali a quelle delle sostanze tra- 
sparenti esperimentate, la reguUanle delle azioti^ che erano 
esercUaie 9u di una molecola di fluido magnetico libero non 
variava di un centesimo del suo valore, vale a dire di una 
frazione che rappresentava' a un dipresso il grado *di preci- 
sione ottenibile nelle esperienze. Siccome poi l'azione in vir- 
tù delia quale la calamita sviluppa nelle sostanze il poter 
rotatorio, deve naturalmente dipendere da quella resul- 
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tante» VX. non ebbe pia ii pensare alla distribuzione del 
magnetismo dell* elettro-calamita , non a ricercare separata*^ 
mente riiifUienza delle variazioni d'intensità e delle varia- 
zioni di distanza dei centri magnetici , ma ebbe solamente a 
cercare la relazione fra qnella resultante ed il fenomeno 
ottico considerato. 

Ciò posto si trattò della misura di tale resnHante^ chia- 
mata dairA. azione magnetica. Diverse difficoltà, d'altronde 
segnalate dalFA., lo hanno determinato a scegliere il meto- 
do seguente: Neomann, come si sa, ha dato una teoria del- 
l'induzione prendendo la forza elettro-motrice indotta In 
un elemento filiforme in movimento , proporzionale alla 
intensità della componente elettro-magnetica secondo la di- 
rezione di quel movimento, che* sarebbe esercitata dalla 
calamita indncfente so quell'elemento stesso nel caso che fosse 
percorso da una corrente dlntensità uguale all'unità. Ciò posto, 
l'À. da quella teoria facilmente deduce il teorema seguente: se 
in uno spazio^ in cut l'azione magnetica è coétanie in grandezza 
ed in direzione^ si dispone un condurre circolare^ in guisa 
che il suo piano sia paraleUo aUa direzione delVazien nun 
gnelica, e quindi lo si fa girare di 90' aliamo di un* asse 
perpendicolare a quella direzione , la /brza elettro-motrice lo- 
Iole sviluppata è proporzionale unicamente alla grandezza 
delibazione magnetica. 

La forza elettro-motrice indotta in tale conduttore, ossia 
in un anello composto da molti giri di filo in comunicazione 
con un galvanometro, posto successivamente ed esperimenta- 
to nel luogo del campo in cui furon poste le sostanze tramar 
renti, serve all'A. per misurare le diverse intensità delle azioni 
magnetidie alle quali le sostanze furono assoggettate. Tale 
misura fu eseguita avendo riguardo a divenne cause d*errorè 
che potrebbero introdursi nelle esperienze , e quindi con di- 
verse precauzioni che qui, come cose accessorie, sarebbe 
superfluo 9 narrare. Ci basti il rimarcare che tal metodo è, 
per molte ragioni, il migliore che si possa adottare onde va- 
lutare dei rapporti fra differenti azioni magnetiche. 

L'A. però rimarca che il Neumann non ha dimostrato 
coir esperienza ì principii della sua teoria e le formule deW 
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la teoria dell'induzione che si deducono direttamenie dal- 
l' esperienza (4) non confermano e non coincidono con quel- 
le del Neumann; ma per il caso di circuiti chiusi, caso mol- 
to particolare nella teoria generale dell* induzione, tale co- 
incidenza ha luogo; cosicché quantunque l'ipotesi del Neu- 
mann non sia vera, pure conduce a dei resultati conformi 
air esperienza in quel detto caso particolare, ed il teorema 
anzidetto resta conforme all'esperienza. 

L'A. nella prima parte del suo lavoro ha esperimentato so- 
pra tre sostanze monorefringenti, cioè il vetro pesante di Fara- 
day, il flint comune ed 11 solfuro di carbonio; ma queste sostan- 
ze differiscono abbastanza l'una dall'altra perchè nna legge 
A loro comune possa considerarsi come generale. La prima 
.legge trovata dall' A. è la seguente: 

La rotazione del piano di polarizzazione è proporzionate 
all'azione magnetica. 

Da tale legge si pub facilmente dedurre che il potere 
rotatorio sviluppato . dafl' azione di un eentro magnetico in 
uno strato infinitamente sottile di una sostanza monoreflringen- 
te varia proporzionalmente a detta azione, ossia in ragione 
diretta d^lla quantità di magnetismo aceumulata in detto cen^ 
trOf ed in ragione inversa del quadrato della distanza. 

. Nella seconda parte del lavoro l' A. si è proposto di de- 
terminare ciò che ha luogo quando l'angolo formato dalla 
direzione del raggio di luce colla direzione dell'azione ma- 
gnetica varia da 0* a 90®. 

L' A. pose la sostanza trasparente in guisa che il raggio 
potesse passare un poco da un lato o dall' altro o al di so- 
pra delle estremità polari dell' elettro-calamita, e tutto di- 
spose altresì in modo che il campo magnetico occupato dal- 
la sostanza fosse, come nelle citate esperienze, di egua- 
le intensità; fece uso di una forte elettro-calamita a ferro 
di cavallo, montata sopra un piede sostenuto da quattro viti 
calanti^ in guisa che. ella potesse girare attorno nn'asse ver- 
ticale coincidente col suo asse di figura. Sulle basi superìo- 



(1) Sona teorit mateniaUca dell* iodozkme , Memorie di R. Felici, àn- 
natt ddl'Uaifmiià Totewt, T. ui. aonl 189S*6ft. 
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ri orizzontali delle due branche della calamita scorrevano 
due grosse sbarre di ferro dolce, le quali nelle estremità 
che rimanevano di faccia Tuna all'altra^ portavano altri 
due grossi pezzi di ferro dolce le di cui facce verticali as- 
sai larghe servivano, come dianzi si disse, ad ottenere un 
campo di eguale intensità. La sostanza trasparente era mon- 
tata sopra nn piano orizzontale mobile Intorno lo stesso as- 
se verticale dell* apparecchio • 

Il raggio solare riflesso da un eliostata , si polarizzava 
come nelle esperienze precedenti traversando un prisma 
birefrangente, incontrava la sostanza trasparente ed era in 
seguito analizzato. La sostanza trasparente ed il raggio con- 
servavano sempre la stessa direzione, ma la calamita girava 
attorno il suo asse e l'angelo che la direzione dell'azion ma- 
gnetica faceva col raggio era misurato da appositi quadran- 
ti annessi all'apparecchio. 

L*À. esperimentò sulle stesse sostanze delle esperienze 
precedenti , ed arrivò a questa leg^e semplicissima: la tùUj^ 
zione del piano di polarizzazione è proporzionak al coieno 
dell'angolo compreso fra la direzione del raggio di luce e 
quella dell'azione magnetica, ossia, è proporzionale alla com- 
ponente di deUa azione secondo la direzione del raggio siesso. 

L'À. termina rimarcando che, secondo le idee di Fre- 
aiiel, si può dire che un raggio di luce polarizzata che ca- 
de sopra una sostanza trasparente sottomessa all'azione ma- 
gnetica , si trasforma in due raggi polarizzati circolarmente 
ed in senso contrario, che si propagano con velocità inegua- 
li* Se si indicano con — e - i valori inversi di tali veloci- 
tà, risulta dalla I^ige precedente che la differenza 

iJ ^ 
varia proporzionafaaaente al coseno dell'angolo compreso fra 
il raggio e la direzione dell' azione magnetica. 
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MAGNETISMO DI ROTAZIONE DELLE MATERIE ISOLANTI.. OPERE 

DI FRANCESCO ÀRÀGO. (Noiiixs SciesfUifiques, L i. p. 444). 

Per decidere la questione della causa dell'influenza eser- 
citata da un ago magnetico in movimento sopra tutti i cor- . 
pi e reciprocamente da tutti i corpi sopra. un ago calamita- 
to in riposo liberamente sospeso, conveniva studiare questi 
fenomeni adoperando le sostanze le più isolauti, siccome so- 
no la resina e la gomma lacca. Conveniva ancbe ricercare 
se facendo oscillare a distanze piccolissime sopra strati dì 
materie isolauti aghi di ottone aventi esattamente le stesse 
dimensioni e forme degli aghi calamitati, si fosse riscontrata 
un' influenza sull'ampiezza o sui numero delle oscillazioni 
dovute alla condensazione dell'aria atmosferica sulla superfi- 
cie di quei corpi. Queste due categorie d'esperienze sono 
state eseguite per commissione di Àrago dai Sigg. Langier e 
Barrai, e noi riprodurremo qui i resultati numerici da essi 
ottenuti i quali coufermano le prime esperienze d' Arago sul- 
r influenza dell* acqua , del vetro, e del ghiaccio sull'ampiez- 
za delle oscillazioni deU'ago calamitato. I Sigg. Laugier e 
Barrai hanno sospeso una sbarra di rame ad un filo di pla- 
tino, il quale è stato torto in tutte le esperienze dello stesso 
numero di gradi, e lo hanno abbandonato poscia a se stesso 
per farlo oscillare ed hanno misurata la diminuzione dell'am- 
piezza dell'arco dopo dieci oscillazioni. I corpi sul quali la 
sbarra di rame fu messa in osciHazione a varie altezze co- 
minciando da un mezzo millimetro fino a ottanta millimetri, 
erano un disco di ferro, uno di resina, uno di gomma lac- 
ca ed uno di mercurio. La diminuzione dell'ampiezza del- 
l'oscillazione della sbarra fu la stessa in tutti i casi, ciò che 
prova che anche a piccolissime distanze la sbarra di rame 
non soffre alcuna Influenza, per cui gli elfetli che si otten- 
gono colla sbarra calamitata devono attribuirsi al magne- 
tismo. Con quest'ultima sbarra abbandonata a se dopo aver- 
la deviata di 76^ dal meridiano magnetico e cominciando a 
contare le oscillazioni quando la sbarra non faceva che un 
angolo dì 71^, i Sigg. Laugier e Barrai hanno ottenuto i re- 
sultati seguenti: 
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MkatHe sfrrn U qttoU Diiimnge in mOUtnHri DiminuMi^ne 

09CiUa la ftora Mi« $(wrra ai «orpi 4$U'ampie»9a 

ealamUata esptrimentuii . dopobOacUlazioni 

Aria 8%40 

Vaso di vetro 10,3 9,80 

Àcqoa disUUaU 3,5 ... . i2,25 

idem i,0 . . . . i6,50 

idem 0^ . . . . S5,00 

Piano di resina 6,0 ... . 7,25 

idem 1,3 ... . 23,50 

idem • 0,5 ... . 37,50 

Piano dì gomma lacca ... 1,5 ... . 13,50 

idem 0,7 ... . 21,50 

idem 0,55 ... . 23,50 

Gomma lacca polverizzata . . 1,6 ... . 13,50 

idem 0,5 ... . 16,00 

idem 0,3 ... . 17,50 

Onesti nimieri, dice Arago, bastano per mostrare che non e- 
siste corpo il quale sfugga all'influenza esercitata da una sbarra 
calamitata in movimento. Se si considera che le sbarre impie- 
gate nelle mie prime osservazioni erano di piccole dimen*- 
sioui e che ho operato poi sopra materie isolanti, dovrà ri- 
conoscersi, io spero, che le mie esperienze sono diverse da 
quelle immaginate da Faradaj e che non possono spiegarsi 
Gompletamente ricorrendo aDa semplice induzione di corren- 
ti istantanee. 



PBBMIO M TREMILA FRANCHI FONDATO DAL SIC. BORDIN: PRO- 
GRAIMA COMPILATO DAL SIG. BIOT E APPROVATO DALL'AC- 
CADEMIA DELLE SCIENZE NELLA SEDUTA DEL 16 APRILE 1855. 

Ecco la questione che dovrà essere risoluta onde otte- 
nere quel premio: 

t Se si ha un termometro a mercurio isolato in una 
e massa d'aria atmosferica, limitata o illimitata, agitata o 
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e tranquilla^ in circostanze tali che esso indica in nn certo 
e istante una temperatoro fissa, si richiede la deienninasùo- 
e ne delle correzioni che conviene applicare alle sue indi- 
c cazionl apparenti nelle condizioni d'esposizione in cui si 
e trova» onde dedurre la temperatura propria delle parti- 
« ceDe gazose che lo circondano >. 

Alcuni schiarimenti ci sembrano necessarii onde moatra- 
re tutta l'importanza di questo problema e precisare il punto 
di vista pratico sotto il quale esso dev'essere principalmente 
risguardato. 

La temperatura propria dell'aria atmosferica In ogni 
punto dello spazio ove possiamo portare istrumenU è un 
elemento principale o accessorio di un gran ■«mero di de- 
terminazioni sperimentali » sia come qualità fisica attualmente 
inerente a questo fluido, sia come interveniente nelle nostre 
operazioni per il suo contatto. L'Astronomia ha bisogno di 
conoscerla ad ogni momento tanto nell'interno \lell' osserva- 
torio quanto al di fuori , onde calcolare le refirazioni dei 
raggi luminosi. Questa temperatura sarebbe quella che se- 
gnerebbe un termometro sospeso nell'aria unicamente im- 
pressionato dalle molecole del metzo gazoso in cui è im- 
merso. Ma questo caso è puramente ideale, poiché l'istru- 
mento si trova influenzato dalla resultante delle radiazioni 
calorifiche che si cambiano fra esso e i corpi esteriori, re- 
sultante che per uno stesso termometro varia colla tempe- 
ratura che hanno quei corpi, colla loro attitudine a riflette- 
re, assorbire o emettere il calorico raggiante e colle condn 
zioni sotto le quali essi si presentano al termometro. Sinché 
non sapremo separare questi effetti operati a distanza da 
quelli prodotti dal contatto immediato, le osservazioni ter- 
mometriche non potranno fornire sulla temperatura propria 
dell'aria alcuna determinazione assoluta che si possa conside- 
rare come bene stabilita, o almeno come paragonabile alle 
temperature trovate a diverse epoche in una stessa stazione. 

Diversi modi sono stati proposti ed alcuni messi in pra- 
tica per apprezzare l' esattezza dì queste rettificazioni o per 
renderle trascurabili. Noi ricorderemo qui succintamente 
questi mezzi proposti poiché indicano il genere dei metodi 
ai quali si potrebbe aver ricorso. 
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Poisson nel sao trattato del Calore, p. 4S7, stabilisce una 
formala eke secondo lui darebbe la temperatura propria 
dell'aria combinando le osBeryazioni di tre termometri ri« 
vestiti d'inviluppi diversi>.dotdti di poteri assorbenti ed emis- 
sivi assai disuguali fra loro • Su di che però importa di no- 
tare elle Regnanlt, eminentemente esercitato in questo ge- 
nere di rieercbe, ba trovalo che introducendo 1 dati speri- 
mentali coA ottenuti» 1 risultati che se ne banao s'aàkmtana- 
no troppo da certe fiaidie dedmxioni per potere esser ammessi. 
Si ò pure tentato di apprezzare gli effetti assoluti della 
radiazione estema, o almeno la proporzione colla quale essi' 
entrano nella temperatura apparente^ modificando la loro 
influenza coti' interposizione dì diaframmi trasparenti o opa- 
chi aventi dei poteri assorbenti ed emissivi molto diversi e 
ben conosciuti* Questo metodo è proprio a manifestare la 
diversità dell'impressione che il termometro prova secondo 
le condizioni d'esposizione, e sembra quindi dover entrare 
per molta parte nello studiò preHminare e forse anche nella 
soluzione finale del problema proposto. Infine si ò cercato 
di accrescere l'eiBcacia del contatto delle particelle gassose 
comunicando al termometro un movimento rapido di rota» 
zione uell'aria che lo circonda, soffiando sopra di esso qa&- 
st* aria col mezzo di una corrente continua . Questo metodo 
richiede che si tenga conto della quantità di calore svilup- 
pato daH' aria sulla faccia del termometro ove essa si com^ 
prime, e dell'assorbimento che ha luogo per la rarefazione 
che avviene sulla fàccia opposta. Oltre di che questo prò- 
emesso lascia indeterminato l'effetto assoluto delle radiazioni 
esteriori^ e rimarrebbe a provare che questo effetto non può 
modificare la temperatura ottenuta coi contatti multipli. 

L'Accademia desidera che i concorrenti eseguiscano espe- 
rienze comparative tentate con questi diversi metodi; affinchè* 
un'analisi intelligente dei resultati ottenuti divenga possibile, e 
faccia discernere i diversi ordini di queste influenze , e le 
condizioni della loro variabilità o della loro costanza, e sug- 
gerisca I metodi pratici onde apprezzarle isolatamente e te- 
nerne conto, o meglio ancora^ per indebolirle con tali dispo- 
sizioni che rendano trascurabile la somma dei loro. effetti. 
YoL I. *0 
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SUI MINGlPtl IMMIDIATI DEGLI ESCRElIBlfTI DELL* COMO E DEGLI 
ALTRI AMIMALI ALLO STATO SANO — W. UARCET — PtUkh- 

iophical TransaetionB. Voi. ÌU. p. Ì6S. 

Fin qui si era creduto clie gli etcremeeti degli aoinali 
fossero costituiti dai sali iuorgauici » ed in generale dalla par- 
te ioassinilabile degli alimenti, la quale resistendo air azio- 
ne dissolvente dei succhi digestivi^ e non potendo tenire la»* 
sorbita dai chiliferi, fosse eliminata dal corpo aUo stato so- 
lido. Quindi si ammise generalmente che tutti i prodotti del- 
le metamorfosi degli alimenti fossero espoki- dalF economia 
per le vie dei reni e dei polmoni. U Sig. Marcet ha trovato 
invece ohe gli escrementi umani e quelli degli animali car^ 
nivori contengono una nuova sostanza cristalUazabile azota- 
ta e solforata nel tempo stesso, la quale deriva evidentemente 
dalla decomposizione delle sostanze alimentarL Tale scoperta 
deve necessariamente modificare le idee che sono attualmen- 
te ricevute dai Chimici e dai Fisiologi sulla digestione e 
suir assimilazione degli alimenti, ed acquisterà probabihnen- 
te un' importanza molto maggiore quando il nuovo prodotto 
sarà meglio studiato di quello che è stato fatto finora. 

Gli escrementi animali hanno una reazione costantemen- 
to alcalina, che l'A. attribuisce al fosfato ammonico magne* 
siaco, che vi si trova in grande abbondanza. Per preparare il 
nuovo prodotto, al quale l' A. dà il nome di CMcreUnOf si fanno 
bollire gli escrementi umani con alcole , e si rinnova il trat- 
tamento finché sia disciolta tutta la materia solubile in que- 
sto liquido. Si ottiene per tal modo una soluzione alcolica» 
ed un residuo bruno, privo di odore, insolubUe nell'etore, 
e che trattato con acqua bollente, non cede a questo liqui- 
do che del fosfato ammonico maguesiaco. Questo residuo 
insolubile si compone di sali inorganici, di fibre ed altre 
porzioni di cibo sfuggite air assorbimento . 

La soluzione alcolica ò di color bruno olivastro, ha for- 
te reazione acida, e tramanda T odore ributtante carattori- 
stico della sostanza da cui proviene. Filtrato bolleoto e la- 
sciato riposare per circa U ore, produce un sedimento, che 
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bisogna separare per mezzo della flltrazione. Ciò eseguito , 
si mescola con latte di calce il liquido filtrato, si agita il 
miscuglio» e quindi si lascia riposare finché^ non sia riu* 
Ulta in fondo del liquido tutta la calce che prima vi .era so* 
spesa. Fatto prosciugare tra carta sugante questo deposito 
calcare, che è di color giallo bruno, si tratta poi con ete- 
re e si lascia la soluzione eterea all' evaporazione spontanea : 
r escretina aUora cristallizza in eiuffetti di cristalli setacei 
estremamente sottili, e colorati da una materia gialla oleo- 
sa ebe si separa difficilmente. Per depurare il prodotto si 
discioglie in un miscuglio di alcole ed etere, si filtra la so- 
luzione per carbone animale sottilmente polverizzato, e si 
evapora ad un grado di concentrazione conveniente. L'escre- 
tina ottenuta da questo secondo trattamento cristallizza in 
aghetti , che guardati col microscopio presentano la forma 
di prismi quadrangolari. 

L' escretina è solubilissima nell'etere, e nell'alcole bol- 
lente, poco solubile nell'alcole freddo, insolubile nell'acqua 
ad ogni temperatura . Questa sostanza ha una reazione alca- 
lina debole, ma non dubbia ; nondimeno gli acidi non la di- 
sciolgono, non vi si combinano (4), e se sono diluiti, non la 
decompongono, nemmeno in seguito d'una lunga ebollizione. 
L' escretina si fonde fra 95^ e 96® C; ad una temperatura 
maggiore si decompone esalando vapori di un odore aroma- 
tico particolare, s*incarì)onisce, ed il carbone fatto arro- 
ventare in contatto dell'aria, si consuma, senza lasciare nes- 
sun residuo di sostanze minerali . Finora s' ignora tanto la 
formula quantS la composizione quantitativa di questo prin- 
cipio, essendosi l'A. limitato a fare delle ricerche puramente 
qualitative, dalle quali risulta che l'azoto e lo zolfo fanno 
parte di tale sostanza, sebbene in debole proporzione. 

L' escretina è uno dei componenti essenziali degli escre- 
menti umani, e la sua produzione ò del tutto indipendente 

(1) Qaeste due proprietii sodo taimeote coolrsdiuorie, che non il poò 
iDleodere come obs tosUiiu dotata di rasxiooi alcaline posta non combi- 
nirsi cogli acidi , mentre l'allerazione nella tinU de' reagenU colorati, dal- 
la qoale ti detome l'alcalinità d'una totUinia, dipende appunto da ona 
GottiMnaiione di Ul natura. .1 CempiMori. 
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dairetà e dal temperamento. L*A. l'ha trovata in propor* 
zione maggiore dell'ordinaria negl'individui che mangiano 
molta carne, e più scarsa in un caso di diarrea accompa- 
gnata da perdita d'appetito. Trattando la carne muscolare 
collo stesso metodo impiegato per estrarre l' escretina dalle 
materie "escrementizie, egli non ottenne che una sostanza {gras- 
sa cristallizzala in piccole masse globulari, e che suppone 
idéntica colla stearina. Il parenchima della milza tratta- 
to nello stesso modo, diede un corpo cristallizzato che l'A. 
crede nuovo, sebbene per molti caratteri somigli alla cole- 
sterina, ma che in tutti i casi non si potrebbe confondere 
coir escretina. Finalmente dalla bile di bove non ottenne che 
pura colesterina. Questi risultati negativi provano adunque che 
r escretina non preesiste né negli alimenti, né nell'organi- 
smo animale, ma è il prodotto d'una metamorfosi che gli 
alimenti stessi sqbiscono durante T elaborazione digestiva. 

Il precipitato calcare da cui è stata separata ogni trac- 
cia di escretina per mezzo dell'etere non contiene secondo 
r A. che acido margarico , e la materia colorante degli escre- 
menti» entrambi combinati colla calce. Per separare queste 
due sostanze si decompone il detto precipitato calcare con 
acido idroclorico. 

L' A. avendo esaminato separatamente il precipitato che 
si forma nella soluzione alcolica bollente, quando si lascia 
tranquillamente raffreddare , vi ha trovato varie sostanze mal 
definite, fra le quali non si sa se ve ne sia alcuna che pos- 
sa riguardarsi come nuova ^ non escluso un acido incristallìz- 
zabile al quale egli dà il nome di acido €$ci'eioleico . 

Finalmente V A. avendo ripetuto le stesse esperienze sQ« 
gli escrementi degli animali, ha trovato: 

I.* Che in quelli dei mammiferi carnivori (tigre, ca- 
ne nutrito con carne , leopardo ) esiste una sostanza , che 
egli crede non del tutto identica coli' escretina , ma che è 
molto simile ad essa, ed inoltre dell'acido butirico libero o 
combinato colla calce. 

2.* Che gli escrementi dei mammiferi erbivori ( cavallo, 
pecora, cane nutrito con pane, cignale, elefante» scimmia) 
non contengono traccia né di escretina, né di acido butirico. 
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3.^ Che quelli del coccodrillo non contengono escre* 

lina» e ciò che è più singolare nemmeno acido urico, ma 

invece della colesterina, principio che era già stato trovato 

negli escrementi degli animali Ibernanti. 

4.^ Finalmente che negli escrementi del boa , che com* è 

noto contengono acido urico in tanta abbondanza, non si 

trova né escretina, nò colesterina. 



SULLA PRESENZA DELLA TRIMEf ILAMMINA NELLA SALAMOIA 

DELLE ARINGHE— G. H. WINKLES — i4hn. der Chem. u. 
Pharm. L xcul p. Sii. 

Wertbeim riscaldando la narcotina cotta calce potassica 
aveva ottenuto una base organica volatile della formala 
C'H'N che aveva chiamata propilammina . Lo stesso Chimico 
trovò in segaito che questa base poteva purè ottenersi dalla 
salamoia delle aringhe, ed altri ditnostrarono la presenza di 
un alcaloide della stessa composizione nei prodotti della di- 
stillazione delle sostanze animali, in quelli ottenuti trattando 
la codeina colla calce potassica, o l'ergotina (i) e il cheno^ 
podium vulvaria colla potassa acquosa. Finalmente in questi 
ultimi tempi è stata trovata la propilammina nel ercUaegtm 
oxpacantìiay ed è stato attribuito ad essa T odore che traman-* 
dano i fiori del pyrus commvnis e di altre piante. 

Siccome possono esistere diverse basi isomere colla prò* 
pibimmina, aventi cioè la stessa composizione ma. dotate di 
proprietà interamente diverse, la determinazione della sua 
formula non bastava a darci una idea esatta della sua natu- 
ra. Già Hofmann avendo osservato che la propilammina di 
Wertheim ha Io stesso odore dei liquidi contenenti la trime- 
tilammina, aveva emesso 1* opinione che le due basi fossero 
identiche. Ora Winkles nel laboratorio del precitato Chimi- 
co di Londra ha fotte delle e^erienze per deeìdere la qui- 
stione. 

Esso ha preparato la così detta propilammina valendosi 

(1) jAhretber. ton Ltobig, a. Kop^ fQr lasa. 
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della salamoja nella quale si spediscono dalle coste della 
Scozia le aringhe salate, e che si trova in abbondanza pres- 
so i droghieri di Londra. È fàcile dimostrare in essa la pre- 
senza di un alcaloide volatile molto combustìbile. Se difat- 
to si riscalda con potassa in, un tubicino da saggio il residuo, 
che si ottiene actdulando con acido idroclorico la salamoja 
ed evaporandola a secchezKa, si osserva uno sviluppo di gas 
che hanno un forte odore ammoniacale, e si accendono fa- 
cilmente all'accostarvi un lume acceso. 

Per ottenere la base allo stato puro, sono stati impiega- 
ti circa 26 galloni di salamoja : è stata questa mescolata con 
calce, ed attraverso il miscuglio si è fatto passare del vapore 
ad alta pressione. I primi 6 galloni di prodotto distillato era- 
no formati da una soluzione acquosa delle basi volatili con- 
tenute nella salamoja. Neutralizzando il liquido con acido 
idroclorico, evaporandolo a secchezza e trattandolo con al- 
cole anidro, si disciolgono gF idroclorati degli alcaloidi vola- 
tili, e rimane indisciolto del sale ammoniaco. Dopo aver se- 
parato r alcole colla evaporazione, si versa la soluzione ac- 
quosa concentrata degli idroclorati in una storta piena di 
calce caustica, emessa in comunicazione con un recipiente 
congiunto con diversi tubi ad U fortemente raffreddati. La 
distillazione si effettua per il calorico sviluppato dal miscu- 
glio, e nei tubi ad U si condensa in abbondanza un liqui- 
do chiaro come 1* acqua , mentre nel recipiente si raccol- 
gono in piccola quantità le basi meno volatili. Dalla sala- 
moja adoperata FA. ha ottenuto più di 5 once di prodotto 
puro. 

Questo alcaloide singolare bolle a 4 o 5* C, che è la 
temperatura della ebollizione della triraetilammina recente- 
mente ottenuta da Hofmann allo stato puro . Esso somiglia 
perfettamente a questa base per r aspetto e per Y odore . È 
assorbito dall' acqua e dalF alcole colla stessa energia con 
cui lo è l'ammoniaca . Allo stato di purezza deve essere con- 
servato nel ghiaccio, ma diluendolo con la metà del suo vo- 
lume di acqua può conservarsi senza questa precauzione. 
Brucia come l'etere, anche quando è stato diluito con un 
egual peso di acqua. Ha reazione fortemente alcalina, e neu- 
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tralizzato con acido idroclorico, produce un sale molto de- 
liquescente, che forma col bicloruro di platino un magnifico 
sale doppio cristallizzato in ottaedri di colore aranciato del- 
la composizione C*H*N,HCIi,PtCh\ 

Ora le importanti ricercbe di Hofmann hanno dimostra- 
to che si possono ottenere un'infiniti di alcaloidi sostituen* 
do i radicali alcolici C*HS C«HS C'H' ec. ec. aU' idrogeno 
dell' ammoniaca. D'altra parte tale sostituzione potendo aver 
luogo sopra 1^ S, 3 equivalenti d'idrogeno, s'intende come 
dall'ammoniaca possono derivare degli alcaloidi deHa stessa 
composizione elementare» ma dì una costituzione diversa; di- 
fitti Unto è sostituire H con C*B% quanto H> con 3C*H*; si 
avrà C*H'— H a» 3G*H'— H*, e per conseguenza s' hitende co- 
me la stessa formula C*H*N possa esprimere corpi di costitu- 
zione diversa, come sono i seguenti: 
!' H ( C*H» 

H «> propilanEmiina e < C^H' » trimetilammhia. 
C^H' l C*H» 

Ma se si continua a fare agire lo joduro di metile sopra 
questi prodotti, si ottengono rispettivamente gli Joduri di nuo- 
vi radicali metadiici rappresentati dalle* formale ; 
!H ( CW 

H , )CW , 

CW * J C*H» * 

C*H» ( CW 

Finalmente decomponendo tali idrojodati cogli alcali cau- 
stici si otterrebbe dal primo una base volatile, cioè 



la metilopropilammina 



e C«H' 



mentre dall'ultimo si otterrebbe una base corrispondente al- 
l' ossido d' ammonio, e dotata di proprietà differentissime da 
quelle dell'altra . 

Guidato da queste considerazioni l'A. ha (Mto reagire 
sulla base lo joduro di metile, ed ha ottenuto uno joduro so- 
lubile nell' acqua e cristallizzabile dalla sua soluzione acquo- 
sa in prismi rettangolari bisgichi rappresentati da 
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Versamio nella solazione acquosa del coiaposto un poco di 
potassa lo joduro cristallizza inalterato, perchè è meno solu- 
bile in una soluzione alcalina. Se si aggiunge però ad e^so 
dell'ossido di argento, si forma dello jodiiro d'argento, 
il liquido diviene fortemente alcalino, e non si sviluppa 
nessuna sostanza volatile nemmeno col riscaldamento. Non- 
tralizaando con acido idroelorico la soluzioae trattata con 
ossido d* argento, e aggiungendo poi biclomro di piatito, si 
produce uil cloroplatinato avente per formula: 



CW*NCb,PtCh«c=N^ ^*J| Ch,PtCh* 

Questi fatti dimostrano ad evi4eDBa cbe Takaloide ia 
esame ha dato origine all' ossido di tetrametilMnmonio , 
e che per conseguenza la base volatile che si trova nei 
prodotti della decomposizione dei pesci è la trimetilammina, 
e non la propilammina come fino qui si era ammesso. 

Riguardo alla propilammina ottenuta da altre sorgenti 
non si potrebbe affermare che sia identica alla trimetilammi- 
na ; anzi quella ottenuta da Anderson dalla distillazione del- 
l' olio delle ossa, e che sembra dotata di proprietà diverse 
da quelle descritte dall' A., potrebbe forse costituire il vero 
alcaloide corrispondente all'alcole propilico. 



sull'ossigeno allo ST4T0 NASCENTE- AUGUSTO HOUZEAU- 
Cmnp^Rend. de VAead. des Sciences^ t. xu p. 947. 

Nessano de' nostri lettori ignora certamente le ingegno- 
se esperienze colle quali il Sig. Schoabein è pervenuto a di- 
mostrare che r aria in certe particolari condizioni acqtiista 
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proprietà speciosissime, che sebbene ad un grado più debo* 
le» somigliano h quelle del cloro e de' corpi alogeni. Lo sco- 
pritore credè da prima che tali proprietà fossero dovute ad 
an nuovo corpo che chiamò ozono ^ e che suppose deri- 
vare dall'azoto dell'aria. In «eguito Marignac e De la Ri- 
ve, e posteriormente Fremy e Becquerel trovarono che le 
proprietà attribuile all'ozono si riscontrano egualmente nel- 
l'ossigeno purissimo sottoposto all'azione dell'elettricità. Si 
ammise per conseguenza che l'ozono non fosse in corpo par* 
tieolare^ ma una modificazione allotropica dell'ossigeno, ed 
in quest'ultimo concito convennero i più illustri Chimici, 
fral quali lo stesso Schdabe'm. 

U Sig. Houzean, senta risolvere per ora la quisttone re« 
lativa alla natura dell'ozono, sulla quale si propone di ri- 
tornare in un altro lavoro , ha fatto fare ad essa un passo 
importante, essendo riuscito ad ottenere con un metodo par- 
ticolare, che or ora descriveremo, dell'osaigeDO che possiede 
i principali caratteri dell'ozono scoperto da Schònbein. Egli 
chiania questa particolare modificazione ouigeno naicente. 

L'A. partendo dallMdea che le due molecole di ossige* 
no contenute nel biossido di bario BaO* si trovano proba- 
bilmente in due stati diversi, Tuna cioè allo stato di ossìge- 
no ordinario o ossigeno inattivo, e l'altra allo stato di ossige- 
no nascente, ha supposto che le proprietà inerenti all'ultima 
di tali modificazioni potessero persistere anche allo stato li- 
bero, quando si riuscisse ad isolarlo senza impiegare nessuno 
di qne' mezzi che valgono a fare sparire le proprietà distintive 
dell'ultima modificazione. E siccome basta la temperatura 
di 75 gradi, l'azione della luce solare o B contatto di corpi 
ossidabili per produrre un tale effetto, V A. ha impiegato un 
metodo in cui tutte queste cause alteratrici sono elimi- 
nate. 

Per fere comodamente una tale esperienza, s'introduce 
dell'acido solforico in nn pallone di vetro a doppio collo, 
l'uno de' quali si mette in comunicazione con un tubo edut- 
tore doppiamente ricurvo, e l'altro si chiude con un sem- 
plice tappo di sughero . Di tanto in tanto s' introduce nel- 
l'interno del pallone un piccolo frammento di biossido di ba- 
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rio, e poi si richiude immediatamefite. Per la reazione che 
si stabilisce il miscuglio si riscalda a 50* o 60*, e Tosslfeiio 
non tarda a svilupparsi . Se la reazione fosse troppo rapida, 
bisognerebbe moderarla raffreddando il pallone; se invece 
fosse troppo languida bisognerebbe attivarci , immergendo il 
pallone in un bagno d'acqua calda. 

Il gas che si sviluppa in tale operazione non ha colore» 
possiede un odor forte , ed ispirato produce nausea e talvol- 
ta vomito; il suo sapore richiama quello della ligusta. Riscal- 
dato a 75% esposto alla luce solare, perde tutte le proprie- 
tà attive; allo stato umido ed ali* ordlnarìa temperatura ossi- 
da la maggior parte de' metalli, non escluso l'argento; tra- 
sforma molti ossidi in perossidi, e converte l'acido arsenio- 
so In acido arsenico. L'ammoniaca In contatto dell'ossigeno 
attivo esala densi fumi bianchi e passa allo stato di nitrato. 
L'idrogeno fosforato non infiammabile spontaneamente vi bru^ 
eia con isviluppo di luce, e l'acido idroclorico stesso quan- 
do è disciolto nell'acqua viene decomposto da questa modi- 
ficazione dell'ossìgeno, che s'impadronisce ddl' idrogeno e 
rende libero il cloro. L'ioduro di potassio si decompone con 
una facilità sorprendente e l'iodo rimane isolato. 

Basta questo semplice cenno per mostrare quanto Vosr 
sigeno ottenuto dalla decomposizione del biossido di bario a 
basse temperature differisca dall' ossigeno preparato coi me» 
todi ordinari; e per far meglio risaltare tale differenza ri- 
produrremo il prospetto comparativo delle proprietà de' duo 
gas, qual é dato dall'Autore. 

Proprieià dell' ouigeno libero. Ptvprielà delT ossigeno nascente. 

i. Gas scolorito, senza odore e i. Gas scolorito, che ha on odor 

sapore • forte ed un sapore di ligusta • 

S. Non altera immediatamente 3. Scolora rapidamente la det- 

la tinturar azzurra di lacca- ta tintura. 

muffa. 

3. Non agisce sull'ammoniaca • 8. La trasforma in nitrato • 

A. Non agisce suU' idrogeno f<^ 4. L'accende immediatamente. 

sforato • 
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5. Non altera riodfiro di pò- 5. Lo decompone rapidamen- 
tasBio. te . 

6. Non agisce 8«ir acido idro- 6. Lo decompone, mettendo il 
dorico. cloro in libertà. 

7. È un ossidante debole. 7. È un ossidante attitissimo. 

8. Stabilissimo ad ogni tem- 8. Passa nella modificazione 
peratura. inattiva verso 75*. 



SULLA PBEPARAZIONE DEL FERRO POLTEROSO — F. WÒHLER — 

Ann. der Chem. te Pharm. L xgiy. p. ii5. 

L'Autore introduce un miglioramento nella preparazio- 
ne del ferro ridotto consigliando d' impiegare , per ottenere 
il sesqniossido di ferro da ridursi , il metodo seguente, che 
era stato proposto da Faraday per preparare una buona pol- 
vere da lustrare metalli. 

Si riscalda il vetriolo di ferro cristallizzato ed esente da 
rame in una padellina di ferro fino che non sia del tutto 
deacquificato, quindi si mescola col doppio o col triplo del 
suo peso di sai marino bene asciutto » e si fa fondere il mi- 
scuglio In BA crogiuolo di argUla refrattaria, che si mantiene 
coperto nel corso dell'operazione. Si tratta poi con acqua 
il prodotto, e si lava ripetutamente per decantazione; il re- 
siduo che si ottiene é costituito da ossido di ferro puro, che 
si presenta in belle fogliole cristalline, risplendenti, di co- 
lor rosso bruno. 

Per ridurre 1* ossido allo stato metallico si procede nel 
modo ordinario; s'introduce in un tubo di vetro, che si ri- 
copre di un luto di argilla se mai fosse tanto fusibile da non 
poter resistere al calore necessario per produrre la reazio- 
ne, ovvero in una canna da fucile ben pulita: si dispone il 
tubo in un fornello conveniente, e ai congiunge da una par- 
te con un apparecchio che sviluppi gas idrogeno. 11 gas de- 
ve essere precedentemente disseccato facendolo passare at- 
traverso il cloruro di calcio o l'acido solfòrico, e nel caso 
che occorresse di dover fare diverse operazioni consecutive 
sarebbe più conveniente di preparare l'idrogeno impi^ndo 
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ferro invece di zìdco; così invece ^i ottenere il boHMo di 
questo ultimo metallo, cbe è un prodotto secondario di poca 
utilità y si ottiene del vetriolo verde puro che può adoprar«> 
si per la preparazione dell* ossido. 

Allorquando l'idrogeno ha scacciata tutta Faria dalFap- 
pareochio si riscalda il tubo ad un moderato eolor rosso, e 
si continua a far passare il, gas fino cbe sia cessato ogni svi- 
luppo di vapor d* acqua alla estremità opposta. Giunti a que- 
sto punto si allontana il fuoco, e si lascia raffreddare il pro- 
dotto in una debole corrente di gas. 

n ferro ottenuto per tal modo si presenta in polvere 
cristallina di un color grigio omogeneo. Se per l'oppostola 
detta polvere mostrasse in qualche punto una tinta pìi scu- 
ra, ciò sarebbe indizio d'incompleta riduzione. Tritunmdo- 
lo 9 si riduce facilmente in una polvere fine , leggera , priva 
di splendore, che si dìscioglie con facilità nell'acido solfo- 
rico diluito sviluppando idrogeno, e che dev'essere conser- 
vata in vasi bene asciutti, e perfettamente chiiisi. 



aULLA PKEPARAtlOinE E SULL'USO DEL BIACVILON A BASE DI 
ZINCO INVECE DI QUELLO A BASE DI PIOMBO — D.r GUÈNEAU 

DE MUSSY — Àmrn. de Phwrm. et de Chhn. t. xxvii, p. 400. 

V Autore trovandosi allo stabilimento dei bagni solforosi 
dei Pirenei, ha avuto T occasione di osservare che le parti 
del corpo umano che sono state in contatto del diachilon 
ordinario a base di piombo ne ritengono tenacemente uno 
strato impercettibile alla vista, ma facile a scoprirsi quando 
le dette parli venfj^no in contatto delie acque termali con* 
tenenti idrogeno solforato : in tal* caso di fatti esse prendono 
ìmmediatainente un color nero per la formazione del solfuro 
di piombo, che riesce diflScile il separare anche con ripetu- 
te lozioni. Questo fatto ha richiamato la sua attenzione su- 
gli inconvenienti che possono nascere dal mantenere taK 
composti saturnini, spesso per un tempo moko prolungato, 
in contatto di larghe superfici ulca*ate ed aperte perciò al- 
l' asaorbimenlo, ed a pensare che con maggiore facilità di 
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quello che si erede oomaneaeiite provengano afrelenamenti 
da questa cagione. È conosciato difaiti qaalche caso nel 
quale l'applicazione del diacUIon sovra ana vasta ulcere ha 
prodotto ripetutamente coliche saturnine. 

Onde evitare una cagione di pericolo, se si vuole remo* 
ta» ma nonostante tale da non doversi trascurare, trattandosi 
di una sostanza di uso tanto freqnenie, Y k. ha avuto l'idea 
di sostituire l'ossido di zinco all'ossido di piombo nella pre-^ 
parazione del diachilon. 11 farmacista Boileau si è incaricato 
di effettuare la preparazione, ed a quest' oggetto ha cercato 
di saponificare direttamente coU'ossido di zinco gli olii gras- 
si, come sì fa coir ossido di piombo ». ma ciò non è riuscito 
perchè le proprietà basiche del primo non sono così svilup- 
paté come quelle del secondo. Precipitando però con una 
soluzione di solfato di zinco una soluzione di sapone bian- 
co, si ottiene facilmente un sapone di zinco, che lavato, dis- 
seccato e mescolato colle solite gommo-resine, fornisce il dia- 
chilon desiderato. Siccome il sale di zinco che qui si ado- 
pera ha proprietà più seccative di quello corrispondente di 
piombo» bisogna aver cura di aumentare in questo caso la 
quantità delia cera e dell'olio. 

L'À. ha impiegato con vantaggio il prodotto così otte- 
nuto, e dalle osservazioni che esso ha fatte fin qui sembre- 
rebbe che le piaghe curate comparativamente con questo e 
col diachilon ordinario abbiano dato luogo ad una suppura- 
zione meno abbondante e ad una guarigione più pronta, il 
che sarebbe d'accordo colle proprietà astringenti dei sali di 
zinco. 



POTERE PULBONANTE DEL SILICIO — CHENOT — 

Compt-Rend. de tAoad. des Sciences de Paris, t. il. p. 969. 

n sig. Chenot aveva già osservato che alcuni metalli sot- 
toposti ad una poderosa compressione o percossi produ* 
cono una specie di fulminazione . Facendo la stessa esperien- 
za col silicio, ha ottenuto degli effetti sorprendenti. Una quan^ 
tità di silicio spongioso minore di 3 grammi essendo stata 
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sottoposta ad una pressione di circa 300 atmosfere ottenuta 
per mezzo di una pressa idraulica, produsse uno scoppio 
che X A. paragona a quello del fulmine . Le scaglie dello stam- 
po d'acciaio, in cui il silicio polveroso era contenuto, erano 
penetrate ad una profondità di più millimetri nel piatto di 
ghisa. U corpo della pressa idraulica, sebbene avesse 20 cen- 
timetri di grossezza era saltato in pezzi, non ostante chela 
valvula di sicurezza fosse libera, U che fa vedere quanto 
Furto era stato istantaneo e vicHento. L'anello di ferro de- 
stinato a rinserrare il silicio compresso si era rotto in due 
punti, senza deformarsi. 



DBSOLPORàZIOllS DB* METALLI ED ESTRAZIONE DELL'ORO — 

BOLL kVD— American Joum.ofScience and ArUy L xviii. p. i9é. 

Nella Carolina del Nord si trova in grande abbondanza della 
pirite aurifera ricca di rame, da cui non si può estrarre facil- 
mente l'oro col metodo dell'amalgamazione che ^impiega co- 
munemente. Quello che l'A. consiglia ò semplicissimo e so- 
disfa pienamente allo scopo. 

Ridotto il minerale in polvere fine, si mescola col nii- 
trato di soda, e si calcina il miscuglio ad un calore non 
molto intenso, si sviluppa dell'acido solforoso, che fatto pas- 
sare nelle camere di piombo, si trasforma in acido solfori- 
co, e si ottiene nel tempo stesso del solfato di soda, del sol- 
fato di rame, del sesquicloruro di ferro, e dell'oro metalli- 
co che resta incorporato nella massa. Lasciando efflorire al- 
l' aria il prodotto della calcinazione, e liscivandolo poscia 
con acqua, si ottiene una soluzione dalla quale si precipita 
il rame per mezzo del ferro , ed un residuo insolubile dal 
quale si può facilmente estrarre l' oro , amalgamandolo col 
mercurio. 
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SOPRA UN FENOMENO PARTICOLARE CHE AGCOMPAeNA LA PRECI- 
PITAZIONE DELL' ANTIMONIO PER YIA ELETTRICA - G. GORE - 

Philosophical Magazine. Gennajo 4855^ p. 73. 

Se dòpo RTere immerso un pezzo d'antimonio in una 
soluzione di cloruro d* antimonio nelF acido idroclorico , si fa 
comunicare per mezzo d'un filo metallico col polo positivo 
d' una piccola batterìa di Smee di una o due coppie » e nel- 
lo stesso liquido s* immerge una lamina di rame presso a po- 
co delle stesse dimensioni , la quale comunichi per mezzo d*un 
filo metallico col polo negativo della batteria» e si dispone 
r esperienza in modo che il rame sia discosto dall* antimonio 
due o tre pollici, I* antimonio si depositerà immediatamente 
su tutta la superficie del rame, formandovi dopo due o tre 
minuti uno strato di discreta grossezza • Se la forza della bat- 
teria è l^en regolata, il che si ottiene ben presto facendo 
qualche tentativo, T antimonio depositato prenderà l'aspetto 
dell'argento meglio forbito. 

Ritraendo l' antimonio depositato dal liquido e percuo- 
tendolo debolmente o stropicciandolo con un corpo duro, sia 
metallo, sia vetro, esso fa udire uno scoppio accompagnato 
da una nubecola di vapor bianco^ ed emette luce e calo- 
rico sufficiente per bruciare la carta* 

L'Autore ha osservato tale fenomeno in nove diverse 
esperienze , ed in alcune di esse lo scoppio ebbe luogo an- 
che in seno del liquido, sottoponendo -ad una debole per- 
cussione r antimonio depositato . 

Finalmente i depositi ottenuti in una soluzione composta 
di due parti di cloruro d'antimonio, e di una di soluzione 
acquosa e satura d' idroclorato d' ammoniaca presentavano lo 
stesso fenomeno. 
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EIGERGHB SULLE LBG€i GElOSftàLI DELLA INDUZIONE 
ELETTRO-DINÀÌflCl, DI R. FELICI. 

Nel presente lavoro sono rìaniti i resolUiU di alcune 
memorie giù note a que&i che si deducono da nuove espe^ 
rienze qai descriite per ricavare le leg^i dell' induzione, 
relativamente alle diresioni «4 intensità delle correnti indot* 
te da un chrcnito voltaico o da nna calanuta, in un oondut* 
tore di forma qualunque. Si è però avuto cura di non en- 
trare qui in sviluppi di analisi matematica; e nell* esporre 
la parte che era già nota di questi lavori, non si è fatto un 
semplice estratto delle memorie già pubblicate, ma, si è dato 
air insieme del lavoro la forma , V ordine e V unità di con- 
cetto, che ci parve dettau dalla natura dei fenomeni e dal- 
le loro scambievoli relazioni. Per ultimo avvertiamo cbe^lo 
spirito di queste ricerche sta nel dedurre dai fatti le lieggi 
generali dell'induzione, senza l'aiuto di ipotesi alcuna. 

1/ Volendo senza adottare alcuna ipotesi classare i fe- 
nomeni in un modo completo e generale, per quel che spet- 
ta alle leggi e non sotto il punto di vista delle intime cau- 
se , e volendo solo ammettere ciò che rigorosamente è la 
semplice rappresentazione dei fatti, si trova che si possono 
ottenere correnti di induzione alla condizione che una al- 
meno delle tre circostanze seguenti si verifichi nell' espe- 
rienza. 

I. Invasione o cessazione subitanea o variazione di in- 
tensità della corrente nel circuito voltaico, oppure calami- 
tazione o scalamitazione istantanea della calamita, in pre- 
senza del corpo indotto. 

II. Moto relativo fra il corpo indotto e l' inducente. 

III. Noto relativo fra due parti che costituiscono il con- 
duttore indotto, in modo che Tuna strisci sull'altra, cangiando 
continuamente i loro punti di comunicazione e di contatto. 

Ora noi andremo a vedere come esperimentalmente si 
determinano le leggi .relative a quelle tre circostanze influen- 
ti, studiate separatamente 1* una dall'altra, e come tuli 

YoL I. 21 



Digitized by LjOO^IC 



3i6 

per le relazioni che baono fra di loro si coile- 
ghino Imieme, oad» rapprtaentare il fenomeno ndla sua ge- 
neralità. 

i.* Cerchiimo dunque come varia la intensità della cor- 
rente indotta nel primo ordine di fenomeni» dovuto aUa 
prima delle tre circostanze citate, variando la forma. dei con- 
duttori , Of per meglio dire, cerchiamo come vana la forza 
elettro-motrice indotta da un elemento filiforme inducents 
in un elemento di un circuito indotto, al chiudere ed al- 
r aprire del circuito voltaico, e secondo la direzione e la 
distanza r dei due elementi. 

U teorema del conduttore nnmeo delke teoria d'Ampère 
si verifica pure nelF induzione elettro-dinamica, e, come à 
ben noto, permette di assegnare la forma la più generale 
pd^bile alla (unzione algebrica che rappresenta questa forza 
elettro-motrice elementare. Tal teorema, il quale ìm ultima 
analisi non fa che dire ciò che a priori poteva ben prevedersi, 
cioè che tal funzione non contiene che le prime potenze 
dei coseni degli angoli che gli elementi fanno con tre assi 
ortogonali fissi nello spazio , convenientemente applicato al 
nostro caso, ad imitazione d*^ Ampère, ci conduce ,alla for- 
mula seguente. 

Sia I l'angolo formato dai due elementi, fra di loro; 
9, ^ gli angoli che uno stesso prohingamento deDa r fa con 
gli elementi ih, di'; X B siano due costanti diverse fia di 
loro, ma proporzionali alla intensità della corrente inducente; 
E eia «(^ la forza elettro-motrice elementare indotta al chiu- 
dere del circuito voltaico, si avrà, indicando con n un nume- 
ro positivo qualunque, 

(a) Erf«(fo'=— (AcosiH-BcosJcose')^^ 

3.® Per determinare l'esponente n pub servire il teore- 
ma seguente, il quale esperimentalmente si dimostra secondo 
il metodo che si potrà vedere esposto nelle precedenti me- 
morie (1). 

(1) Vedi gli Annal€s de PhytiqM H de t:kiinM ISSS; e vedi gU ^- 
naU dMVnineriUà Ttmana^ tom. ui. 
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K La corrente indotta al chiudere del circuito voltaico 
e in un anello circolare, da un altro anello che gli sia con. 
€ centrico -e nello stesso suo piano, è proporzionale al rag^ 
€ gio dell* anello inducente, rimanendo costante il rapporto 
t fra il raggio dell* indotto e quello dblF inducente ». 

Secondo ciò è facile dimostrare che T esponente n d^ 
ve essere ugoaTe air unità. 

Così secondo ti metodo esperimentale dianzi citato, cioè 
partendo da alcuni cttói d'equilibrio^ abbiamo stabilita la for« 

mula 

dsds' 
(6) Ecfarfye-— (AcostH-Bcosecosy) 

che ha neHa teoria dell' indazione lo stesso uflBcio della no- 
ta formula di Ampère nella teoria dei feiMMneni elettro-dina- 
micL 

4* La formula (fr) ha ciò di singolare, che sommando le 
forze elettro-motrici indotte in tutti i luoghi del circuito 
filiforme indotto da un elemento inducente, oppure somman- 
do tutte le forze separatamente indotte da tutti gli elementi 
del circuito inducente sopra un elemento dell'indotto,, i due 
termini dei quali la (fr) è composta, danno esattamente lo 
stesso valore analitico ogni qualvolta dette somme volgono 
eseguite percorrendo totalmente la curva del conduttore fi- 
liforme indotto, o dell' inducente, partendo e ritornando allo 
stesso punto di partenza; perciò il resultato di t?.li integrazio- 
ni non è che quel detto valore, moltiplicato per la somma 
delle due costanti A e B. Così si verrebbe in pratica alle 
stesse conseguenze nel calcolo del primo ordine di fenome- 
ni, sia prendendo la (6), sìa uno qualunque dei suoi due ter- 
mini come formula elementare. 

Tale coincidenza impedisce per ora di determinare il 
rapporto che deve passare fra le dne costanti anzidette; ve^ 
dremo in altro lavoro in quale esperienza tal determinazio- 
ne sarà possibile: ma siccome essa è evidentemente inutile 
relativamente al calcolo dei fenomeni del primo ordine, po- 
tremo fin d'ora ritenere come raggiunto il nostro scopo, per 
quell'ordine stesso. 



Digitized by LjOOQ IC 



328 

5.* Nel tomo III* degli Annali deHa UniversiU Toscana bo 
descritte le esperienze che dimostrano facilmente che il teo- 
rema del condttttore sinuoso ed nn altro teorema, al quale 
in questo lavoro si è sostituito quello enunciato nel paragrafo 
3.*» si verificano anche nel caso delle scariche indotte dall.r 
bottiglia di Leida; per cui la (6) vale anche in detto caso, 
e stabilisce coA nn nuovo legame fra la induzione elettro- 
dinamica e quella generata dalla scarica istantanea della 
elettricità di tensione allo stato latente • Passiamo ora al u.* 
ordine di fenomeni. 

6.® Per passare teoricamente a questo secondo caso par* 
fèndo dal primo, si fa uso del teorema seguente il qu^e an- 
eh* esso poteva ben prevedersi , ma che é assai facile a di« 
mostrarsi esperimentalmente nei diversi casi come si ò fotto 
nelle memorie dianzi citate. 

€ La somma delle correnti indotte durante un tempo 
€ qualunque^ impi^;ato a passare in un modo qualunque col 
e circuito voltaico da una ad un* altra posizione, è uguale alla 
€ differenza fra le due correnti che si sarebbero potute in- 
€ durre tenendo immobile e chiudendo successivamente il 
€ circuito stesso nelle due dette posizioni »• 

Questo fatto fondamentale ci dà il mezzo di calcolare 
semplicemente il secondo ordine dì fatti, vale a dire di espri* 
mere analiticamente la forza elettro^-motrice indotta per un 
moto relativo dei due circuiti, date che siano le loro forme 
e le loro posizioni relative al principio ed alla fine del mo- 
vimento. 

Prima di passare al terzo ordine di correnti indotte, sa- 
rà utile il mentovare alcune delle applicazioni che si scmo 
fatte di quello che per ora si è esposto. 

7.* La formula (b) è dall* esperienza dimostrata nel caso 
di due elementi filiformi, indotto ed inducente, e per trat- 
tare il caso delle correnti indotte in un corpo non filiforme 
ma qualunque, converrebbe dimostrare che la (6) è pure applica- 
bile a questo secondo caso; vale a dire che la forza elettro-mo- 
trice indotta da una invasione istantanea della corrente nel cii^ 
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Milito voltaico, o da una istantanea calamitazione della calamita» 
oppure indotta in virtù di un cangiamento di posizione secon- 
do una data direzione in un dato Inogo M di un conduttore » 
è uguale alla forza elettro^motrice che sarebbe in ogni caso 
sviluppata in un elemento <k filiforme steso in quel luogo secon- 
do quella stessa direzione; quell'elemento dovrà considerarsi 
sempre fisso in M, ma ora immobile» ora trasportato dal corpo 
indotto a seconda che si tratta di correnti dal i/ o dal ih* or- 
dine distinte. Di più ancora converrebbe dimostrare che il teo- 
rema, o fatto fondamentale, enunciato per dei circuiti di di- 
ùiensioni finite alla fine del precedente paragrafo, è applicabile 
ad un solo elemento, o porzion piccolissima del circuito indot^ 
io. Siffatte dimostrazioni , le quali non sarebbe possibile di 
fare seguendo il metodo dianzi esposto nel caso di con- 
duttori filiformi, non potrebbero risultare che dalla coinci-* 
denza dei resultati che si dedurranno dalla formula stessa, 
applicata al caso dell* induzione in un conduttore non filifor- 
me, coi resultati esperimentali che già possediamo sulla 
direzione generale delle correnti indotte nello stesso con- 
duttore. Ma se si riflette che nel caso dei conduttori fi- 
liformi r esperienza dimostra rigorosamente che • la forza 
elettro-motrice indotta in un luogo qualunque è dipendente 
soltanto dalla posizione e dalla direzione dell* elemento filifor- 
me, sia che esso appartenga ad un filo di grosso o di piccolissi- 
mo diametro e qualunque sia la natura del filo e la lunghezza 
ridotta del circuito in quel luogo stesso, se si riflette a tutto 
ciò, si vede che non solamente la desiderata generalizzazio- 
ne della (b) al caso più generale deirinduzione è probabile, 
ma che sarebbe assai singolare che non potesse aver luogo. 
Ciò posto, andiamo a descrivere come si è calcolata par- 
tendo dalla (6) la propagazione delle correnti indotte in un 
corpo di forma qualunque. 

8.* Si è assunta la intensità della forza elettro-motrice 
indotta in un dato luogo M del conduttore, secondo una da- 
ta direzione, proporzionale alla forza che, come dicemmo, 
sarebbe indotta in un elemento filiforme steso in M secondo 
quella direzione stessa. Secondo tutte le direzioni possibili po> 
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trebberò in M aver luogo le forze elettro-motrici ; ma con nih 
calcolo assai facile si dimostra che fra tutte quelle direzio- 
ni una ve ne sarù secondo la quale la forza indotta sarà la 
massima^ e che tutte le altre forze indotte secondo le altre 
direzioni, in quello stesso luogo , si dedurranno dalla massi- 
ma* decomponendola secondo le direzioni di quelle altre for- 
ale, come si usa in Meccanica nel caso di forze motrici qua- 
lunque. 

Per calcolare la diffusione della corrente nel conduttore^ 
partendo esse da un luogo qualunque M e secondo una tal 
data direzione, serve la nota teoria dell'Ohm e del Kircfahoff, 
applicandola ai diversi casi, cioè tenendo conto della influen- 
za della forma del conduttore (1). 

Ciò posto, è chiaro che in un luogo qualunque M del con^ 
duttore indotto si dovranno distinguere, in primo luogo \€j 
correnti che vi circolano in forza della diffusione delle cor- 
renti indotte negli altri luoghi del corpo; e in secondo luogo 
le correnti che nascono dalle forze elettro-motrici indotte 
nel luogo stesso del corpo. Le intensità e le direzioni delle 
prime correnti si dedurranno dalla teoria dell' Ohm e da 
quella dell'induzione; le seconde citate correnti si calcele^ 
ranno soltanto colla teoria dell'induzione. 

9.^ Il caso dei conduttori filiformi è infinitamente meno 
interessante di quello trattato nel precedente paragrafo. In 
un conduttore filiforme, non vi è da imbarazzarsi della ricer- 
ca della distribuzione o diffusione delle correnti , e la cor- 
rente indotta in un luogo qualunque si va a sommare, jsenza 
mai alterarsi^ od a sottrarsi colla corrente indotta in un al- 
tro luogo dello stesso circuito filiforme; giacché ogni cor- 
rente è per così dire incanalala (mi si scusi l'espressione) 
secondo la curva del circuito stesso» il quale non gli permette 
dì diffondersi e quindi di variare d' intensità durante il suo 
cammino. Tale ultima circostanza» relativa ai circuiti filifor- 

(1) Nel citalo tomo degli Anoali della Uoifertità Toscana abbiano 
avuto cara di rendere efidente ai lettore come la teoria dell'Ohm sia in- 
tiecamente dettata dalla eaperienta , e com^iia in «gai caao daUe eape- 
rienie sin qui tele conferoHiU. 
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mi» d la esosa per cui nel x!alcolo si trova cIm alcuoi fatti 
possono essere considerati come conseguenze comuni di teo- 
rie essensialmente differenti fra di loro, e ben lontane dal 
coincidere nei loro resottati trattando il caso di un corpo 
di forma quabinque. 

IO.* Applicando il detto calcolo al caso di pia calamite 
éilìBdriche e normali ad nn disco ruotante intorno al suo 
centro, ma con un loro pòlo Ticinissimo al disco, mentre l'al- 
tro ne è ad una distanxai assai grande, si arriva ai seguen- 
ti resultati. 

ffel caso di ima sola calamita si formano due wrticif o 
sistemi di correnti, Y uno da un lato e 1* altro dall* altro del 
polo inducente, e tali che. la loro azione elettro-dinamica 
tende a trascinare la calamita nel senso stesso del moto del 
disco. 

Se la calamita è a considerevol distanza dal bordo del 
disco, si possono disegnare tali sistemi conducendo dal pie- 
de deMa calamita, nel piano conduttore, una normale alla li- 
nea elle conginnge y polo col centro di rnotazione; quindi 
facendo centro in un punto qualunque di questa normale, 
tanto da un lato che dall'altro del pelosi disegneranno tan- 
ti circoli che passeranno tutti pel piede della calamita^ os- 
sia per la proiezione di esso pol# sni disco. 

Dei vortici analoghi ai precedenti si formano s«npre 
sotto ad ogni calamita, nel ca^o in cai pio d' una di esse in- 
doca il disco. 

41/ È rimarcabile che nell* anzidetto caso, qualunque 
sin il numero deHe calamite, i sistemi di correnti indotte si 
fÌMno sempre e^Ubrio dinamico secondo la teoria dell'Ohm. 
Vaie a dire che in ogni luogo del disco la direzione della 
corrente indotta e la sua inteosità coincidono cqn la dire- 
zione e la iirteiisitii deHa corrente che risulta dalla diffu- 
sione delle correnti indotte negli altri loof^i del corpo, e non 
dall'induzione sviluppata nel luogo stesso. Tale conseguenza, 
dedotta dalla (6) e dalla teoria dell' Ohm , concorda col- 
l'esperienza e ci par degna di attenzione. 
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iS.^ Da eiò 8i vede come la beHa e^erieasa di Àrago 
riceve la sua spiegazione^ nel caso di corpi conduttori, ricor- 
rendo soltanto al i.^ e ii.* ordine di fenomeni , e senza bi- 
sogno di alcuna troppo speciosa considerazione . Ma le e- 
sperienze stesse deirArago, e il diamagnetismo di molti 
corpi ci mostrano che Fazione della calamita non consiste 
Si^tanto nello sviluppo di correnti indotte; e cbi sa che un 
giorno non si veda Y azion generale del magnetismo e la 
teoria dell'induzione comprese nella stessa ipotesi che servi 
di base airanalisi del Poisson. Frattanto, per quello che spetta 
a noi, vediamo che le direzioni delle correnti indotte nel 
disco ruotante sono conformi ai resultati già descritti dal 
Prof. Matteucci ed ottenuti nelle molte sue rieerche sull* in- 
duzione. Passiamo al ui.^ ordine di fattL 

43.^ Per osservare qual può essere la influenza delia 
terza fira le circostanze essenziali al fenomeno descritte nel 
I.* paragrafo , ossia per vedere se lo strisciamento degli 
scandagli del galvanometro sopra una superficie condut- 
trice in presenza di un corpo inducenle può dar luogo ad 
una corrente, senaa che le altre due prime già studiate cir- 
costanze vi intervengano, basta ripetere la ben nota espe- 
rienza chiamata dal Weber deir iìjkduziane wiipoloi^e e dal 
Matteucci assiale. Si fa ruotare una calamita cilindrica at- 
torno il proprio asse e vi si applicano, l'ano la un polo l'altro 
sul mezzo, gli scandagli del galvanometro; cosi si ottengono 
correnti al galvanometro, le quali , come è ben noto, dipen- 
dono dalla posizione degli scandagli e dal senso della rota- 
zione della calamita. Si può fare anche in altro modo; si pos- 
sono applicare i detti scandagli su due punti di un disco «- 
rizzontale che ruoti col suo centro sul prolungamento dei- 
Tasse verticale della calamita; se gli scandagli non sono alla 
stessa distanza dal centro del disco, si otterrà corrente al gal- 
vanametro . Del resto si potrà vedere una memoria soli' in- 
duzione assiale già inserita in questo giornale dal Prof. Ma^ 
teucci. 

In tali esperienze si ottengono correnti senza che T in- 
tensità del magnetismo inducente varii per nulla, e senza che 
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vi sia cangiamento di posizione rekiUva fra il condaUore in- 
dotto e 1* induceste . Diremo più avanti poche parole sulle 
ipotesi alle quali tal genere di induzione ha dato orìgine; 
per ora non vogliamo Interrompere l'ordine che ci s^mo 
prefissi neil' esporre in generale i fenomeni di induzione. 

li.* Nel tomo III. degli Annali della Università Tosca- 
na, in una memoria sulT induzione enunciammo già comple- 
tamente i resultati generali delle esperienze che trattano non 
solo del caso qui sopra descritto, ma io generale dei feno- 
meni che si riferiscono al lu.® ordine. Ora qui brevemente 
descriveremo tali esperienze. 

Riprendiamo 1* esperienza del disco ruotante orizzontale, 
col centro nell'asse verticale della calamita cilindrica; e sia 
questa una calamita temperarla ossia una sbarra di ferro 
dolce fasciata da una spirale in comunicazione colla pila. 
Chiamiamo 9 la differenza fra le distanze degli scandagli del 
galvanometro dal centro del disco e D la distanza medhi degli 
scandagli al centro stesso; ossia se d|, d^ sono le distanze 
respettive degli scandagli dal centro, sia 

Ruotando il disco, con moto uniforme per più semplici- 
Ui , variando D successivamente e i restando costante si ot- 
terranno correnti di diversa intensità, che generalmente di- 
mlnairanno all' aumentare di D: se il disco é assai grande, 
e la calamita di un diametro e di lunghezza, come all' in- 
circa lo sono le calamite che servono negli apparecchi di 
Rumkorff per la ruotazione del plano di polarizzazione, ed 
a circa «no o due centimetri di distanza dal disco, sarà fa- 
cile vedere che a partire dal centro vi ha per D un valore 
tale per cui non si hanno correnti al galvanometro ; ma che 
seguitando ad aumentar D si ottengono di nuovo correnti, 
dirette però in senso contrario delle precedenti. 

In quella esperienza, in cui le correnti «rane indotte 
dalla calamita in forza del moto del disco, gli scandagli a- 
vrauno tracciati attorno al centro di ruotazione tanti circoli 
concentrici, e a dae a due a distanze ugnali contempora- 
neamente tracciati. 
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CJÒ posto, si teaga immobile il disco ma tì si appli- 
chi an filo di rame coperto di seta, sopra duo qualunque 
dei circoli contemporaneamente tracciati dagli scandagli , e 
Ti si applichi in modo da rìcerere nel galvanametro la dif- 
ferenza fìra le due correnti che «iranno, in qnesia seconda 
esperienza , indotte nei due circoli dalla calamitazione istan- 
tanea della calamita indueente. Ripetendo qaesta nftima espe- 
rienza per tutte le coppie di circoli dianzi tracciate dal de« 
aoandagli mi disco che era in marimento, si arra una nno» 
va serie di correnti, le quali risulteranno respettìvamente 
proporzionali alle correnti più sopra ottenute col moto del 
disco , divenendo nulle e variando di direzione per lo. stes- 
so valore di D. * 

iS.* Tale esperienza» che ci pare assai semplice, paò 
essere ripetuta con una calamita temporaria, ma lunga 
e sottile e con un solo disco oppare con dne dischi forati 
nel centro ed infilati salto calamita medesima ; si ter- 
.ranno gli scandagli o sopra un solo dei due dischi op- 
pure uno sopra un disco, e l'altro aoir altro disco unito 
al primo mediante un filo conduttore; si potranno far ruo- 
tare i dischi colia stessa velocità, stando immobile la cala- 
mita, oppure far ruotare i dischi e la calamita contempora- 
neanente. Così si ripeterà, soit' altra forma, la esperienza 
detta dal Weber deirinduzione unipolare, e dal Matteacoi 
assiale; ma cos^ facendo arriveremo atta seguente cobcIii«> 
sione : e le correnti che si ottengono al galvanometro fa- 
« cendo ruotare un disco centrato e aormale att'asae di una 
€ calamita cilindrica, oppure applicando gli scandagli inve^ 
€ ce che sui disco suUa calamita stessa, o sopra nn condul^ 
€ tore che partecipi del movimento di ruotamione delta ca-*» 
€ lamtta, o che ruoti solo stando ferma la calamita e gli 
€ scandagli, saranno, quelle correnti, proporzionali alla dif- 
€ ferenza fra le due corrati che dalla cakimitazione istan- 
€ tanca della calamita sarebbero indotte separatamente su 
€ due fili conduttori piegaU ani cìrcfAi tracciati dagli scanN 
€ d;^i sul corpo rnotante » . 

Ecco dnnqne che la teoria delle correnti ottenete nel 
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caso dì detta induzione , unipolare od assiale ^ è dedotta da 
un semplice confronto di esperienze, qualunque sìa la intima 
causa di detta induzione. 

y Prof. Matteucci ha fatto nella sua memoria, inserita 
m questo giornale , d.elle esperienze analoghe alle preceden- 
ti ; perciò non ci tratterremo più su questo caso particolare, 
rimandando per maggiori schiarimenti il lettore a quella me- 
moria • * 

Ma i resultati che dissi già di avere riportati nella me- 
moria che inserii negli Annali della Università Toscana, si 
riferiscono ad una esperienza molto più generale, più facile 
ed esatta delle precedenti, essendo essa un caso di equili- 
brio • Ora vedremo come tale esperienza abbraccia sotto un 
solo resultato, algebricamente enunciabile, tutti i fenomeni 
del iii.^ ordine. 

i6.* Si faccia con un Dio di rame ben rincotto e coper* 
to di seta, piuttosto sottile, una spirale ben serrata^ che rìur: 
Bisca molta longhezza di filo, due o tre metri, in pocospa^ 
zio. Si avrà cura di combinare tutto in modo che tenendo 
la spirale fissa, si possa svolgere rapidamente il suo filo ti- 
randolo per un capo, mentre 1* altro comunicherà col gal- 
vanometro; e ciò senza che si allenti o si deformi, mentre 
il filo si svolge, il rimanente della spirale formata dal resto 
del filo. Cosi una estremità di detto filo servirà come uno 
delli scandagli del galvanometro • Si orienterà finalmente la 
spirale. in modo da non avere in essa alcuna corrente in- 
dotta, in forza della calamitazione istantanea della calamita 
indncente. 

Tutto cesi disposto , si ftirà descrivere rapidamente alla 
estremità dello scandaglio del galvanometro, che è pure 
r estremità della spirale , una curva qualunque sopra una s»r 
perfide conduttrice che rimane sotto razione della calami- 
ta, e che è in comunicazione coir altro capo del galva- 
nometro; ma tutto dovrà regolarsi In modo che a mano a 
mano che 11 filo si svolge dalla spirale vada ad applicar- 
si esattamente lungo la curva descritta dalla sua estremi- 
tà, formando così colla sua intiera curvatofa, in ogni tem- 
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pò, la traccia della curva anzidetta. Se tal curva fosse un 
circolo y basterebbe posare sulla superficie piana conduttri- 
ce una ruota; poi si striscerebbe con lo scandaglio, od 
estremità della spirale, sulla superficie conduttrice rasen- 
tando la ruota , ed avvolgendo In pari tempo il filo alla ruo- 
ta stessa • 

In ogni modo il resultato della esperienza sarà il seguen- 
te: non 8i avrà alcun segno di corrente al galvanametro ^ 
qualunque sia la calamita, e qualunque sia pure la curva 
descritta. 

17.^ Il filo della spirale parte nella esperienza prece- 
dente da una posizione in cui per una calamitazione istan- 
tanea la. corrente indotta in lui sarebbe zero, e prende un 
altra posizione ove la stessa corrente indotta può andie es- 
sere fortissima. Da ciò segue che la somma delle forze elet- 
tro-motrici, indotte dal passaggio di detto filo dalla prima 
alla seconda posizione, sarà uguale alla somma delle forze 
elettro^motriei che potrebbero essere indotte sullo stesso &• 
lo immobile nella seconda posizione da una calamitazione 
istantanea della calamita inducente (4). 

Se dunque non si hanno concenti al galvanometro ad on- 
ta che delle forze elettro-motrici siano eccitate nel filo, tut- 
f altro che nulle nella loro somma, e se d* altra parte tali 
forze elettro^notrici non sono sensibili al galvanometro che 
quando il filo si stende, senza strisciare con una sua eaire- 
mità sulla curva anzidetta (come or ora vedremo) sarà forza 
concludere che quando ha luogo tale strisciamento di quella 
estremità una corrente circola nel filo stesso del galvanometro^ 
esattamente uguale e contraria a quella e/ie si ottiene stenden^ 
do successivamente un filo conduttore sulla curva stessa per^ 
corsa dalla estremità dello scandaglio. 

18.® Per provare che quando il filo si avvolge sulla cnr> 

I va senza che lo strisciamento anzidetto abbia luogo vi sono 

correnti al galvanometro, si può per esempio saldare Testre- 

(1) Stài Rvagrafò «.• 
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mila del ilo della spirale ad and mota coiidiiUrice che sia 
normale e centrata all'asse di una calamita cilindrica, men- 
tre r altro capo del galvanometro è saldato al centro del- 
la mota. Girando la ruota il filo ti si avvolgerà e vi saran- 
no correnti al galvanometro. Si vegga per consimile espe-> 
rienza la citata memoria del Matteucci. 

fi ntile r osservare In qnest* ultima esperienza citata che 
le correnti non sono indotte nel filo che é già avvolto alla 
mota, ma nella parte di esso phe si ò svolta dalla spirale e 
si muove verso la mota per stendervisi sopra. Si osservi an- 
cora che neHa ruota che può ruotare unita alla calamita, 
non può evidentemente esservi induzione. Così è d'uopo con- 
cludere che l'induzione è sviluppata sul filo. La cagione di 
tale induzione della calamita sarà, è vero^ dai Fisici inter- 
pretata ora secondo l'ipotesi del Neumann ora secondo il 
Weber, ma comunque sia noi ne diamo qui la legge dedotta 
dall'esperienza. 

i9.* U fatto fondamentale enunciato nel paragrafo 16.* 
comprende evidentemente l'intero ordine di correnti indot- 
te generate nei fenomeni nei quali la eireoslanza essefkziale 
consiste nel solo strisciamento di una parte sull'altra del 
circuito indotto. Tale fatto ci permette di riunire sotto 
un sol punto di vista algebtieo tutti i fenomeni dell'induzio- 
ne, giacchd esso si lega e si completa con tutto ciò che si è 
esposto sui fenomeni del primo e del secondò ordine, quin- 
di completa la teoria intera delle correnti indotte partendo 
dalla sola formula (ò). 

Rifletta iMettore che tutto questo è un dato dell'espe- 
rienza, e che perciò sarà sempre vero qualunque, sia la 
causa dei fenomeni stessi; sulla quale causa noi non inten- 
diamo di aver nulla avanzato. 

Quando tutte e tre quelle circostanze influenti ed essen- 
ziali esisteranno contemporaneamente nei fenomeni, dovran- 
no essere partitamente calcolate, secondo tutto ciò che ab- 
biamo esposto. 

Se colla (ò) e secondo le citate esperienze si calcola la 
intensità e la direzione delle correnti indotte nell' induzione 
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unipolare od assiale, si arri?a» pel caso di. una calauifta' ci'* 
liodrica, ed in generale per le esperienze tali quali- furono 
eseguite dal Weber e dal Faraday^ alla stessa formula ebe 
dà il momento di rotazione di un conduttore filiforme , aper^ 
io y attorno alla calamita ; formula che risulta pure dalle no- 
te ipotesi del Weber e del Neumann. 

Così la corrente che dipende dalla ni.a circostanza in- 
f uente é non solo indipendente dalla forma del circuito 
indotto, ma varia nel caso anzidetto secondo la legge di 
Leìiz, che ora andremo a citare. Sarebbe anche detta cor- 
rente indipendente sempre dalla forma deUa calamita, cioè 
anche quando non fosse cilindrica si avrebbero gli stessi re- 
saltati, facendo descrivere agii scandagli striscianti sulla su- 
perficie conduttrice e ruotante sotto agli sbandagli stessi te* 
nuti immobili, delle curve chiuse; ossia non varierebbe col- 
la forma della calamita, ma solo colla posizione dei suoi 
poli, la somma delle forze elettro-motrici ottenute durante 
una intera rotazione del disco; somma che si sviluppa in for- 
za della lu.a circostanza per lo strisciamento deUi scandagli 
del galvanometro . 

Ma quando varia la forma della catannta varia con es- 
sa la distribuzione delle correnti indotte sul disco, correnti 
che dipendono dalla variazione di posizione dei diversi ele- 
menti del corpo indotto durante il loro moto, relativamente 
ai diversi luoghi della calamita. In quest'ultimo caso al gal* 
vanometro si otterranno correnti dovute alle due circostan-* 
ze ii.a e in.» contemporaneamente; e ciò complicherà trop- 
po r esperienza ed impedirà di osservare le leg^i più sem- 
plici del fenomeno. 

Conosce però il lettore che a tutto ciò. che veniamo di 
dire converrebbe aggiuugwe, per poter tutto chiaramente 
sviluppare, delli sviluppi di formule; ma questi li riserbiamo 
ad altro luogo* 

20.® In un gran numero di casi, anche quando gli scan- 
dagli del galvanometro sono applicati al corpo in movimen- 
to , le forze, elettronnotrici esistenti in forza del terzo or- 
dine di fenomeni formano una somma nulla, sia ad ogni 
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ogni rivoluzione completa del coaduttore in moto . AUora le 
correnti al galvanometro saranno proporzionali alla difie<- 
rei|za fra gli stati elettrici appartenenti ai dne kioglii sovra 
i qnali posano gli scandagli; e tali correnti senriranno per 
farci conoscere la varia diffusione delle correnti nel con-^ 
duttore stesso. Ma. su questo é inufde che ci tratteniamo» 
essendo ben note le esperienze del Matteueci sul disco ruo* 
tante di Arago. 

Si.* Ora che abbiamo esposti rapidamente i fatti seeon* 
do il modo che ci pare il migliore, e che è dettato dali* espe- 
rienza, è quasi nostro obbligo di parlare della legge di Lenz 
e delle ipotesi del Neumann e del Weber. 

Nel trattato di elettricità del celebre Fisico di Ginevra, 
a pag. 437/ si trovano elegantemente esposte le esperienze 
che condussero Lenz a stabilire la sua le§^e; quelle espe-* 
rieaze sono le stesse da noi citate nel paragrafo i2.* e la 
legge suddetta è la seguente» che noi» solo per più chiarez« 
za» qui riportiamo. . 

€ La direzione delia corrente indotta in un conduttore 
€ filiforme» nel suo moto relativo ad una calamita o ad un 
€ circuito voltaico» é sempre in direzione contraria di quel- 
€ la che potrebbe passando pel conduttore Indotto cagiona- 
e re in quest' ultimo conduttore un moto precisamente con- 
e trarlo a quello per cui T induzione si sviluppat.il sig. De 
la Rive adetta questa legge per abbracciare sotto un sol pun- 
to di vista tutti i fenomeni della induzione. 

In tutti i fenomeni che lino ad ora furono studiati quel- 
la le|^ dk ia vera direzione della corlrente; non so pefò se 
possa dirsi lo stesso circa all'esperienze qui ultinmmente de- 
scritte; ma per era questo poco farebbe per il nostro sco- 
po» e ci basti il rimarcare che la legge di Lenz sarà» se è ve- 
ra» d*accordo colle nostre esperienze» ma che non dice nul- 
la circa alla intensità della corrente. Ma il De la Rive adot- 
ta anche la teoria del Neumaon» il quale» per analogie» ipo- 
teticamente passa dalla legge del Lenz aHa seguente . 

« La forza elettro-motrice indotta da un el^ento voi- 
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e talco sopra un altro elemento filiforoie allo stato naCiinK 
€ le, è proporzionale alla forza elettro^tinamica che esiste* 
€ rebbe fra I due clementi, se il secondo, cioè l'indotto, 
€ fosse percorso da una corrente elettrica, decomponendo 
e la forza stessa nella direzione della velocitò deli' elemento 
€ indotto > • 

£ nota pure la ipotesi del Weber che analiticamente, 
quando il circuito inducente è chiuso , integrazioni fatte ^ dà 
gli stessi resultati di quella del Neumann; cosa che non de* 
ve sorprendere perchè esse hanno comune la formula d'Am- 
père, 

Quei lavori sono degnissimi dell'ingegno di quei distin- 
ti Fisici e Matematici, ma la natura del nostro lavoro non 
ci porta a discuterli; perchè noi abbiamo enunciato dei re- 
sultati esperimentali , algebricamente esprimìbili senza om- 
bra di ipotesi. Solo vorremo rimarcare che nel solo caso dei 
circuiti indotto ed inducente ambidue filiformi e chiusi, e 
nel solo i.^ e ii.^ ordine di fenomeni i calcoli che secondo 
quei resultati stabilimmo coincidono con quelli del Neumann 
e del Weber. Quindi anche tutto ciò che dicemmo sulla dìU 
fusione delle correnti indotte in un disco non è applicabile 
a quelle ipotesi stesse. 

Diremo solamente di una difficoltà che può presentare 
la legge del Lenz e quindi la teoria del Neumann, qnando 
si interpreta quella legge alla lettera. Anche ammesso che la 
le^e di Lenz continui sempre a rimaner d'accordo colia 
esperienza, essa non potrà che indicare la direzione gene- 
rale della corrente nel circuito e fwn dove essa fu eccitata. 
Ma se sì intende che essa veramente si riferisca alla dire- 
zione delle forze elettro-motrici eccitate in una data qua- 
lunque porzione del circuito indotto, e non solo alla dire- 
zione della corrente che la può percorrere come resultante da 
tutte le forze elettronnotrici che possono, almeno in parte, veni- 
re eccitate fuòri di essa porzione , in tal caso siamo condot- 
ti, seguendo gli stessi fatti sui quali tale legge si volle sta- 
bilita, ad ammettere che una calamita cilindrica ruotante 
attorno il suo asse possa indurre correnti in un conduttore 
di forma qualwique . Infatti per >darsi ragione secondo V ipo- 
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tesi del Neomann di tutte le esperienze sull'induzione uni- 
polare citate nel mentovato trattato del De la Rive , convie- 
ne ammettere che il solo moto rekuivo <K motazione attor- 
no l'asse della calamita basti per indurre una forza elettro- 
motrice in un elemento di un conduttore; giacché quando la 
calamita ruota attorno al proprio asse mentre gli scandagli 
che vi posano sopra stanno fermi , non ò nella calamita» che 
fa parte del conduttore indotto, che si può supporre secon- 
do il Neumann. e le sue formule, esercitata la induzione, 
ma negli scandagli, ossia nel circuito del galvanometro, che 
sta assoltilamefUe fermo e non ha che un fnoto rckUmo^ alla 
cMlamita. 

Se si tratta di un circuito filiforme e chiuso, la rota* 
zione della calamita attorno al proprio asse genererebbe, se- 
condo tal legge di Lenz, nna somma di forze elettro-motrici 
che sarebbe nulla; ma in tal caso solo, la corrente circolante 
in ogni luogo del circuito è proporzionale alla somma delle 
forze elettro-motrici eccitate in tutto il circuito stesso: ora nel 
caso di un conduttore di forma qualunque ove ogni corren- 
te si può diffondere secondo tutte le direzioni, e quando i 
$i$iemi dì correnti indotte dipendono^ sia nella forma che nel- 
la intensità, anche dalle note leggi dell'Ohm e Kirchhoff, sa- 
rà prcd)abilmente un poco difficile il dimostrare che non 
vi* potranno essere correnti indotte, e quindi il dimostrare 
che non conduce all'assurdo, ossia che non ò contraria al- 
l'esperienza la legge del Lenz In tal modo interpretata . 

Ci affrettiamo però ad indicare che il Neumann ed il 
Weber non hanno fktto altro che considerare il caso dei cir- 
cuiti filiformi. 

S3*® Le precedenti osservazioni ebbero lo scopo di far 
meglio vedere al lettore qual era in generale la teoria del- 
l'induzione prima delle presenti ricerche, le quali, (pjuUwique 
sia il merito dette sopra aceennaie teorie, esprimono, scevre 
da ipotesi^ le relazioni algebriche che bastano a determina- 
re in tutti i casi conosciuti le leggi delle correnti indotte. 
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8DLLA BRAHCHITE 

s MB. G4V. rtm. PAOLO SAVI. 



ftueeta singolarinima specie di conbustibile fossile» da me 
fatta coBOScere nel 4839» in occasione del primo Congresso 
degli ScienEiati Italiani (1), fu Iroyata neUi spacchi d*alcane 
masse di legni carbonizzati, e bitnminizzati, o di lignMe 
fibroio del terreno miocenico che costituisce la maggiore 
estensione della fattoria di H. Vaso, e precisamente presso 
al Bolro di Lavajam. 

Come io scrissi fino dal 1837 (2) il detto terreno forma 
il fianco orientale della catena montuosa che scorre da Chiari' 
ni alla CasUUina mariuima^ e componesi di strati di argQ- 
le marnose bigiastre, alternanti con bandii Interrotti are- 
nacei , e ricoperti da alti strati di gonfoliti nei quali abbon- 
dano i ciottoli di serpentina diallagica, d*eufotidi» gabbri 
rossi ec. In generale la stratificazione delle indicate roccia 
immerge verso N. N. E.« cioè ha un' inclinazione quasi nor- 
male all'andamento della gran catena di roccie oAolitiche 
che sta dal loro lato meridionale , cioè a quella la quale 
scorre da M. Catini, a Miemmo. 

Il nominato terreno miocenico non limitasi alla fattoria 
di M. VasOf ma continuasi anche dal lato opposto del sotto- 
stante torrente Sterza , cioè su i fianchi dei Monti di Miem^ 
mOf e nell'alto della vallata da cui \ak Sterza prende origine, o 
nei Colli di Strido, e del Pantano, ed anche neUa più pros- 
sima parte della Valle di Cecina, come in quel di CasagUa, 
del ìheajo, della CortoUa ec. Ovunque s'estende il detto 
terreno miocenico, vi sono più o meno abbondanti i ligniti; 
ma fino ad ora la Branchite non fu trovata che in quelli di 
M. Va»o (3). 

(1) Vsdl ÀM dèlia prima Mtmiem d$gH MsnMtaU itatiatU tenmiu 
in Pi$a nel \9Sè, pè%. 77. 

(9) HewMria su i terréni iiratifcati dipendenti • annessi alle «um- 
se serpentinose della Toscana, pag. 37. 

(5) Vedasi a pag. SI della mia Memoria sopra i Carboni fossili dei 
terreni miocenici delle Maremme Toscane, pabliUcata in Piaa nel 1845. 
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I legni carbonizzati 9 e bitaminizzati contenenti la Bran- 
chite, come ho detto faron trovati presso al Bolro di Lavth 
jano: essi stavano nelli strati d'argille marnose insieme a 
masse staccate ed. irregolari d'una marna arenacea conso- 
lidata, neU'intemo delle quali trovansi numerose impronte 
v^*etabili carbonizzate» e disgraziatamente così mal conserva- 
te da non potersi con certezza determinare: peraltro non 
poche vi se ne trovano in tale stato da permetter di cono* 
scere se furon prodotti da steli di piante palustri, da foglie 
di conifere, e d'alberi dicotiledoni. 

Questi ligniti anziché esser colà in serie continue o re- 
golarmente disposti, sono invece dispersi senza nessun or* 
dine, e come misti alle marne, nelle quali trovansi ancora 
abbondantemente dei legni petrificati da silice. Peraltro i 
legni carbonizzati ed i silicizzati non sono del tutto con- 
fusi fra loro; e mentre in una località abbondano i primi,* in 
altra a questa non solo prossima^ ma ancora contigua, tro- 
vansi abbondare i secondi. È importante il fare osserva- 
re come spesso si trovino dei pezzi di tali legni nei quali 
le due maniere ài fossilizzazione sono riunite, nei qua- 
li^ cioè, mentre una parte è soltanto carbonizzata e bitn- 
minizzata, l'altra trovasi silicizzata. Il passs^gio dall'uno 
all' altro stato giammai ò brusco , ma sempre si effet- 
tua gradatamente , mediante la comparsa entro la libra 
carbonizzata di punti silicizzati, da prima rari e distanti, 
quindi più vicini, in fine fra loro cotanto prossimi ed in 
tal modo riuniti, da costituire una massa del tutto petri- 
flcaU. 

1 pezzi poi solamente silicizzati si presentano in varj sta- 
ti; giacché mentre ve ne hanno molti nei quali l'elemento 
siliceo avendo invaso del tutto ed in modo completo la ' 
massa leguosa li converti in veri e compattissimi legni pe- 
trificati, altri se ne trovano nei quali la silicizzazione es- 
sendo stata Mdo parziale, restaron porosi. I primi, a causa 
della loro durezza, non posson segarsi che con l'ajuto dello 
smeriglio; e segati che sieno e lustrati, acquistano quel vivo 
splendore che é proprio alle pietre dure : presentano di 
più così chiaramente la struttura del legno, e tanto ben di«* 
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stinti vi si scorgono i di lai strati, le fibre trasverse ec, 
che dal loro aspetto e dalla loro disposizione sembra poter- 
si asserire avere appartenuto que* tronchi a piante conifere. 

I secondi poi, o quei legni petrificati nei quali la siliciiza- 
zione non fu generale, e che son cavernosi, o porosi, per il so- 
lito appariscono come resultanti dalle riunioni di masserelle 
lenticolari a superficie scabra, riunite in strati che seguono 
la direzione di quelli del legno, di cui occupano il posto. 
Sembra che In questi pezzi, e4 a causa delle circostanze spe- 
ciali in cui si trovarono in conseguenza della primitiva struttu- 
ra organica dei legni stessi, la silicizzazione si determinas- 
se, e si stabilisse a preferenza solo in alcune parti del loro 
tessuto organico; perlochè una volta cessata l' azione silicizza- . 
trice, il decomporsi e distruggersi di quel tessuto die dalla 
silice non era stato invaso, diede origine alle cavernosità e 
porosità sopraccennate. 

Oltre alla silice che compenetrò, e petrificò o intiera- 
mente i detti legni, o solo quella loro parte che non si convertì 
in lignite, trovasene altra la quale tappezza le soperfici dei 
numerosi spacchi dui quali son traversati i ligniti stessi, tan- 
to nel senso dell'andamento della loro fibra, quanto trasver- 
salmente a questa . La silice che incrosta tali spacchi, gene- 
ralmente è allo stato di calcedonio di colore bianco latti- 
ginoso, a superficie mammcUonata; ma non di rado è ancora 
allo stato di quarzoiaUno, sempre più o meno r^olarmente 
cristallizzato. E siccome le dette incrostazioni non riempiono 
giammai intieramente li spacchi del lignite sulle cui pareti 
si appoggiano, ma lasciano fra loro, e spesso anche entro 
di loro, de' più o meno ampli meati e cavernosità, é in questi 
che trovansi riunite le più belle masse di £rancAile, sostanza la 
quale è sempre, ed anche a prima vista, riconoscibile dalla sua 
perfetta trasparenza, frattura vetrosa, facilità a graffiarsi ec. 

Quantunque la sede ordinatria della Branchke sia nell'ka- 
terno degli ora aa^ennati spacchi del lignite incrostati di si- 
lice, pure talvolta trovasi ancora in alcune sottili fenditure 
che secondano l'andamento della fibra, e che son del tutto 
prive di simili incrostazioni: talché mentre negli uni la 
detta Braiìclìiie riposa per intiero sul calcedonio o sul quar- 
zo, negli altri è ad immediato contatto con il lignite. 
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Trovandosi qaasi sempre la Brancbite associata alla silice 
éntro al lignite, potrebbe forse credersi cbe la produzione 
di detta sostanza combnstibìle fosse stata contemporanea alla 
comparsa e deposizione della stessa silice entro al nominato 
combustibile. Tale per altro non è il mio pensiero, e ciò 
non tanto conseguentemente al fatto qui addietro notato, di 
trovarsi cioè a volte la Brancbite deposta sopra al lignite sen* 
za interposizione di silice, quanto più specialmente in forza 
delle seguenti considerazioni. 

L'esistenza nei terreni di M. Vaso di pezzi di legno in 
parte silicizzati ed in parte carbonizzati, prova evidentemente 
essere avvenuta in uno stesso tempo la carbonizzazione, e 
la silicizzazione di quei tronchi di vegetabili. A tali fenome- 
ni poi fu certamente posteriore la formazione delle incrosta- 
zioni calcedonìose entro li spacchi de' ligniti; giacché se fosse 
stata contemporanea, la silice che costituisce le incrostazioni 
troverebbesi compenetrata anche nel tessuto legnoso da cui si 
formano le pareti di detti spacchi: e questo invece sempre ne 
è privo, e trovasi anzi convertito in vero lignite. Ma se tali 
fatti ci danno agevolmente modo d' arguire che la silice delli 
spacchi di lignite è posteriore a quella che petrificb il le- 
gno, non è egualmente facile il determinare se i due de- 
positi silicei, vale a dire quello che petrificò i legni, e l'al- 
tro che incrostò li spacchi dei ligniti sieno effetti d'uno 
stesso fenomeno benché avvenuti in periodi diversi della du- 
rata della sua azione, oppure se essi sieno avvenuti in epo- 
che distinte, e per causa di due differenti fenomeni siliciz- 
kàtorì . Altri fatti geologici che ci son presentati dallo stu- 
dio della nostra Toscana, mi conducono a preferire la pri- 
ma alla seconda di queste ipotesi; ma siccome i fatti stessi 
non hanno tal valore da decidere con certezza la presente 
questione, così nnll' altro dirò circa alla medesima. 

Ritornando ad esaminare la questione relativa all' epoca 
della comparsa o della deposizione della Brancbite nelli spac- 
chi del lignite, farò primieramente osservare, come trovan- 
dosi questa sostanza entro alle incrostazioni calcedinose e 
quarzose che riempiono li spacchi del lignite, siccome dal- 
le considerazioni precedentemente esposte si é dedotto che 
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Uli incrostazioni son posteriori alla carbonixzazione » o sHì- 
cizzazione di quei legni miocenici, cosVè cerio dover essere 
egualmente posteriore a tali fenomeni il deposito della Bran- 
chlte . Questa sostanza sta inclusa dentro i vacui che lascia- 
no le incrostazioni , essa ricuopre , e non 6 ricoperta dalle 
medesime: perciò è certo egualmente essersi la Branchite 
colà deposta dopo che queste incrostazioni erano di già for- 
mate, ed in conseguenza posteriormente alle medesime. 

Oltre la branchite, il calcedonio ed il quarzo trovasi in 
quei ligniti ancora gran quantità di pirite bianca, e qual- 
che volta della calce carbonata ferrifera, cristallizzata a den- 
te di porco. Siccome non vedonsi giammai cristalli di pirite 
inclusi né nella silice né nella Branchite^ ma sempre entro 
lì lignite ; e vedousl costantemente le cristallizzazioni , e le 
incrostazioni calcaree addossate direttamente al lignite » cosi 
io son portato a credere che questi due ultimi minerali, 
pirite e calce carbonata, sieno di un' epoca anche più^ re- 
cente della Branchite. 



-R. P. 

Fin dal 1843 avevo intrapreso alcune esperienze coU'in- 
tendimento di determinare le reazioni chimiche e la conn 
posizione della branchite, impiegando a tal fine alcuni sag- 
gi di questa curiosa sostanza , che debbo alla gentilezza del 
Prof. Paolo Savi. Siccome per altro la quantità di branchi- 
te- della quale il precitato Prof. Savi poteva disporre non 
mi ha permesso di fare i saggi preliminari che sarebbero 
stati necessari per ben precisare le condizioni in cui dove- 
vano esser fatte 1* esperienze consecutive, alcune di tali espe- 
rienze andarono fallite . Questo incidente dispiacevole aven- 
domi cagionato la perdita della maggior parie della sostan- 
za che ancora mi rimaneva» mi tolse ugni possibilità di pro- 
seguire tali ricerche. Sperando dì potermi procurare un 
nuovo saggio di branchite, ho differito sempre di pubblica- 
re le poche esperienze già fatte; ma siccome tale sostan- 
za dal tempo in cui fu scoperta la prima volta non si é più 
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mostrata, e per eonsegnenza non mi resta ahmna fondata 
speranza di riaveme» mi sono determinato a pubblicare nn 
breve cenno snlle proprietà e snlla composizione della bran- 
chite, il qnale potrà rioscire di qualche utilità a cbi per ca- 
so s'imbattesse nella stessa sostanza, se non altro per fame 
riconoscere l' identità . E per rendere qnesta notizia meno 
imperfetta , aggiungerò la descrizione di alcune proprietà 
dello stesso corpo prima di me ossenrate dal Prof. Bran- 
cbi, U quale avea avuto l'opportunità d'istituire nntale esa- 
me sopra quantità di sostanza maggiori di quelle ebe lo bo 
potuto procurarmi. 

Secondo il Cbimico precitato, la branchite é una so- 
stanza bianca e trasparente come la canfora, insolubile nel- 
l'acqua, non odorosa, nò sapida, d'un peso speciflco un 
poco maggiore di quello dell'acqua distillata. Si elettrizza 
per soffregamento; si discioglie anche a freddo nell'alc(de 
concentrato, ma molto pia facilmente se il liquido è bollen- 
te, e cristallizza mentre la soluzione si raffredda, in cristal- 
lini laminari bellisdmi e trasparenti. Riscaldata, si fonde fra 
60* e 65* R., e ad un grado più intenso di calore bolle e di- 
stilla senza alterarsi. La branchite fusa coli' azione del ca- 
lore , raffreddandosi si solidifica in una sostanza biancastra 
ed opaca. Lasciata per alcuni giorni all'aria libera, dimi- 
nuisce sensibilmente di peso, essendo alquanto volatile an- 
che alla temperatura delF ambiente. L'olio d' uliva , l' essen- 
za di trementina e quella di limone la disciolgono, massime 
eoO' aiuto del calore. L'acido solforico concentrato, l'acido 
nitrico, le soluzioni alcaline a freddo non vi hanno nessuna 
azione, e se si riscalda il miscuglio, la branchite si fonde 
In una specie di olio che soprannuota ai detti liquidi, e po- 
scia raffreddandosi si solidifica, senza aver subito alterazio- 
ne visibile. 

Non avendo materia suflBciente per Intraprendere nuove 
ricerche, mi sono limitato a ripetere alcuno delle osserva* 
zioni precedenti, che ho trovato esatte. Ho trovato inoltre 
che la densità della branchite allo stato solido è => 1,0142 
alla temperatura di + 18*,4 C. 

Per farne l' analisi elementare con probabilità di success 
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so, depurai la sostama die mi rimaneva, facendola cristal- 
lizxare due volte neiralcole bollente. Il prodotto era perfet- 
tamente bianco e presentava l' aspetto dell' acido benzoico 
sublimato; prima di. fame 1* analisi^ lo riscaldai ad naa tem- 
peratura superiore a quella della sua fusione, e lo tenni per 
qualcbe tempo in tale stato nel vuoto della roaccbina pneu- 
matica, aflìn di eliminare qualcbe traccia di alcole cbe aves- 
se potuto ancora rimanervi ; 6nalmente venne distillato. Sot- 
toposto all'analisi dopo un tale trattamento, ba dato in d«e 
esperienze 

Carbonio 85,95 86,IS 

Idrogeno 12,79 12,73 

Perdita 1,26 1,15 

Non ostante l'accòrdo apparente de' resultati, tali ana- 
lisi sono evidentemente inesatte, 1.^ perchè se la perdita do- 
vesse attribuirsi all'ossigeno, la quantità di questo elemento 
sarebbe molto minore di quella che suole occorrere ne' casi 
ordinari; talché bisognerebbe rappresentare la branchite con 
formule così elevate che si accorderebbero male colle pro- 
prietà che essa possiede di volatilizzarsi senza decompo^io- 
ne; 2.* perchè tanto nella prima quanto nella seconda ana- 
lisi vidi una traccia di materia sfuggita all' azione comburen- 
te deir ossido di rame andarsi a condensare nella parte an- 
teriore del tubo. 

Intanto avvertito da qiiest' ultin»> indizio cbe la branchi- 
te è un corpo di difficilissima combustione,, feci una terza 
analisi; e per non incorrere nello stesso inconveniente che 
si era presentato nelle due prime, impiegai questa volta un 
tubo molto più lungo, che procurai di mantenere fortemen- 
te arroventato per tutta la durata dell* esperienza , e condur- 
si quest'ultima con tale lentezza, che la sola combustione 
non durò Aleno di due ore. 

Or,486 di branchite produssero 0,164 acqua, e 0,434 di 
acido carbonico, ossia in 100 parti : 

Carbonio 87,02 

Idrogeno 13,40 
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Questa analisi dimostra chiaramente che la branchite 
non contiene ossigeno. 

Colla speranza di stabilirne la formala , impiegai la pic- 
cola quantità di sostanza che ancora mi rimaneva per deter- 
minare in qual modo i suoi elementi si trovavano condensa- 
ti allo stato di vapore; ma non conoscendo dall' una parte 
a qual temperatura bolle la branchite , e dall' altra non aven» 
do vedutp nessun getto di vapore scaturire dal beccuccio 
capillare del pallone in cui facevo l'esperienza, perchè il va- 
pore prodotto non bastava ad empirne Tinterna capacità, ri- 
scaldai soverchiamente il bagno di lega metallica, e quando 
ne ritrassi il pallone , mi avvidi che tutta la sostanza era de* 
composta, e per consegnenza anche questo tentativo falH. 

Ridotto a dover fare delle congetture sulla formula pro- 
babile della branchite , senza avere altro dato che quello di 
un'analisi elementare, furò solamente notare che il rappor- 
to espresso dalla formula C*H* è quello che meglio si accor- 
da coi dati dell'analisi; difatti nella supposizione che gli ele- 
menti della branchite fossero in tale rapporto, si avrebbe il 
seguente confronto: 

Caìeolo Analiii 

€• U . 87,40 87,02 

H» _8 12,90 13,40 

62 100,00 100,42 

Ora C*H* non può riguardarsi come la vera formula, 
mentre è noto che non vi sono sostanze le quali contenga- 
no un numero dispari di equivalenti di carbonio. Moltipll^ 
cando il rapporto precedente per 2, si avrebbe la formu- 
la C^*H^* che è quella del canfolene di Delalande, idrocarbu- 
ro che è liquido all'ordinaria temperatura e bolle a 135*. 
Siccome la branchite è solida, e la temperatura della sua ebol- 
lizione, sebbene non determinata esattamente , è senza dub- 
bio noHo superiore a quella del canfolene > queste due cir- 
costanze condurrebbero a far riguardare la branchite come 
vn polimero del canfolene contenente un maggior numero 
di equivalenti elementari ; ed in tale supposizione la sua for- 
mala probabile sarebbe C'H**, che non appartiene a nes- 
sun corpo finora conosciuto. 
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CONSIDERAZIONI SULL'ELETTRICITÀ' ATMOSFERICA A CIEL SERENO, 
E SOPRA ALCUNI FENOMENI CHE NE DIPENDONO — DEL PROF. 

LORENZO .DELLA CKSX— Memorie deW Accademia dette 
Scienze dell'Istituto di Bologna; tom. y. p. Hi. 

Si prenda un 6Io metallico un poco grosso» alto circa 
un piede, terminato alle sue estremità da un piccolo anello 
o globetto e fornito nel mezzo di un manico isolante; e pre- 
si inoltre dne elettroscopj sensibilissimi, come segnatamente 
è quello del Bohnenberger , se ne Assi uno in mezzo all'a- 
ria Interamente libera allorquando è serena e la pia asciut- 
ta che mai, e si procuri che stia pia alto che si può da ter- 
ra e non meno di quattro in cinque piedi: e l'altro gli si 
fermi tanto al di sotto quanto è alto l'indicato filo metalli- 
co. Se questo allora lestamente sollevasi pel suo manico iso- 
lante e se ad un tempo si tocca col suo globetto supa*iore 
la palla dell'elettroscopio più alto e col globetto inferiore la 
palla dell'elettroscopio più basso, si hanno segni di elettri- 
cità ai due elettroscopj, negativa pel primo e positiva pel 
secondo; e l'uoa e l'altra tanto più manifeste a dimostrar- 
si quanto più da basso sarà partito il filo metallico per ar- 
rivare all' altezza dei due elettroscopj . Ma se dopo aver sol- 
levato il filo metallico anzi ohe porlo a contatto cogli elet- 
troscopj si pone prima per qualsivoglia sua parte in comu- 
nicazione colla terra, la sua elettricità negativa punto non 
vien meno, ma la positiva in vece si disperde affatto. £ co- 
sì che avviene ad un conduttore qualunque isolato, il quale 
avvicinato ad un conduttore elettrizzato prende nella parte 
vicina a quest'ultimo l'elettricità contraria all'lnducente, men- 
tre r elettricità dell' istesso nome ò spiata nella parte più 
lontana : se questo conduttore è allora messo in comonica- 
zione colla terra esso conserva indotta la sola elettricità di 
nome contrario. Da quelle esperienze è duopo conchiudere; 
che quando esso filo e in generale ,un conduttore isolato e 
nello stato naturale s'innalza ndl'aria libera, si costituisce 
nello stato elettrico addimostrandosi nello stesso tempo po- 
sitivo e negativo, ed avendo propriamente un' elettricità ne- 



Digitized by VjOOQIC 
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ffiofei, come si chiama da alcuni Trattatisti italiani^ o omologa 
all'elettricità inducente. Questo sì tuoI qui ritenere come 
canone fisico, lo l'ho confermato nei modo su espresso da 
quasi a conlatto alla superficie della terra sino alPaltesza dei 
colli di Bologna: lo conferma l'esperienza dei fili condntto- 
Tìf eletati in mezso all'atmosfera mediante palloni a gaz idro- 
gene dal Prof. Matteucci in una valle presso ai Bagni di Luc- 
ca (i); lo confermano non meno l'osservazione che fecero i 
due fisici Gay-Lussac e Biot allorché da Parigi, nelF agosto 1M8, 
salirono in un pallone all'altezza di circa 4000 metri, e dalla 
loro navicella fecero discendere per metri 50 una palla me- 
tallica sostenuta da un filo di natura medesima» che nella par- 
te superiore trovarono elettrizzato negativamente (1); e lo 
confermano infine le esperienze che furono istituite sulle Al- 
pi da Benedetto Saussure (3) mediante il suo elettrometro a 
palla scagliata. 

Questo canone stabilito, si passi a vedere se lo stato 
elettrico del Alo sollevato, in tutto rimile a quello ingenera- 
to dair influenza elettrica, è dovuto allo stato elettrico o del- 
la sola terra, o della sola atmosfera, o dalla terra e l'atmosfe- 
ra insieme. 

Supposta in primo luogo elettrizzata la sola terra, 
n filo sollevato nell'aria dovrebbe avere nell'alto la sua qua- 
lunque elettricità attuata: ma perchè, giusta lo stabilito cano- 
ne, rba per l'opposto in basso, ben si dednce non essere 
punto da ammettere la fatta supposizione. 

In secondo luogo, supposta elettrizzata soltanto Tatmo- 
rfera, se la sua elettricità fosse negativa, il filo dovreb- 
be avere in basso r elettricità attuata e negativa anch'es- 
sa: ma siccome il sopraddetto canone ci ha fatto conosce- 
re eh* ivi r ha sempre positiva , ne segue che tale supposi- 
zione ttoa si può ammettere neppure nel caso presente. 



(1) Sor l'éleetrielti atmotphérlque, lettre de M. lUtteoeei a M. Qos- 
lelet. BaUetin de PAcadéniie de Bruxelles, tom. XYU. 1. Pirtie^ pag. 4. 
' (9) Blot -- Préclf de Pbytiqae^ tom. i. p. SCO. 
(8) Vqjagsf daat tee Alpee, tom. m. $. 7S8. 
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Ibi se raUnoflfera sarà dettrizzata di posHiTa elettricità, Il 
filo avrà parimente in basso T elettricità attuata , che sarà 
inoltre positiva; e il tutto essendo affatto conforme a quel 
canone, la supposizione della sola atmosfera elettrizzata po- 
sitivamente è veramente ammissibile. 

, Supposta, in ultimo luogo, elettrizzata tanto la ter- 
ra quanto 1* atmosfera , e supposta dapprima elettrizzata ne- 
gativamente la seconda e comunque queir altra ; dal fa- 
cile esame di quale natura dovrebb' essere Y elettricità at- 
tuata, e del luogo in che si dovrebb'essa manifestare sul soli- 
to filo, sì nel caso di eguaglianza delle («ensioni elettri- 
che della terra e dell'atmosfera, e sì nel caso della maggio- 
ranza dell'una o dell'altra, si deduce ben tosto tornare inam- 
missibile la supposizione, di cui ora si parla. Ma, per con- 
verso, supposta elettrizzata positiyamente l'atmosfera, ed in 
qualsiasi modo, come dianzi, la terra; ed instituito pur qui 
l'esame precedentemente accennato, si ricava, che, sempre- 
chè la tensione elettrica dell'atmosfera non istia mai al di 
sotto di quella della terra (potendola, tutt'al più, eguagliare 
per avventura alla superficie di questa, ove il Ho non dà 
sempre i mentovati segni elettrici , ma non mai segni oppo- 
sti) l'ultima fatta supposizione non rimane, come la prece- 
dente, esclusa. 

Vedesi, pertanto, dalle cose esposte, che T atmosfera in 
tempo sereno ed asciutto, l'aria perciò essendo isolante, non 
pnò non essere allo stato elettrico positivo, ma che, in quan- 
to alla terra, non resta deciso^ se si trovi allo stato natura- 
le, o se sia piuttosto positiva o negativa. Ad ogni modo, pò» 
sto pure che la terra abbia un'elettricità positiva o negati- 
va, siccome l'azione di questa elettricità risulta essere vinta 
subito al di sopra della superficie terrestre dall'azione del- 
l' elettricità dell' atmorfera , così i fenomeni elettrici , che 
si producono sui corpi compre^ nell'atmosfera medesima, 
non da altro dipendono che dalla prevalente azione dell'e- 
lettricità atmosferica; e precisamente avvengono come se 
l'atmosfera sola avesse un'elettricità positiva con nn' azione 
eguale a quest' azion prevalente e fosse perciò la terra in 
istato naturale. L'atnuDsfera adunque si vuol riguardare , e 
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riguarderò aoch'io, essere il vero luogo d'auone dell' elet- 
trìciià che vi si manifesta, semprecbè la si consideri serena 
ed asciutta. E dico serena ed asciutta» non perché avesse a 
mancare la prevalente azione indicata, se ihai fosse beusl 
serena ma umida; ma perchè i molti vapori acquosi, che 
ne costituirebbero T umidità, elettrizzandosi pel contatto e 
per l'influenza elettrica dell* aria sovrastante, trasmettereb- 
bero alla terra ed ai corpi una parte di loro elettricità, e 
gli effetti elettrici su questi verrebbero, quando più, quan- 
do meno, modificati. 

intanto ogouno ben di leggieri si avvede, che quello che 
fu già affermato dal Peltìer^ e cioè, che la terra è eminen- 
temente resinosa o negativa (1), e per la sua azione l'aria 
si manifesta vitrea o positiva, . non può essere per verun mo- 
do ammesso. Serve ad accrescer peso a questa deduzio- 
ne U considerare, che non dà segno di elettricità negativa 
né l'acqua attinta dai pozzi con vasi sostenuti da funi iso- 
lanti, né i fili metallici che, ben bene isolati, si fanno discen- 
dere con un loro capo anch'essi nei pozzi od in altra qual- 
sivoglia profondità. Si aggiunga, che mentre va sempre più 
prevalendo l'opinione, che la terrai invece di servire da con- 
duttore della corrente elettrica fra le stazioni telegrafiche, 
faccia piuttosto l'ufficio di serbatoio destinato a ricevere da 
una parte l'elettricità che le arriva dal polo positivo della 
pila e a dare dair altra l'elettricità che abbisogna al suo po- 
lo negativo, non si saprebbe comprendere come potesse da- 
re quest' ultima quand' essa fosse in istato eminentemente 
elettro^negativo, e come quindi potesse ben continuare la 
telegrafica azione. 

Fu indotto il Peltier ad affermare ciò che si è preceden- 
temente indicato, massime dal vedere, che il suo elettrome^ 
tro, del quale già qui tenni discorso (2), partendo da un 

(I) Beekerth^s tur la eauH dèi pMnomèntt éltetriquii de Vaitno^ 
sfere* — Anoalef de Cbimie et de Phjsiqoe, 3. serie, t iv, p. 838 et suìt. 

(9) Setsioae del 97 Maggio ÌSÒ%^-^ Dell' eleUromeiro del PeUitr^ e 
del modo di renderlo atto a denotare le specie dell'elettricità* <— V. Ren- 
diconto delle Sessioni dell'Accademia delle Seienxe dell'Istituto di Bolo- 
gna, Anno Accidemico 1851-1869, ptg. 60 e aeg. 
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piano qualniiqae) in cui l'aveva, a sno dire, equiUbraiù, se 
dava segno di elettricità positiva Innalzandolo, dava anche 
segno di elettricità negativa abbassandolo: ma egK non pose 
ben mente, cbe 11 modo che teneva per equilibrarlo consi- 
stendo nel metterne in comunicazione il gambo col suo glo- 
betto inferiore, non ad altro serviva cbe a togliergli Telettri- 
cita attuata e positiva, che 1* influenza elettrica dell'atmosfe- 
ra gli aveva cagionata nel posto in cui era, lasciandogli Te- 
lettricità indotta e negativa, che per essere nella palla so- 
vrastante al gambo, non poteva essere n^nifestata daH'ago 
situato nella parte inferiore deHo strumento. Talché avveni- 
va, che abbassando V elettrometro, e perciò diminuendosi in 
esso l'influenza elettrica dell'atmosfera, l'elettricità indotta 
negativa diventava Ubera, e si rendeva manifesta; ed, inve- 
ce, innalzandolo, e facendovisi così maggiore l'influenza elet- 
trica» l'elettricità n^fativa hidotta riceveva un aumento, il 
quale determinava lo sviluppo di altrettanta elettricità posi- 
tiva attuata, cbe facevasi manifesta anch'essa. I segu edi- 
trici, che si hanno per l'alzamento e l' abbassame n to del- 
Telettrometro del Peltier, si spiegano adunque con sonnna 
facilità per la sola cresciuta o diminuita influenza elettrica 
dell'atmosfera, e senza ricorrere come quegli foce ad un'elet^ 
tricità negativa della terra « Tutti quelli che, venuti dopo 
Ini, sonosi fatti suoi segnaci, hanno accettata senza bastevo- 
le esame la sua sentenza, e di leggieri parlato il suo Un» 
guaggio. 

11 Peltier alzando ed aId>a88ando il suo elettrometro per 
ottenere le sopra Indicate manifestazioni, non faceva, come 
ben egli espresse, se non se ripetere l'esperienze dell' Er- 
man. Questo Fisico di Berlino faceva uso di un elettrome- 
tro a foglie d'oro, conosciuto allora nella Germania col no- 
me di elettrometro del Weis^ e con esso si avvide che se 
r Innalzava le foglie d' oro divergevano per elettricità posi- 
tiva, e se invece l'abbassava divergevano per elettricità ne- 
gativa (I). La spiegazione del fenomeno è la stessa di quel- 

(1) AnnaUn d$r PkyHk von Gìlbeti, tom. xv, pag. S85-4I8; eJoW' 
nal de Phyii^ni^ de Chknie eie, par !• C. DeUmélherie , tom. ux, pag. 



Digitized by LjOOQ IC 



355 

lo del Peltier, che, sioooMe 8i è detto, aoii ae fii che la ri* 
petixione. 

Ed ora si noti, die V Erman parlò di divergenza delle 
fog^ dell* elettrometro per elettricità poaitiTa o negativa, e 
non di elettrizzamento positivo o negativo dell'elettrometro 
stesso. Questo secondo modo di dire sarebbe stato inesatto: 
percbd T elettrometro , come ogni altro corpo conduttore 
(compricso quello dell' uomo e di ogni altro animale, e com* 
prese non meno le varie lor membra) che s'innalzi nell'aria, 
si elettrizza, quando sia isolalo, nello stesso tempo positiva- 
mente e negativamente nelle sue due estremità, come già 
più sopra si disse : e quando per un qualche suo punto sia 
in comunicazione colla terra, rimane soltanto elettrizzato 
della elettricità indotta negativa, perdendo l'elettricità at* 
tuata positiva, che va a disperdersi nella terra, o va a far 
di sé mostra nell' elettroscopio, se il corpo conduttore, anzi- 
ché colla terra, sia messo in comunicazione con questo. 

Fece r Erman quest'altra esperienza. Presi due eguali 
elettrometri a foglie d'oro, toccatili per equilibrarli (come 
egli, molto prima del Peltier, diceva) coli' aria circostante, 
e tenutili nelle due mani a braccia aperte alla medesima al- 
tezza, li avvicinò fra loro orizzontalmente, e vide chele lo-« 
ro foglie divergevano tutte per elettricità negativa. Allora 
toccandoli colle dita, le loro foglie perdevano ogni diver- 
genza, che poi riproducevano, ma per elettricità positiva, 
allorchò si allontanavano come prima. Questo fenomeno, che 
non mi ò noto sia stato spiegato , ed è parso per avventura 
e pare a taluno di troppo difficile spiegazione colle dottrine 
che ha finora la Fisica, pare a me che si spieghi così facil- 
mente che nulla più. 

Ed in vero, quando gli elettrometri si espongono pruna- 
mente aU'acia libera e si toccano per equilibrarli, provano 
r influenza elettrica dell'atmosfera, perdono la loro elettri- 
cità attuata positiva, e restano colla lorp elettricilà indotta 
negativa, che non si appalesa, per essere solo ridotta nella 
loro parte superiore. Direbbesi a prima giunta che sono af- 
fatto nello stato naturale. Avvicinati dipoi l'uno all'altro, le 
loro elettricità indotte negative, com'è proprio dell'elettri- 
e 
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cita dello ileaso none, si respiofoiio; e portamdofii piti loir* 
tano che possono fra loro^ vanno necessariamente nelle fo- 
glie d*oro, che perciò divergono di elettriciti negativa. Toc- 
cati di nuovo gli elettrometri, le loro elettricità negative, 
ora in istato di rìpolsione, avendo» per cosi dire, acquista- 
to il carattere di elettricità attuate, si disperdonò nel sno- 
lo, e le foglie d'oro ritornano al primo contatto . Se dipoi si 
allontanano gli elettrometri, T influenza elettrica delf atmo- 
sfera riprende il suo vigore, non più contrariata dalla ri- 
pulsione delle due elettricità negative indotte; e queste, al- 
meno in parte, non più trovandosi negli elettrometri, altre 
in sostituzione loro vengono determioate, e quindi anche, 
insieme con esse, altre due corrispondenti elettricità attua- 
te positive, che conseguentemente fanno divergere le foglie 
d'oro, appunto come fu detto. 

Nel caso degli accennati elettrometri sarebbero due per- 
sone, che montate sopra un piano i^lante si venissero in- 
contro, ed indi, toccate da una terza non isolata, si allon» 
tanassero. Nel caso medesimo sarebbe pure una sola persc^ 
na isolata , che primamente alzata una mano 1' avvicinasse 
al suo capo, o alzata Tuna mano e T altra, le avvicinasse 
fra loro; e poscia scostasse runa mano dal capo, o Tuna 
mano dall' altra , dopo aver fatto -comunicare il suo corpo 
per qualche suo punto col suolo. In tutti questi casi, se in 
vece di mettere le persone a comunicare col suolo, si met- 
teranno in comunicazione con un elettroscopio, con quello, 
per esempio, del già superiormente nominato Bohnenberger, 
l'elettricità che sarebbesl andata a disperdere nel primo, an- 
derà nel secondo a dar s^no di elettricità negativa o posi* 
tiva , secondochò corrisponderà ad un avvicinamento o ad 
uno scostamento . 

Non devesi lasciar d' avvertire , che pel pieno rinscimen- 
to di tutti questi fenomeni è importante che ne vengano 
fatte l'esperienze in luoghi aperti, lìberi ed elevati, e per- 
ciò senza che prossimi siano altri corpi ; i quali , cosi per le 
azioni loro, come per le reazioni a cui danno occasione , 
alterano facilmente i fenomeni stessi , e il più delle volte ne 
impediscono la manifestazione col mesto degli strumenti. Né 
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questo può togliere che in qoakhe modo si mantfestioo ao- 
vhe ne'laoghl cfainsi, purché sieno piuttosto ampii, non in- 
gombri da oggetti , e non a pianterreno . Non può togliere 
neppure che accedano nel vuoto, eseguito^ ad esempio, in 
lunghi cilindri di vetro; sì perché quello » che chiamasi vuo- 
to, non é che aria rarefatta; e A perché l'Influenza elettri* 
ca si esercita anche attraverso il vetro, la resina e simili, 
come ci fanno prova la bottiglia di Leida, Il condensatore, 
ed ogni attro coibente armata. 

Ma tornando airErman, ecco hna terza esperienza, che 
fu da lui fatta^ ed ha relazione con ciò che testé si diceva. 
Movendo un elettrometro in un piano orizzontale, non si hi 
in esso verun segno elettrico dopo d'averlo equilibrato, sem* 
preché non vi sieno corpi d'intorno: ma quegli avendolo av- 
vicinato ad un albero, cIk tutto solo trova vasi in un'aperta 
e nuda campagna, osservò le foglie d'oro dar segno d'elet- 
tricità negativa. Tornate queste poco dopo a contatto, o 
Ikttevele tornare toccandole, vide che riprendevano la di- 
vergenza, non più per negativa, ma per positiva elettricità, al- 
lorché l'elettrometro veniva allontanato dall'albero. Questa 
é realmente l'esperienza dei due elettrometri antecedente- 
mente riferita , solo che si supponga che uno di essi ora sia 
rappresentato dall'albero, ed inoltre sia posto in comunica- 
zione colla terra. Lia spiegazione adunque di questa terza 
esperienza é la stessa di quella della seconda, e torna inu- 
tile che si ripeta . 



f RISPOSTA BEL PROF. C. MATTEUCCl AD UN QUESITO DEL PaE- 
SIDENTE DELLA SOCIETÀ* AGRAEIA DI BOLO«NA, StUla effi' 

cada dei paragrandini • 

L'argomento sul quale mi s' interroga presuppone chiara e 
ben stabilita la cognizione d'una reazione necessaria fra lo 
stato elettrico delle nubi temporalesche e la formazione del- 
la grandine; imperocché se si ammette per un momento non 
sussistere che la formazione della grandine dipenda dall' e- 
lettricità delle nubi in seno alle quali si produce questa me- 
ro/./. 23 
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leora, non è più soggetto di quesUoae l'eflicaoia dei para- 
grandini. Ho cominciato dal mettere innanzi questo dubbio, 
perché da qualche anno si son venuti via via raccogliendo 
casi di grandine caduta senza il concorso .di scariche elet- 
triche avvertite dagli osservatori; vnobi anche aggiungere 
che ta ipotesi famosa del VoUa per spiegare coli' elettricità 
la formazione detta grandine é oggi uuivei:sthnente abban- 
donata per alcune obiezioni note a Usiti ì cultori della Fisi- 
ca; e che in fine non esiste alcun fotte nella scienza il qua- 
le mostri una analogia <(halunqtte fra gli effetti eonosciuti 
delle scariche elettriche e la formazione della grandine. 

Blalgrado queste considerazioni, ci sembra conforme al- 
le regole della filosofia sperimentale, in presenza di «i nu- 
mero tanto grande di fatti nei qimli si ò vista costante V as- 
sociazione fra l'elettricità dette nubi e la produzione detta 
grandine, di persistere neU' opinione di Araga, che la /br- 
mazione di questa meteora è inconteetabilinente a$$oeiata alla 
presenza nelle nubi di una quantità abbondante di elettricità. 
. Seariear dunque questa eleUrieità , continuo volentieri ci- 
tando le parole di quel celebre Fisico, è impedire la formar 
zione della grandine o almeno ritenerla allo stato di rudi- 
mento, di cui la caduta sul suolo sarebbe inoffensiva e simile 
a quMa del nevischio. 

Non vi è dubbio suUa esistenza dei modi acconci per 
acaricare nel suolo l'elettricità dette nubi, i quali si ridu* 
cono ai parafulmini, ai camini molto elevati dai quaU esce 
una colonna di fumo e d'aria calda come si trovano in cer- 
te officine di miniere, e finalmente ai globi aereostatici mu- 
niti di punte metalUcbe e mantenuti ad una certa altezza.^ 
col mezzo di una corda in parte metattica che stabilisce la 
comunicazione tra la punta e U suolo . 

Non fa duopo di estenderci qui netta descrizione di quei 
tanti fatti, particolarmente raccolti da Arago nel suo famoso 
scritto sul fuhnine, i quali provano che con questi diversi modi 
convenientemente appUcati si può scaricare intieramente o al- 
meno la maggior parte dett* elettricità dette nubi temporale- 
sche, come si fa nei gabinetti di Fisica per scaricare il condut- 
tore detta macchina elettrica avvicinando un conduttore me- 
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laiUco lerminato in punta o la fiamma di una torcia. Tut- 
tavia non taceremo alcuni dei fatti principali , fra i quali 
primeggiano quelli osservati dal Padre Beccaria e da Toal- 
do. 11 celebre Elettricista Torinese aveva stabilito sopra 
una delle punte del palazzo dei Valeptino un grosso filo me- 
tallico isolato, di cui Testremità inferiore era prossima a un 
altro filo metallico che lungo il muro discendeva sino ad im- 
mergersi ad una certa profondità nella t^ra. È accaduto 
più volte al Padre Beccaria, mentre vi era temporale, di ve- 
dere scoccare nell'interruzione oltre cento grosse scintille in 
meno di dieci secondi , lo che vuol dire che in un certo t«m- 
po, p. e. in un* ora, la quantità di quelle scintille poteva 
rappresentare l'elettricità atta a produrre gli effetti di di- 
versi fulmini. Toaldo, che fu un osservatore diligente, rac- 
conta di aver veduto due volte a Nymphenbourg in Genna- 
aia delle nubi temporalesche da. cui partivano frequenti ^ 
vive scariche, perdere questa proprietà dopo esser passa- 
te sopra il parafulmine di un castello, e non esser più, come 
egli diceva, dopo questo passaggio che carboni spenti. 

Un'esperienza, simile a quella che si può far oggi coi 
globi aereostatici, è quella tentata da Romas col cervo volan- 
te di Franklin, lanciato alle altezze di 120 a i60 metri, men- 
tre vi era nell'atmosfera un piccolo temporale. Romas rac- 
conta che in meno di un' ora potè ottenere daH* estremità 
inferiore della corda metallica del suo apparecchio almeno 
theuta, non semplici scintille, ma getti di fuoco lunghi 3 me- 
tri e un migliaio di altre scintille lunghe più di 2 metri 
l'nna. 

Ricorderò per ultimo l' osservazione confermata da 
molti esempi, che cioè nelle provinole dell' Inghilterra , de 
Belgio ed anche della Francia ove abbondano le minie- 
re e i forni delle officine minerarie, i temporali sono not^ 
voknente meno frequenti e meno intensi che nelle Provin- 
cie agrìcole . In questa stessa categoria deve notarsi il fatto 
Accaduto in una parrocchia dell'agro di Cesena in* Romagna, 
dove si praticò per varj anni l'uso di accendere qua e là 
mucchi di paglia all'avvicinarsi di un temporale : fu osser- 
vato che in quel periodo le nubi temporalesche erano ac 
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compagnate da scariche elettriche pia deboli e che presto 
si dileguavano. 

È dùnque indubitato che noi siamo in possesso dei mez- 
zi atti a scaricare nel suolo l'elettricità delle nubi e a di- 
leguare o almeno a diminuire tutti gli effetti dei temporali . 
E qui convien notare che spesso le nubi appartenenti a ciò 
che potrebbe chiamarsi un sistema di temporale , s'estendo- 
no sopra una zom di varie miglia quadrate o pure succes- 
sivamente percorrono questa zona spinte dal vento. Ora que- 
ste nubi sono tutt' altro che un conduttore continuo, né fra 
le parti di cui ognuna di esse è composta, né Tana rispet- 
to all' altra ; per cui volendo con qualche efficacia dileguare 
r elettricità di un temporale, forza è di estendere i mezzi di 
difesa sopra una certa superficie di terreno. 

Ma quanta è l' estensione del terreno che dev' essere 
annoia coi conduttori dell' elettricità ì^ Qual è il modo 
più economico per costruire e applicare questi condut- 
tori ? La mia risposta sarebbe troppo imperfetta se non 
cercassi di soddisfare, come meglio mi è possibile, a queste 
domande. Cominciamo dunque dallo stabilire che la prima 
domanda s'intende relativa al territorio della provincia Bo- 
lognese. L'applicazione dei conduttori a questo intero territorio 
sarebbe opera impossibile o akneno tanto temeraria, da non 
doversi consigliare nemmeno nel caso in cui fosse dimostra- 
to che quella applicazione è di an esito certo . Vuoisi dun- 
que da primo limitare il terreno che dev'essere armato e 
questa scelta dovrà specialmente venir consigliata da quelle 
voci popolari ed antiche e fino ad un certo punto fondale, 
le quali determinano in ogni paese il punto d'origine o il 
luogo più frequentemente colpito dai temporali . Oltre di che 
la zona da armarsi dovrù essere scelta piuttosto di forma al- 
lungata, imperocché il più spesso i temporali e soprattutto 
quelli accompagnati dalla grandine, hanno mostrato di esten- 
dersi sopra una zona lunga e stretta nel tempo stesso^ Sti- 
merei dunque che la prima esperienza da tentarsi suU'effi- 
cacacia dei conduttori dovesse abbracciare una estensione 
di terreno lunga dalle diciotto alle venti miglia (i), e di sei 
(1) Il miglio di cui ti parU è !/•? circa del grado. 
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a sette miglia di larghezza scelta nelle condizioni soprad-* 
dette . 

Quanto alla seconda domanda, non esito a rispondere 
che credo 11 parafulmine il più acconcio e il più economi- 
co fra i modi atti a scaricare 1* elettricità delle nubi. E in 
fatti non si potrebbe» senza incontrare una grande e pereu- 
ne spesa y stabilire dei camini di forni, come quelli delle 
officine minerarie, nel numero sufficiente per essere scarica- 
tori deirelettricità dei temporali; oltredichè la coesistenza dei 
terreni formati di strati metallici non è forse senza influenza 
sugli effetti attribuiti nnicamente ai forni. L'uso dei globi 
aereostatici muniti di punte e di corde metiliche, di leg- 
gieri s'intende, può esser buono per una esperienza, ma 
non può soddisfare ad una pratica regolare ed estesa. 
Forza è dunque, volendo scaricare l'elettricità delle nu- 
bi , di ricorrere ai parafulmini ; e qui mi sia lecito di en- 
trare in qualche particolarità onde indicare le regole per 
costruire un parafulmine, specialmente adattato al nostro ca- 
so, con una spesa molto tenue. Suppongo che i parafulmini 
da applicarsi nell'esperienza di cui si^ragiona, debbano con- 
sistere in un conduttore di cui la punta sia distante dal suo- 
lo non meno di 30 a 35 metri . Per formare ' il conduttore 
si prenda un filo di ferro zincato o galvanizzato, come si di- 
ce In commercio, di 3 in 4 millimetri di diametro e quale 
si nsa per la costruzione delle linee telegrafiche, e con 
questo filo si formi una corda di dodici fili ben torti in- 
sieme. Il prezzo di essa può essere stabilito a circa 2S li- 
re italiane. Questa corda deve unirsi coli* estremità superio- 
re a una punta lunga circa un metro, formata di una gros- 
sa lastra di rame mediocremente aguzza: l'unione fra la 
corda e il conduttore di rame sarà fatta colando dello sta- 
gno fuso nella cavità della punta di rame in cui è inserita 
l'estremità della corda. Volendo anche aggiungere al prezzo 
della punta di rame la spesa della doratura colla pila da ap- 
plicarsi alla sola estremità, non si può esser lontani dal vero se 
si stima in tutto quel prezzo a 8 lire. Per formare l'intiera spe- 
sa del parafulmine solo dovremo aggiungere ancora la som- 
ma di IO lire per alcuni arpioni di ferro necessari a fissare 
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la corda al muro o al palo e per la mano d'opera, e cosi 
avremo un totale di lire 40. 

Non è qui che devo occuparmi a descrivere tutte le pra- 
tiche occorrenti per 11 buon collocamento di un parafulmi- 
ne, e che sono oggi ben note per le istruzioni ripetutamen- 
te compilate dall' Accademia delle Scienze di Francia. Mi li- 
miterò ad osservare che nel caso nostro dovranno prefe- 
rirsi, per stabilire i parafulmini, i campanili delle Chiese di 
campagna e le porzioni più elevate delle case coloniche, 
onde avere, oltre al vantaggio di un sostegno elevato, 
comodo il pozzo e lo strato d' acqua in cui deve pe- 
scare l'estremità inferiore della corda per un'altezza co- 
stante d'acqua che non sarà mai minore di un metro an- 
che nelle stagioni estive. Nei luoghi, rari nelle campagne 
Bolognesi, ove si presenti la circostanza d' una distanza trop- 
po grande fra le case le più prossime, il parafulmine sareb- 
be fissato sopra un grosso travicello di legno solidamente con- 
giunto alla cima di un albero motto elevato : in questo caso, 
se vi fosse difficoltà ad avere in vicinanza del piede dell'al- 
bero un pozzo o uno strato d'acqua, si dovrà introdurre l'e- 
stremità inferiore della corda nel terreno ad una profondi- 
tà non minore di 5 a 6 metri onde giungere ad uno strato 
costantemente umido, ove sarà utile di disfare la corda per- 
chè i suoi dodici fili si ramifichino nello strato stesso. Se si 
considera che il parafulmine di cui si è data la desci4zione 
si suppone ripetuto, come in breve Io diremo, in diversi 
punti non molto distanti fra loro, e che l'effetto principale 
di questo sistema di conduttori dovrebb' essere quello di sca- 
ricare lentamente una gran parte dell' elettricità dei tempo- 
rali , si dovrà riconoscere come sufficente la sezione del no- 
stro conduttore metallico, quantunque un poco inferiore a 
quella prescritta nelle istruzioni dell'Accademia di Francia. 

Dovrei dire per ultimo della distanza a cui importa di 
stabilire i parafulmini nella zona da armare o, in altri ter- 
mini, quanti devono essere questi parafulmini in ogni mi- 
glio quadrato di quella zona. E qui comincio dal confessa- 
re che pur troppo vaghi ed incerti sono gli elementi su cut 
può esser fondata questa determinazione. Ammesso il fatto che 
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in certe provincie deiringhlUerra e del Belgio sono minort 
pel namero e per Y intensità i temporali in conseguenza dei 
camini dei forni fasori! che ti sono in attività, tenendo con- 
to del numero dei parafulmini stabiliti sopra alcune città, ai 
quali è attribuito da una lunga e ripetuta osservazione un 
effetto simile a quello dei camini suddetti, crederei che si 
potesse con qualche probabilità stabilire, che un terreno di 
un miglio quadrato di superficie, su cui fossero, possibilmen- 
te a egual dtsUnza fra loro, distribuiti venti parafulmini, è 
messo in condizioni simili a quelle delle citate provincie e 
città per T effetto di scaricare lentamente ^ maggior parte 
dell'elettricità del temporali. 

Non spetta a me di esaminare se la spesa resultante secon- 
do questi calcoli onde stabilire i mezzi acconci a difendere 
dagli effetti dei temporali la zona sottoposta all'esperienza, 
possa essere sufficentemente ricompensata dal vantaggio spe- 
rato; e per questo confronto l'Accademia, che Ella presiede, 
può solamente possedere le cognizioni opportune : vorrei so» 
lamente che nello stabilire questo confronto non fosse di- 
menticato, da un lato II dubbio da cui sono partito sulla in* 
fluenaa dell' elettricità dei temporali nella produzione della 
grandine, e dall'altro l'influenza che può aver avuto sul mio 
giudizio il vivo desiderio di vedere tentata una grande espe- 
rienza di elettricità nella patria del Galvani . 



SULLE ALTERAZIONI CHE ALCirKI ACIDI SUBISCONO 
NELL'ORGANISMO ANIMALE— RICIRGBB DSL D/ C. BERT AGNINI. 

La singolare trasformazione che subisce l'acido benzoi- 
co preso internamente nel convertirsi in acido ippurico, mi 
aveva indotto fino d^l i850 ad intraprendere alcune espe- 
rienze per vedere quali fenomeni avessero presentato gli 
acidi dotati di una costituzione stabile come l' acido benzoi- 
co, allorquando fossero sottomessi all' azione delle forze che 
agiscono nell'organismo vivente. Incominciai allora le mie 
ricerche coli* acido nitrobenzoico , e dimostrai che esso può 
essere ingerito impunemente anche ad alte dosi, e che do- 
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pò ringestione Yìone segregato dai reni trasformato in un 
nuovo prodotto > l'acido nitrotppurico, detato della medesi- 
ma costituzione dell'acido ippurico. In apprèsso bo conti- 
nuato queste esperienze esaminando 1 prodotti dell* ingestio- 
ne degli acidi canforico, canforioo anidro, salicilico ed aoi- 
sico, ed ora passo a descrivere i risultati che ho otte- 
nuto. 

L'acido canfortco preparato al solito modo colla ossida- 
zione delia canfora per mezze dell'acido nitrico, e depani- 
to con successive cristallizzazioni è stato ingerito in dosi 
di 0,5 grammi per ogni volta ; l' ingestione è stata continua- 
ta per due giorni, ed in questo tempo sono stati presi cir- 
ca 13 grammi di acido, senza provare il menomo sconcer- 
to. Le orine evacuate erano fortemente acide, evaporate 
ad Vs del primitivo volume , quindi mescolate con acido idro- 
clorico si sono intorbidate ed hanno precipitato una piccola 
quantità di materia cristallizzata: agitate con etere hanno cedu- 
to a questo liquido. una quantità maggiore di sostanza simile alla 
precedente, che si depositava coll'eTaporazione dell'etere in 
cristalli colorati in bruno. Trattando il prodotto con latte 
di calce, decomponendo il sale solubile formato, con acido 
idroclorico, e facendo cristallizzare nell'acqua la sostanza 
depositata ho ottenuto diversi grammi di un acido perfetta- 
mente bianco, di sapore agro ed amaro, poco solubile nel- 
l'acqua. Esso si fonde per l'azione del calore, sviluppa 
dei vapori che si condensano in begli aghi dotati delle pro- 
prietà dell'acido canforico anidro, e non lascia quasi alcun 
residup. Non contiene azoto, e sottomesso all'analisi elemen- 
tare da 0,496 di acido si hanno 0,3535 di acqua, e 1,078 di 
acido carbonico. Riducendo questi numeri in centesimi, e 
confrontandoli con quelli che fornisce il calcolo per la for^ 
mula C**H*'0'^ dell'acido canforico si ottiene: 
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Questi risoluti dimostraiio. evidentemente che 1* acido 
€>tteiiuto è ideqtico per le proprietà e per la composizione con 
r acido canforico, e che per conseguenza questo acido pre- 
so internamente passa inalterato nelle orine. 

L'acido canferico anidro preparato distillando f acido 
canforico ordinario, e facendo cristallizzare il prodotto nel- 
l'alcole può essere ingerito nella quantità di diversi grammi 
aeoza arrecare alcim disturbo. Le orine emesse nel tempo 
della ingestione sono fortemente acide, e trattate nel modo 
dianzi descritto cedono all'etere una quantità abbondante di 
materia cristaHizzabile, solubile nell'acqua, che dopo essere 
stata depurata si mostra scevra di azoto, e dotata di tutte 
te proprietà dell'acido canforico ordinario. Ho creduto su- 
perfluo di constatare tale identità per mezzo dell'analisi. 

L'acido canforico anidro adunque passando attraverso 
l'organismo subisce quella atessa alterazione che prova al- 
lorquando Si tratta colle soluzioni alcaline, si combina cioè 
a due equivalenti di acqua, riproducendo l'acido idrato. 

Dopo avere sperimentato gli acidi, precedenti ho voluto 
esaminare quali siano i prodotti a cui dà orìgine l'ingestio- 
ne dell' acido salicilico . In apparenza una tale ricerca 
avrebbe potato sembrare inutile perchè Laverau e Millen 
hanno trovato che un tale acido si presenta mescolato ad 
idruro dì sallcile nelle orine degli ammalati che hanno fatto 
uso dì salìcina, e Ranke ha pure osservato che dopo l'inge- 
stione di forti dosi di salicina, le orine contenevano acido 
salicilico, assieme ad idruro di salicile e salìgenlna, ed a sa- 
licina indecomposta: donde avrebbe potuto concludersi che 
r acido salicilico passasse inalterato nelle orine. Ma il Prof. 
Pirla, avendo anch'esso esaminato i prodotti deiralterazione 
della salicina nel seno dell'organismo, aveva estratto con ete- 
re dalle orine acìdulate con acido idroclorico, una sostanza 
azotata capace di colorare intensamente in violetto i sali di 
ferro, ed aveva risguardato una tale sostanza come analoga 
all'acido ippurico, nel quale l'acido salicilico staase invece 
dell' acido benzoico. Gli sconcerti prodotti dall' ingestione di 
forti dosi di salicina^ distolsero il Prof. Piria dal continuare 
tali ricerche. Io ho ripreso qaeste esperienze con l'acido 
salicilico che offriva maggior probabilità di successo. 
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L'acido salicilico impiegato per la ingestione era stato 
ottenuto decomponendo coHa potassa l'olio dì Wintergreen» 
e facendo cristallizzare il prodotto neU'acqna. È stato in* 
gerito nelle dosi di S5 centigrammi prese alla distanza di 
un' ora Tuna dall'altra, e l'ingestione ha continuato per due 
giorni, nel quale spazio ^ono stati introdotti nell'organismo 
circa sei grammi di acido • Nel primo giorno non è compar- 
so alcuno sconcerto, ma nel secondo ti è manifestato un 
romorìo continuo alle orecchie, ed una specie di stordimen* 
to, dietro i quali fenomeni è stata sospesa l'ingestione. 

Le orine emesse ^^irca un' ora dopo aver preso la prl* 
ma dose di acido possedevano già la proprietà di colorare 
in violetto i sali di ferro; la colorazione ^diveniva sempre 
più intensa nel progresso della ingestione, e continuava a 
manifestarsi, benché debolmente, 48 ore dopo aver cessato 
l'esperienza. Esse erano acide come sogliono esserlo nelle 
condizioni normali^ ed agitate con etere fornivano una pic- 
cola traccia di sostanza capace di colorare i sali di ferro. 
Sono state concentrate a piccolo volume, separate dai sali 
che col raffreddametito si depositavano in abbondanza, aci- 
dulate fortemente con acido idroclorico, quincTi agitate di- 
verse volte con etere. Le soluzioni eteree evaporate hanno 
fornito un liquido acquoso molto acido che colla evapora* 
Eione ha depositato dei cristalli colorati in bruno. Per de* 
purare il prodotto lo feci bollire con latte di calce, filtrai 
e decomposi il liquido filtrato , ma la quantità di sostanza 
che estrassi da quest' ultimo fu tenuissima perchè omisi di 
conservare il deposito calcare che aveva ritenuto la massi- 
ma parte della sostanza allo stato di combinazione insolubi- 
le • Ho dovuto per conseguenza ripreparare una nuova quan- 
tità di prodotto, ed ho amministrato l'acido salicilico ad un 
giovine sano e robusto, nelle stesse dosi e negli stessi inter- 
valli di tempo che ho indicato precedentemente; esso ha 
potuto ingerire 1, 5 gram. di acido salicilico. Nel corso del- 
l'esperienza non si è manifestato alcuno sconcerto , soto ver- 
so la fine è comparso il senso di stupore, ed il solito romo- 
rìo nelle orecchie che già era stato avvertito la prima volta. 

Le orine sono state concentrate a dolce calore fino che 
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non segnavano 19 gradi airaerometro di Beanmé, quindi 
acidulate con acido idroclorico, e trattate con etere. Il re- 
sìduo della distillazione dell'etere era in questo caso poco 
colorato, e lasciato alla evaporazione spontanea ha prodotto 
dei grossi mammelloni cristallini, che compressi fortemente 
per separarli dair acqua madre, fatti cristallizzare nell'acqua 
bollente, e trattati ' con carbone animale fornivano una sor 
stanza quasi perfettamente scolorita costituita da aghetti rn 
splendentl. Il prodotto non era però formato da una sostan- 
zsi unica, giacchò in mezzo ad una massa predmninante di 
aghetti sottili si distinguevano de^i aghi più grossi e lucen- 
ti , i quali differivano dai primi per essere volatiM senza de» 
composizione , mentre gli altri per 1* azione del calore si de» 
componevano, lasciando un residuo carbonoso. Ho potuto 
separare facilmente le due sostanze riscaldandole in una 
corrente d'aria, ad una temperatura di I4(f— i50^. Quando 
non si sublimava più alcuna sostanza volatile , ho disciolto il 
prodotto residuo nell'acqua bollente, alla quale ho aggiun- 
to un poco di carbone animale^ ed ho ottenuto còsk col 
raffreddamento dei cristalli purissimi. 

L'acido volatile fatto oristallizzare nell'acqua si mostra- 
va dotato di tutti i caratteri dell'acido salicilico puro. 

L'altro acido possedeva proprietà diverse da quelle de» 
gli acidi sinora conosciuti, e costituiva un nuovo prodotto 
azotato, che sottomesso all'analisi elementare ha fornito i 
resultati seguenti: 

L 0^9455 di sostanza dettero 0,I0B5 acqua, e 0,800S aci- 
4Ìo carbonico. 

IL 0,S60 di materia produssero 0,4095 acqua > e 0,5115 
acido carbonico. 

Per la determinazione dell'azoto da 0,1025 di acido si 
ottennero 42oo,i2 di azoto, saturo di vapor d'acqua a -f i6% 
ed alla pressione di 76i"^,d. 

Questi numeri ridotti in centesimi si accordano con 
quelli che si deducono dalla formula G*'H*NO*. Si ba dì- 
fotti: 
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Ora è noto che 1* acido benzoico -e l'acido nitrobenzoi- 
co^ méssi nelle stesse condieioni in coi era stato posto Faci- 
dò salicilico, si accoppiano collo zoccfaero di gelatina, e si 
convertono respettivamente negli acidi ippnrico e nitroip- 
parico. Se si ammette pertanto che l'acido salicilico nell'or- 
ganismo subisca una metamorfosi anal<^> si dovrebbe avere 

C**H*0» 4- C^H'NO* — 2H0 — G*WNO* 
Addo Zocch. IfoofO acid* 

•aticilico di gelatina 

Una tale costituzione si accorda non solo colle analisi, 
ma come or ora vedremo, anche colle reazioni dell'acido. 

Infatti gli acidi ippnrico e nitroippurico sotto l'influen- 
za degli acidi energici si scindono facilmente nei respettlvi 
acidi benzoico o nitrobenzoico, ed in zucchero di gelatina; 
il nuovo prodotto subisce una trasformazione consimile , co- 
me lo dimostra l'esperienza che segue. 

Riscaldando in una stortina per qualche minuto nn de- 
cigrammo circa dell'acido C'^*NO* con acido idroclori- 
co fumante, e lasciando raffreddare la soluzione, l'acido 
cristallizza inalterato ed 11 liquido che distilla diluito con 
acqua non dà alcuna reazione coi sali di ferro. Continuan- 
do però rebuUìzione per due otre ore il prodotto distillato 
colora in violetto i sali di ferro, ed il liquido rimasto nella 
storta non fornisce col raffreddamento i soliti cristi^! • Se 
ai neutralizza l'acido idroclorico distillato con pezzetti di 
marmo, e quindi si agita coli' etere si ottengono colla eva- 
porazione della soluzione eterea degli ag^i risplendenti, sur 
blimabili senza decomposizione ed aventi tutte le proprietà 
dell'acido salicilico. 
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11 liquido rimasto nella storta evaporato a bagno maria 
sino che non fosse espulso tutto l'acido idroclorico, ha for- 
nito un piccolo Residuo cristallino, che posto in contatto di 
alcune gocce d* ammoniaca, poi riscaldato per alcune ore 
con idrato di piombo, separato dal -piombo che avea dlsciol- 
to per mezzo dell'idrogeno solforato, ed infine evaporato 
a consistenza sciropposa, si è intorbidato per l'addizione 
ddl'alcde, e dopo poco ha depositato dei prismi aggruppa-^ 
ti. Questi cristalli avevano sapore dolciastro, riscaldati con 
potassa sviluppavano .ammoniaca e manifestavano una colo- 
razione rossa; essi presentavano per conseguenza le reazioni 
dello zucchero di gelatina. 

L'acido in esame corrisponde adunque all'acido ip- 
pnrico nel quale l'acido 'salicilico fa le veci dell* acido ben- 
zoico^ ed è probabilmente identico con quello che si trova 
nelle orine dopo r ingestione della salicina. 

Per dinotare l'analogia che il nuovo prodotto presenta 
coli' acido ippurico propongo di chiamarlo acido satkiiwrico^ 
sino che per l'acido ippurico non si adotti un nome più ra- 
zionale • 

L'acido salicilurico si presenta in aghetti sottili e risplen- 
denti che si depositano dalle loro soluzioni acquose fatte a cal- 
do aggruppati attorno a centri comuni. Ha un sapore amarogno- 
lo, ed nna reazione fortemente acida. È molto solubile nel- 
l'acqua bollente, poco a freddo. Si scioglie facilmente nel- 
l'alcole, ed assai bene nell'etere. Le sue soluzioni posseg- 
gono al più alto grado la proprietà di colorare in violetto 
i sali di sesquiossido di ferro; la colorazione sparisce per 
l'addizione degli acidi concentrati, e non differisce da quel- 
la prodotta dall'acido salicilico. Riscaldato in un bagno ad 
olio entro un tubicino di pareti sottili, fonde a i60^ circa 
senza diminuire di peso. Col raffreddamento si rapprende in 
una massa cristallina confusa. Ad un;ji temperatura compre- 
sa fra 160* e 470* l'acido fuso, che prima era scolorito, si 
colora in bruno e comincia a decomporsi sviluppando del- 
l'acido salicilico che si sublima in aghetti. Riscaldando più 
fortemente, la massa si rigonfia, sviluppa ammoniaca e for- 
nisce un carbone, che arroventato brucia senza lasciar re- 
siduo . 
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L'acido ìd esame pare resistere all'azione delle soluzio- 
ni alcaline più di quello che faccia a quella degli acidi. Ri- 
scaldandolo difalti per più di un* ora con acqua di barite 
in eccesso, nella soluzione non si è formato per il raffredda- 
mento nessun precipitato cristallino, come avrebbe dovuto 
accadere se si fosse formato acido salicilico, e precipitando 
l'eccesso di barite contenuta nel liquido con acido carboni- 
co, poscia evaporando la soluzione, si producono dei bei 
cristalli prismatici di salicilurato di barite. Solo nel tempo 
della ebollizione si sviluppa un poca d* ammoniaca prove- 
niente probabilmente da un principio di decomposizione del- 
l' acido. 

Facendo bollire l' acido salicilurico npll' acqua nella qua- 
le si è posto un poco di biossido di piombo questo si scolo- 
ra, e l'acido si decompone. Col raffreddamento si deposita- 
no dei piccoli aghetti risplendenti. 

L'acido salicilurico forma dei sali ben cristallizzati, che si 
ottengono con facilità. La sua soluzione discioglie a caldo con 
effervescenza i carbonati di barite e di calce: t liquidi filtrati 
depositano le combinazioni colla barite e colla calce allo 
stato cristallizzato. 

Il sale di barite forma dei prismi assai grossi duri e tra- 
sparenti, poco solubili nell'acqua fredda. I suoi cristalli ri- 
scaldati si opacano sviluppando acqua, poi si fondono, e qua- 
si contemporaneamente si decompongono carbonizzandosi, e 
sviluppando ammoniaca assieme ad una materia oleosa aven- 
te l'odore del fenolo. 

Il sale di ''calce si presenta in aghetti aggruppati poco 
solubili nell'acqua fredda, insolubili nell'alcole. Esiste pere 
ancora un altro sale di calce che è insolubile nell'acqua, e 
che ho ottenuto disciogliendo del latte di calce a piccole 
porzioni per volta in una soluzione riscaldata di acido sali- 
cilurico: ad un certo punto il liquido si rapprende in una 
massa formata da lamelle risplendenti, che non si sciolgono 
nell'acqua bollente. L' acido salicilurico impiegato per Tana- 
lisi 1. era ricavato da questo sale decomponendolo con aci- 
do idroclorico. 

La esistenza di questo sale di calce insolubile spiega per- 
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cbè quanda ho fatto bollire l'acido salicilarico greg^o con 
latte di calce ho perduto la maggior parte del prodotto. 

Dopo che il Prof. Piria ha scoperto che l'acido salicili- 
co è bibasico s' intende senza difficoltà come i prodotti del- 
l' accoppiamento di questo acido coi corpi neutri siano aci- 
di. Ora siccome gli acidi benzoico e colalico accoppiandosi 
collo zucchero di gelatina, che è un acido debole» danno 
luogo all'acido ippurico ed all'acido colico» che hanno la 
stessa capacità di saturazione degli acidi primitivi , così an- 
che l'acido salicilnrico dovrà essere bibasico » come l'acido 
salicilico da cui deriva. La esistenza dei due sali di calce 
starebbe a confermare questa deduzione: la quantità di so- 
stanza di cui fino ad ora ho potuto disporre oon mi ha per- 
messo però di decidere tale quistione per mezzo dell'analisi. 

Determinati i prodotti della ingestione dell' acido salici* 
lieo sono stato naturalmente condotto ad esaminare quelli 
che si ottengono dopo aver preso internamente l'acido ani- 
sico» omologo dell'acido salicilico , e tanto somigliante ad es* 
so per le sue proprietà. L'acido impiegato era stato otte- 
nuto dall' ossidazione della essenza d'anaci con l'acido nitri- 
co , e depurato con ripetute cristallizzazioni. Ne sono stati 
presi circa 6 grammi in due giorni. Esso non arreca nessu- 
no sconcerto notevole, se non che produce un senso di. pe- 
sa allo stomaco. Le orine emesse erano molto acide: eva- 
porate f acidnlate con acido idroclorico e agitate con etere 
hanno fornito un prodotto, che fatto cristallizzare nell'acqua, 
e trattato ^n carbone animale si presenta in aghetti bian- 
chissimi e risplendenti che sono stati sottomessi all'analisi. 

Da 0,313 sostanza si ha 0,153 acqua, e 0,725 acido car- 
bonico « 

Riducendo questi numeri in centesimi, e confrontandoli 
con quelli che fornirebbe l'acido anisico si ottiene: 

Calcolo AnaiiH 

€•• 96 63,13 63,16 

H« 8 5.^ 5,42 

©• J8 31,89 31,42 

152 100,00 ' 100,00 
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Inoltre i cristalli ottenuti non contengono azoto, sono 
sublimabili senza decomposizione, posseggono insomma la 
proprietà e la composizione dell* acido anisico. 

Contro ogni aspettazione l'acido anisico non^ produce 
adunque passando attraverso T organismo nessun acido co- 
pulato, ma si trova inalterato nelle orine. 

Dalle esperienze sopra riferite possono dedursi le con- 
clusioni seguenti: 

iJ^ L*acido canforico anidro, l'acido canforico idrato e 
l'acido anisico presi internamente ad alte dosi non cagionano 
nessuno sconcerto* E!ssi non subiscono alcuna alterazione at^ 
traversando Torganismo, se non che l'acido canforico anidro 
in contatto del tiquidi alcalini che incontra, si trasforma in 
acido canforico idrato come farebbe anche fuori del corpo 
animale. 

S.^ L'acido salicilico è tollerato discretamente dall'orga* 
nismo animale, e non produce sconcerti se non quando se 
ne aumenta soverchiamente la dose. Esso gode della pro- 
prietà di accoppiarsi colto zucchero di gelatina proveniente 
dalie metamorfosi deltessuti organici, e di convertirsi in un 
nuovo prodotto, l'acido saltcilurico C*'H*NO*, che passa neUe 
orine; solo unu piccola quantità passa disclolta nel detto li- 
quido allo state primitivo. 

3.® L'acido salicilurico può scindersi in acido salicilico 
e zucchero di gelatina, colora fortemente in violetto i sali 
di ferro, forma dei sali cristallizzabili ed è probabihnente 
bibasico. 



SUL METODO GINTL PER OTTENERE LA CORRISPONDENZA SIMUL- 
TANEA FRA DCnS UFFIZI TELEGRAFICI RIUNITI DA UN FILO 
METALLICO E DA UNO STRATO DI TERRA: LETTERA DEL 

Padre A. SERPIERI ai Compilatori. 

Ho letta nel Nuovo Cimento (fase, di Marzo) l'inge- 
gnosa combinazione immaginata dal signor Cinti per le 
corrispondenze telegrafiche eseguite corUemporaneamenU fra 
due stazioni col semplicissimo circuito di un filo e della 
terra. 
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Le partecipo ana difficoltà che mi si presenta e che ri* 
((uarda il 3.® caso da loro accennato alla pagina 94i, in cui 
si suppone che in una stazione, p. e. a Pisa, sia abbassata 
la chiave in modo da chiudere la comunicazione e (fig. 13 
del sudd. fase), e che la chiave di Livorno sia nello stesso 
tempo in una posizione intermedia f che fa mancare le co- 
municazioni in a' e in e'. In tale condizione di cose le elet* 
tro^calamite saranno veritiere, se quella di Pisa tacerà e quel- 
la di Livorno darà il suo segnale. Non v'ha dubbio per Telet- 
tro-magnete di Livorno: ma parmi che quella di Pisa non 
possa restare^ come dovrebbe, inattiva. Infatti la corrente di 
Pisa giunta in L si getta a 'Sestra verso Livorno, e a sinistra nelle 
macchine di Pisa : la forza delle due correnti potrà dedursì 
dalla lunghezza delle linee metalliche percorse. La porzione 
tliretta a Livorno percorre tutto il filo L V della linea, e di 
più il fllo'reostaticocC di altrettanta resistenza e la porzione 
deviata nelle macchine di Pisa trascorre pel reostata d e 
non per la linea. Se dunque rappresentiamo con (p !a for. 
za primitiva della corrente, avremo prossimamente '/» P per 
la corrente diretta a Livorno, la quale ritorna, come suol 
dirsi, per la terra e sale al punto n neir-elettro-calamita di 
Pisa, e avremo Vs <P P^^ 1^ corrente rimasta in Pisu, la quale 
entra per m e si ricongiunge ali* altra in r per tornare in- 
sieme nella propria pila, e così Telettro-calamita di Pisa do- 
vrebbe agire con la forza Vs *P- 

Nola dei Compilalori. L* osservazione del Padre Ser- 
pieri è giusta ; e se non avessimo temuto di entrare in par- 
ticolarità troppo miuute, nel nostro articolo sul metodo GitUl 
ci saremmo estesi a considerare e schiarire i dubbj che sol- 
leva questa osservazione. Nel terzo caso ^ cioè quando il ta- 
sto delia stazione ricevente supposta di Livorno, è alzato 
in a' e e ch^ è quando questo tasto non è, *nè nella posizio- 
Jie di dare né in quella di ricevere segnali e mentre la sta- 
zione di Pisa scrive, la corrente di Pisa si divide in due 
parti disuguali, dovendo quella che va a Livorno traversare 
la linea ed il reostata, mentre l'altra che torna a Pisa tra- 
vei*sa il solo reostata: prendendo 1* indicazione stessa che 
usa il Padre Scrpierì, diremo che un terzo di corrente va 
Voi. t. 21 
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alla macchina di Livorno e due terze tornano addietro a 
quella di Pisa. E qui bisogna notare che la corrente (Vg) 
che va a Livorno percorre Finterà spirale da m' a n\ men- 
tre Taltra (Vs) percorre una mezza spirale sola, cioè da m 
a r. Se si chiama i l'effetto magnetico sull'ancora della 
corrente ('/,) per l'intera spirale, sarà pure i l'effetto ma- 
gnetico della corrente ('/,) che passa per la metà della spi- 
rale di Pisa. Sicché per contrapporre a quest'ultima porzio- 
ne di corrente avremo la corrente (Vi) di Livorno, che do- 
po di avere traversata la terra, passa per l'altra mezza spi- 
rale di Pisa da n a r, producendo la metà dell'effetto magne- 
tico. L'ancora dunque è soggetta a un'azione che è la metà di 
quella che fa movere la macchina di Livorno e in generale 
le macchine telegrafiche nella condizione nofmale. La ten- 
sione della spirale deve esser perciò sufflcente per distrug- 
gere l'effetto di questa metà. Di fatti, allorché si fece il primo 
esperimento fra Pisa e Livorno del metodo GinUf si trovò 
necessario di regolare convenientemente le spirali onde e- 
vitare l' inconveniente notato dal Padre Serpieri . 

Poiché l'argomento di questa nota ci richiama in qual- 
che modo alla memoria il principio, tanto discusso recente- 
mente fra noi, del passaggio simultaneo di due correnti elet- 
triche in senso opposto nello stesso Alo conduttore, ci limi- 
tiamo ad affermare, che non conosciamo sin qui alcun espe- 
rimento, ammissibile nello stato attuale della scienza , il qua- 
le non possa essere evidentemente interpetrato senza am- 
mettere quel principio, come é facile di persuadersene ap- 
plicando ai diversi casi le note formule dei circuiti deri- 
vati, quali si trovano nel celebre libro di Ohm, in tutti 
i trattati di Fisica, e principalmente in quello di Pouil- 
let, nella memoria di Wheatstone inserita negli Antuh' 
Ics de ChinUe et de Phy$ique 3J Serie, tom. x. poj. 268 
e 363, e in due memorie di Poggeudorff pubblicate nei Pog^ 
gend. Ann. L Liv. p. 464 e I. lv. p. SU. e riprodotte negli 
Archives d'ÉlectrkiU de M. De la Rive i. \i. p. 5 e (. iii. 
p. 44i, nelle quali é particolarmente considerato il caso ge- 
nerale di due pile a forza eguale o diseguale coniugate, e 
di cui i circuiti sono riuniti da un filo a comune. 
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DELL'AZIONE OELL* ETERE PEECLOEICO 

SCI SALI ALCALINI DEGLI ACIDI 0R6A1UCI TOLATIU . 

LETTERA DEL PROP. F. MALAGUJI. 

Ciò che vi ho detto neiruUinia mia lettera si riferisce 
ai sali degli acidi monobasici. L'ordine logico mi ha condotto 
naturalmente ad esaminare l'azione dell'etere perdorico sai 
sali alcalini degli acidi organici volatili e bibasici. Or seb- 
bene le mie esperienze non siano ancora terminate, ho di- 
visato parlarvi di alcuni risultamenti già ottenuti, avvegnachA 
essi aumentano l'importanza dell'etere perdorico in guisa 
da farne uno de' corpi pia curiosi della Chimica. 

Ma pria di tutto debbo rettificare un malinteso, forse 
effetto di distrazione, che mi ha indotto a descrivere in un 
modo molto inesatto un fatto semplicissimo in se stesso, co* 
sa che non potrei attribuire che alla fretta con cui ho re- 
datto la mia lettera scritta di memoria. 

Voi non avete forse badato che l'equazione 

8C*Ch»0 + aC'HNaO* «JNaCh^^C'Ch* + CWO* + j ^co 

inserita alla pagina !i63 del i.® voi. del vostro Giornale, non 
adempie alla condizione dell'eguaglianza, dappoiché i due 
membri non racchiudono lo stesso numero di elementi, fi 
qoasi superino il dire che ammettendo la formazione del- 
l' acido formico nella reazione dell'etere perdorico sui for« 
raiati, si ammetterebbe un fatto, se non impossibile, almeno 
pochissimo probabile. Difatti per qual ragione gli elementi 
del sale detnetallizzaio subiscono una combustione incompiu- 
ta allorché sono sottoposti all'azione ddl' etere perdorico? 
Perché la quantità di ossigeno che interviene nella reazione 
non basta a bruciare tutti gli dementi dell'acido. Ma nel ca- 
so speciale de'formiati alcalini, questi dopo d'aver perduto 
fi loro metallo, possono trasformarsi intieramente in acido 
carbonico ed in acqua, e subire per conseguenza una combustio- 
ne totale. Eccone la dimostrazicme: C*H0^M4.0— M=^0%HO. 
H che significa che se ad un formiate alcalino si porta via 
ti uielallo, e nel posto di esso si mette una quantità equtva- 
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lente di ossigeno, si avranno gli elementi necessari per for- 
mare acqua ed acido carbonico. Questa è precisamente la 
reazione che si stabilisce tra 1* etere perclorico ed i fonnia- 
ti alcalini, la quale è semplicissima e dev'essere rappresen- 
tata nel modo seguente: 

C*Ch»0+C'»NaO*«NaCh-H:*ChM-HO+SCO« 

Fra tutti i sali di acidi monobasici» sul quali ho speri- 
mentato sinora, i formiati sono i soli che producano acqua, 
e teoricamente parlando, non dovrebbero rigenerare l'acido 
normale. Se nel fatto avviene T opposto^ ciò dipende da una 
azione secondaria che s'intende facilmente. £ noto difalti 
che r etere perclorico quando vien riscaldato alla tempera- 
tura di dOO", si scinde in C^Ch* e C^Ch^O*: è noto altresk 
che r aldeide elorica C^Ch^O* in contatto dell' acqua si tra- 
sforma, in acido cloracetico ed in acido idroclorico; ora nella 
reazione dell'etere perclorico sui sali alcalini non si può 
evitare la decomposizione ignea di una piccola quantità di 
etere, e per conseguenza la produzione accidentale dell'al- 
deide elorica, che in contatto del vapor d'acqua^ produce 
dell'acido idroclorico. Questo acido idroclorico ò appunto 
quello che reagendo sopra una parte del formiato non an- 
^or decomposto, rende libero l'acido formico. Questo acido 
è adunque un prodotto accessorio della reazione, come l'os- 
sido di carbonio che va unito all'acido carbonico, e la cui 
origine si rannoda all'apparizione d'una piccola quantità di 
inateria carbonosa ed umica. Del resto i Chimici non igno- 
rano che le reazioni chimiche non sono mai d'una nettez- 
za matematica, e che il merito dello sperimentatore consiste 
appunto nello sceverare i fenomeni primari ed essenziali da 
quelli che sono secondari ed accidentali. 

Per conseguenza il senso generale nel quale deve inten- 
dersi la reazione che vi ho annunziato nell'ultima mia let- 
tera resta invariato: l'etere perclorico toglie il metallo ai 
sali alcalini degli acidi organici volatili e monobasici, e ce- 
dendo ad essi il suo ossigeno, si converte in protocloruro di 
carbonio. Dall'altra parte il sale che ha perduto il metallo ed 
acquistato l'ossigeno in sua vece, si risolve in prodotti di com- 
bustione, la quale sarà totale o parziale, secondo che l«^om- 
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ma delle molecole d'ossìgeno è o non è in quantità sufficiente 
per operare tale conibastione. 

Vengo ora ali* azione deU*etere perclorico sai sali alca- 
lini degli acidi polibasici. L'esperienze che ho Catto inora 
BOB si aflgirano che sopra i succinati ed i canforati neutri 
di soda o di potassa, ed io non intendo parlarvi che de* risultati 
che si riferiscono a questi due generi di sali. Più tardi spero 
di potervi parlare de' pirocitrati, de' ftalati, degli adipati ec. 

Allorquando si distilla una molecola di etere perclorico 
con tale una quantità di canrorato o di succinato alcalino 
neutro che non contenga più di una soia molecola di me- 
tallo , si vede ben presto che V etere perclorico riaane in 
eccesso, poiché ki più gran parte di esso distilla senza es» 
sersi alterato. Se al contrario si distilla una molecola di ete- 
re in contatto con una intiera molecola del sale» contenente 
per conseguenza due molecole di metallo» la reazi<me pro- 
cede regolarmente e si ottiene un cloruro alcalino , senza 
traccia di carbonato, del clorossetoso C^Ch^O, de' gas com- 
bustibili misti a gran quantità di acido carbonico, dell'acqua, 
il corrispondente acido anidro ( anidride succinica o canfo- 
rica ) e del carbone. 

Per conseguenza 1' etere perclorico agendo sui sali de-* 
gli acidi bibasici, non fa altro che togliere ad essi i due equi- 
valenti di metallo, senza punto cedere il suo ossìgeno. Ecco 
adunque non solo una linea nettissima di separazione tra gli 
acidi monobasici e bibasici; ma inoltre una reazione non 
preveduta che mette in chiara luce T individualità degli aci- 
xli bibasici. Non si potrebbe diCatti, senza commettere un 
barbarismo scientifico, formulare il sale neutro d* un acido 
bibasico con un simbolo il quale non racchiuda che una so- 
la molecola di metallo: adesso è ben chiaro che le formule 
S0\ KO; C0% KO ec. non esprimono che un mezzo atomo di 
questi sali. Ma pria dì passare ad altre considerazioni, parago- 
niamo per mezzo di formule i due generi di reazione sopra- 
descritti: 

Per i $ali degli acidi monobasici 

(200* 

Acetato Cloretoso \cido noruiV*^ H 
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Per i tali degli acidi bibasici UCO* 

2C*Ch»0H-2C*H*Na*0*-4NaClH-2C*Ch»0*C*H*0*-f fflO-h] C« H« 
SuotiDato CloroiMt.* Anidride hc 

Sé ora si confrontano i termini corrispondenti delle due 
equazioni, non è egli evidente cbe l'etere perclorico paò 
venire impiegato qaal reagente atto a svelare la costituzione 
d'un acido incognito? Basterà a tal fine combinare l'acido 
con una base alcalina in modo da fare un sai neutro, e di- 
stillare quest'ultimo con una piccola quantità di etere per- 
clorico. Se frai prodotti della distillazione si rinviene il ciò* 
rossetoso C^Ch'O, l'acido incognito sarà bibasico; se invece 
81 ottiene del cloretoso o protocloruro di carbonio, si trat- 
terà di un acido monobasico. Quanto a distinguere la natura 
di tali prodotti non è necessario di farne l' analisi : basterà 
sottoporli all' azione del bromo e della luce solare . Si sa 
cbe in tali condizioni il protocloruro si trasforma in sesqni- 
cloruro di carbonio bibromico (G'Ch^Br*) riconoscibile dal- 
l' odore e dalla proprietà di volatilizzarsi indecomposto, n 
clorossetoso (C^Ch'O) esposto in un'atmosfera di vapor di 
bromo ali* azione diretta de' raggi solari produce 1* etere per- 
cloro-bromico (C*Ch'Br*0), il quale si può riconoscere facil- 
mente, perchè riscaldato ad tin moderato calore si decom- 
pone, ed il suo bromo divien libero . Senza dubbio questo 
modo d'agire dell'etere -perclorico somministrerà in avvenire 
il mezzo più conveniente di quanti ne sono stati proposti fino- 
ra, onde stabilire la costituzione degli acidi organici volatili. 

Ora io domando a me stesso: quale idea bisogna for- 
marsi sulla costituzione dell* etere perclorico , il quale per 
r azione del solfuro di potassio e di sali degli acidi bibasici 
si converte in clorossetoso; che coi sali degli acidi monoba- 
sici produce il cloretoso, e cbe riscaldato a 900® , si scinde 
in sesquicloruro di carbonio ed in aldeide elorica? Si am- 
mette che 1* etere perclorico sia 1' etere ordinario nel quale 
il cloro si è sostituito all' idrogeno : in questi due corpi si 
vede sempre lo stesso tipo, la stessa forma, e lo stesso or* 
dinamento molecolare. Nel 4846 mi sono permesso di dubi- 
tarne (v. Annales de Cldmie et de Physique 3. S.« /. xvi. p. 5): 
ora nel 4855 i miei dubbi non si sono ancora dileguati. 
Rennes 17 Maggio 1855. 
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ESTBATTl E» AHrMUMBl SClElinnCI 



NUOVE OftSEEVÀZlONI SOMA ALGUm CASI DI RELAZIOMB PER t' Iff- 
DCZIONE ELETTRICA FRA GLI EFFETTI STATICI E LA CORREN* 

TE. DI FARADAY. Philoi. Magaz. Marzo 4865. 

Sono note ai Fisici le esperienze tentate da Faraday* 
nel Gennajo dell' anno scorso, sui lunghi ili di rame coperti 
di gutta-percha, messi a sua disposizione dalla Compagnia dei 
Telegrafi Elettrici d*ln^ilterra. 

Le prime esperienze di Famday consistevano nel met- 
tere in comunicazione con uno dei poli d*nna pila di 860 
elementi di zinco e rame una delle estremità d' un filo di 
rame coperto di gutta-percha e lungo iOO miglia inglesi, o 
160000 metri, immerso nell'acqua di un canale, essendo l'al- 
tra estremità isolata nell'aria: se dopo aver mantenuto que* 
sto contatto per un certo tempo si toglieva la pila e una 
persona in comunicazione col suolo toccava una delle èstre* 
mità del filo di rame, provava una scossa elettrica forte si- 
mile a quella che si ha da una bottiglia di Leida. Faraday 
ottenne anche una deviazione nell'ago del galvanometro fa- 
cendo comunicare uno dei capi di quest' istrumento col suo- 
lo e l'altro con una delle estremità del suddetto filo dopo 
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averlo tenuto in relazhuie colla pHa;* Questi fenomeni in- 
dicano evidentemente che il filo di rame che è stato in co- 
municazione eoo uno dei pòli della pila rimane carico di 
una cert^ .qujsipti(:\di^elettricìtà che impiega un certo tem- 
po a scaricarsi. SMntende Jfacilmente che il filò di rame, lo 
strato di gutta-percha e il liquido che fa parte della terra, 
compongono una bottiglia di Leida d*una grandissima superfi- 
cie, la quale benché comunichi con una sorgente elettrica 
di tensione debolissima, pure giunge dopo un certo tempo 
a caricarsi di una quantità abbondante d* elettricità . Ed in 
fatti la carica cresce col numero delle coppie della pila, e 
cessa affatto se il filo invece di essere immerso nell'acqua 
è sospeso nell'aria. 

Le seconde esperienze di Faraday, in conseguenza di 
queste, condussero a resultati anche più importanti. Queste 
esperienze furono intraprese sui quattro fili egualmente di 
rame coperti di gutta-percha, i quali sono distesi sotto terra 
fra Manchester e Londra. Alla stazione di Manchester foro» 
no riunite insieme le estremità del primo e secondo filo, e 
quelle del. terzo e del quarto ; e alla stazione di Londra fu 
inserito un galvanometro nel primo filo» le estremità del se- 
condo e del tei^o furono congiunte per mezzo di un altro gal- 
vnnon^etro, e all'estremità del quarto filo fu pure unita uno 
dei capi d*un g:ìlvanometro che aveva l'altro capo in comunica^r 
zione col suolo. Prese queste disposizioni^ Faraday mise in com»» 
nicazione col capo libero del primo galvanometro il polo d'una 
pila, mentre Y altro polo comunicava col suolo. Si. vidde al- 
lora r ago del primo galvanometro deviare immediatamente, 
quello del secondo dopo un intervallo sensibile di tempo e 
quello del terzo dopo un intervallo anche più lungo, ohe fu 
poi misurato cogli apparecchi telegrafici di Bain e trovato 
non minore di due secondi. Se si apriva il circuito, il ri- 
torno degli aghi verso lo zero accadeva colla stessa succes- 
sione, infine, tolta la pila, se si faceva , comunicare il gal- 
vanometrp col suolo, 1* elettricità di cui il filo si era carir 
cato si scaricava simultaneamente per le sue due estremità 
mostrando al primo e al terzo galvanometro correnti eletr 
triohe opposte. 
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Questi risiittaii,, cb§ non si ottenevftno operando sui fili 
telogi*afici sospesi nell* aria, danno una qualche spiegazione 
delle grandi differenze trovate per la velocità dell* elettrico 
dai. diversi osservatori. Si sa che Wheatstone aveva stabilito 
che in un filo di rame la corrente elettrica percorreva io 
un secondo 460S00 chilometri, mentre in America questo 
numero era stato ridotto per un filo di ferrosa 30000 chilo^ 
metri , e che piùr tardi gli Astronomi di Greeawich e di 
Edinburgo trovarono* per un filo di rame una velocità di so- 
li li chilometri persecoudo. 

Sappiamo oggi che per la propagazione dell* elettricità 
i» un conduttore è necessaria una dififerenza di stato elettrico a 
di tensione nei suoi diversi punti^ come in una verga metallica ' 
per cui si propaga il calore, esiste nei vari punti una differen^ 
za di temperatura* Deve dunque accadere, che se il oondutto^ 
re messo in comunicazione coi poli d'una pila e così elet- 
trizzato, può esercitare l'induzione laterale^ come appunto 
avviene eoi filo di rame coperto di gutta-percha immerso 
nell'acqua, questo conduttore dovrà impiegare un certo tempo 
per acquistare le differenze di tensione necessarie alla propa- 
g'Mìone deirelettricità lungo di esso, il qual tempo sarà sempre 
inaggiore di quello che occorre allorché 11 filo conduttore ò 
isolato neU*.aria. Può anche intendersi fino a un certo pun* 
to, come si dovranno trovare delle differenze di tempo se* 
condo che il filo sarà più o meno conduttore, lo strato iso^ 
laute più o meno grosso , e 1* aria in cui è immerso più o 
meno umida e così diversamente atta a diffondere l'elettri* 
cita nel suolo. Sopra questo argomento vi sarebbero cert»^ 
pente esperienze nuove ed iihportanti a. tentare. 

Un Fisico illustre, £ cui noi Italiani particolarmente dob^ 
biamo, deplorare la perdita recente , invitava Faraday a ri-% 
petere le sue esperienze usando correnti dii tensioni molto 
differenti fra loro. 11 sig. Latinier Clark, Ingegnere della Com- 
pagnia dei Telegrafi Inglesi, il quale di buon grado secondava 
il desiderio di Melloni , trovò che le correnti elettriche do- 
vute a pile di tensione diversa si propagavano coH'istessa 
velocità, o, in altre parole, che una quantità data di elettri- 
cità a una forte tensione o qua quantità più inecoia a una 
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tensione proporiionaUmente più debde, apparivano all'estre- 
mità dello stesso filo dopo lo stesso intervallo di tempo. Se 
si considera che l'induzione laterale si deve esercitare eoa 
una intensità proporzionale alla tensione della corrente, noa 
deve sorprendere il resultato del sig. Clark, per rinteUìgen» 
za del quale come di tutti i fenomeni di cui si d parlato» 
importa di aver sempre presente, che non si tratta in que-> 
ste esperienze della velocità della trasmissione d' una cor- 
rente continua, la quale é probabilmente la stessa nel filo 
metallico sospeso nell'aria o immerso nel suolo, ma della 
differenza della prima apparizione o della scomparsa dello 
stato elettrico fra un* estremità e 1* altra di questi fili scelti 
in queste diverse condizioni. 

SULLA BIATEmHASIA M ALCUNI GAZ E DI ALCUNE SOLUZIONI CO- 
LORATE — R. FRANZ — Poggend. Annoi. NJ" iiit t8S5. 

L'Autore ba intrapresa questa ricerca seguendo un me- 
todo simile a quello impiegato dall' illustre scopritore della 
termocrosi, colla sola differenza che invece del galvanome- 
tro ordinario col sistema astatico ha fatto uso del galvano- 
metro di Weber, in cui sulla sbarra calamitata è fissato uno 
specchio sul quale vedesi con un cannocchiale un arco gra- 
duato collocato in distanza. Lo strato gassoso traversato dai 
raggi calorifici si otteneva rinchiudendo i gas in tubi di ve- 
tro di 27 a S9^ di diametro , lunghi da 452 a WMT^, chiosi 
alle estremità con lamine sottili di vetro e internamente 
anneriti • 

Le prime esperienze dell' A. ^no relative alla diaterma- 
sia dell'aria atmosferica presa di una densità diversa, colle 
quali ha trovato che esprimendo con 400 la quantità del 
raggi calorifici che traversano uno strato d'aria lungo circa 
un metro, ridotta alla densità da fare equilibrio a una colon- 
na di mercurio alta 5"", attraverso all'aria presa alla pres- 
sione ordinaria dell'atmosfera, quella quantità di raggi dive- 
niva 97,03. Da questo resultato si poteva facilmente dedurre 
che non si sarebbe riscontrata una differenza notevole fhi 
l'aria atmosferica e gli altri gas. Infitti quel numero è 97,395 
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per l'idrogene, 97,i4 per Tacido carbonico e 97 per Tossi- 
cene . L' A. ha troyato delle differenze assai marcate sosti- 
tuendo a questi gas dei gaz colorati e dei sapori. Daremo 
qui la UToIa in cai egli ha raccolto 4 resolUti delle sue espe- 
rienze: 

Aria rarefatta iOO 

Ossigeno 97,4 

Aria atmosferica 97 

Cloro . 94,7 

Gas nitroso 89,5 

Vapore di bromo 80,4 

Alcune ricerche, di cui l'A. non si mostra sodisfatto, sul 
vapore dell'iodio, mostrerebbero però che questo vapore é 
il meno diatermano fra tutti i gaz e i vapori sperimentati. 

Sarebbe stato a desiderarsi, che seguendo la via traccia- 
ta dal Melloni , V A. avesse studiata la diatermasia dei gaz e 
dei vapori variando le sorgenti calorifiche e adoperando rag- 
gi che avessero di già traversato mezzi di natura diversa. 

L'A. passa in seguito a studiare la diatermasia dei li- 
quidi e di certe soluzioni colorate. Fra i resultati a cui giun- 
ge noteremo principalmente questo, che la soluzione satura 
di sai marino lascia passare una quantità di raggi calorifici 
maggiore di quella dell'acqua distillata nel rapporto di 114 
a 400, ciò che dimostra che la diatermasia è una proprietà 
molecolare indipendente dal modo di aggregazione. 

Egli ha pure trovato , come lo aveva già fatto il Melloni 
per i corpi solidi, che il colore della soluzione non influisce 
sulla sua diatermasia. Noteremo che per una soluzione di 
cromato di potassa la diatermasia è espressa da 96,20 chia- 
mando 400 quella dell'acqua, e^he la diatermasia di una 
soluzione concentrata di solfato di rame è 0. 

Paragonando le proprietà ottiche e termiche, sembra al- 
l' A. potersi concludere, che quei liquidi colorati che si la- 
sciano più abbondantemente traversare dai raggi rossi dello 
spettro sono anche i più diatermani. 
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niCRRCHE ItELUTTYE AL POTER ttAONÈtlOO BELL^OSSIGENE — 

E. BECQUEREL. Omptes rendmdeFAcadémie, 46 Avril 4855. 

La grande importanza die liauiio tuftti gli studj deDe pro- 
prietà dell* ossigene ha indotto TA. a ricercare, con un me- 
todo che si può considerare come il più diretto, il poter ma- 
gnetico dell'ossigene. Questo metodo consiste nel pesare il gas 
mentre è sottoposto all'azione di uva forte elettro-calamita. 

Il poter magnetico trovato dall' A. s'accorda con quello 
trovato già da Faraday e da Matteucci seguendo metodi to- 
talmente diversi. 

L' A. riassume i resultati delle sue nuove esperienze nel- 
le conseguenze èegaenti: 

4.* L'azione ripulsiva esercitata daU' eleCtro-calamlla sul 
bisBmto, sott'acqua ec non varia proporzionalmente al qua- 
drato dell'intensità della corrente che circola intomo all'e- 
lettro-«alamlta che dentro certi limiti, cioè sino a che questa 
intensità sviluppata in un' elettro-calamita, di cui il ferro 
ha 7e« di diametro, si deve ad una pila di 45 a 30 coppie 
di Bnnsen; con una pila più forte quel rapporto diminuisce 
a misHfa che l'intensità è madore. 

S.® H magnetismo specifico dell' ossigene è in ragion di- 
retta della sua densità e si mantiene costante fra i limiti 
d'intensità della corrente, compresi da IO sino a 00 ele- 
menti. 

3.® A 0* e a 0^,76 di pressiose il magnetismo specìfico 
dcH'ossigene rispetto a quello dell'acqua è In media -H),1823. 

4.^ L' azione esercitata dall' aria atmosferica è misurata 
dai ^'/(oo dell'azione esercitata daU' ossigene nell'istesse clr* 
costanze di temperatura e di pressione . 

I numeri seguenti rappresentano i magnetismi specifici . 
in volume di alcune sostanze solide e gassose a 0' e a 0^,76 
di pressione usando correnti 4i 30 a 00 elementi di Bunsen : 

Scmùnse Magnwtitmi spmffiei 

• som lo iU$$0 UOiifMf 

Acqua — i 

Ossigene -♦- 0,1823 
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Deutossido d'azoto . • . • . . ^ • 4-. 0,0498 

Aria ^- 0,0383 

Cloro —0,0040 

Gas ainmoniaco — > 0,0020 

Acidi) solforoso • u • • * « « • • ^-^0,000!^ 

Rame ( preclf^iUto colla pHa )• • • • — i,4i 

Idem ( puro ). . . \ — 1,68 

Argeato puro — 2,33 

Oro nativo di Pepite — 2,41 

Idem puro ^ • • • — 3,47 

bismuto — 22,67 

▲PPLICAIIONI BELLA LUCE ALL' ILLUMINAZIONB DEI FARI; ESPE-> 
. RifiNZB ESBOUtTE IN ROMA PER ORDINE DEL GOVERNO. 

Nelle sere dei giorni 6 e 7 dello scorso Marzo fu ies* 
t#a a Roma T applicazione della luce elettrica ai fari. A 
quest' effetto una macchina, che fu chiamata macchina Jaspar, 
e di cui ci ò tutt*ora ignoto il principio » fu. stabilita sulla 
torre del Campidoglio dal sìg. Fabri Scarpellini e dal Mac-* 
chinista Luswerg. La corrente elettrica fu da principio otte- 
nuta con una pila di 50 elementi alla Ruosen a gran super- 
ficie: ma poiché le punte di carbone, forse per non essere 
ben preparate, si distruggevano faroppo prontamente spez- 
zandosi in piccoli frammenti, la pila fu ridotta a 34 ele- 
menti ed allora si ottenne una luce per un certo tempo co- 
stante. Ecco gli effetti di questa luce: sul Monte Mario, cioè 
a 4340 metri di distanza in linea diretta dal Campidoglio, la 
luce che vi giungeva era tale, che l'ombra di una persona 
si dipingeva distintamente a 5 metri di distanza sopra un 
muro. La cupola del Vaticano, che è a 2700 metri dal Cam- 
pidoglio, era talmente illuminata che pareva fosse già avan- 
zato il crepuscolo mattinale. L'illustre Direttore dell'Osser- 
vatorio del CoUegio Romano, il Padre Secchi, potè leggere 
focihnente un libro alla «distanza di 720 metri. Questa luce 
continuò senza alcuna interruzione per oltre un' ora e mez- 
za. Sarebbe stato importante di conoscere qual fu II con- 
sumo delle pUe in questo tempo, onde poter paragonare il 
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prezzo della tace elettrica cosi otCeatiCa a quello della luce 
delFolio o del gas. 

AZIONE CALORIFICA BELLA SCINTILLA B* INDCSIONE • I. C. POG- 

GENDORFF— MONATSBERIGHT... Ck^nto ruo mensuale delU 
$edtjUe dell'Accademia Beale delle Scienze di Prussia. 
Marzo tìSB. 

L'Autore^ partendo da un' osservazione ben conosciuta, 
che cioè in un arco voltaico qualunque nel quale esiste un 
interruzione, il riscaldamento è maggiore nell* interruzione 
stessa di quello che in tutti gli altri punti dell* arco , lo 
che gli sembra contrario alla nota legge di Joule, mentre in 
vece è oggi dimostrato che il riscaldamento nelle diverse par- 
ti del circuito dipende dalla resistenza propria di ognuna di 
queste parti, ha tentate alcune nuove esperienze sul calore 
della scintilla d' induzione in un apparecchio analogo a qu4- 
lo del Dr. Neeff. €i contenteremo di riferire 4e principali con- 
clusioni alle quali è giunto TA., notevoli principalmente per 
non essere d'accordo colie opinioni generalmente abbraccia- 
te sulle proprietà dell'arco iroltaieo. 

Fin dalle ricerche di Davy , variate ed estese poi da De 
La Rive, da Grove, da Hatteucci, da Gassiot, da Neeff, ee. 
si sa che per ottenere un arco v<ritaico si devono portare 
in contatto le due estremità ridotte a punta dei reofori di 
una pila e separarle poi lentamente, oppure, tenute queste 
estremità ad una piccolissima distanza, far scoccare fra esse 
la scintilla di una bottiglia di Leida. Il riscaldamento così 
prodotto nelle punte che formano l'interruzione» mette le 
particelle di cui sono formate nella condizione i\ <ri>bedire 
alle forze elettriche delle due estremità dell'arco, e così av- 
viene una prima scintilla di cui le proprietà sono principal- 
mente dovute allo rtato d'incandescenza e di combustione 
delie particelle strappate dalle estremità stesse e dal riscaU 
damento del mezzo interposto. Si sa che l'estremità positi 
va è quella che acquista la maggiore temperatura, mentre, 
soprattutto colla scintSla indotta, la luce send>ra fissa sul- 
l'estremità negativi: dobbiamo a Riess d'aver HMMtrata l'a«h 
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logia fra questa apparenza luminosa delia tciniUla indoUa e 
un fenomeno timUe che produce l' eleUricità della macchina 
nell'aria rarefatta. 

L*arco luminoso costituito principalmente dalla materia 
ponderabile strappata dai poli e mantenuta incandescente o 
allo stato di combustione ha tutte le proprietà di un condut- 
tore di cui la conducibilità è maggiore usando delle punte 
di zinco ^ di piombo» di stagno» cioè di metalli che hanno 
poca coesione e più facili a fondersi e a volatilizzarsi. Dipen- 
dono principalmente dalla natura dei metalli delle punte la 
distribuzione e l'intensità delle strie brillanti che traversa- 
no le varie zone degli spettri elettrici. Sin qui abbiamo detti 
i resultati conosciuti e generalmente ammessi. 

L' A. misura la temperatura della scintilla indotta tenen- 
do in prossimità ora dell'una ora dell' altra j[>unta dell'inter- 
ruttore di Neeff il bulbo cilindrico di un termometro a mer- 
lyrio» e giunge ai resultati sapienti: 

i.* U riscaldamento trovato varia secondo la natura dei 
metalli delle punte ed è maggiore coi metalli che iacilmen- 
le si fondono e che sono pure i meno conduttori dell'elet- 
tricità» come risulta dai numeri seguetati che danno il riscal- 
damento ottenuto in un minuto: 

Natura dMU pumU B i §ea i é ìam9nta 

Platino i8» Vt C 

Piombo 80 Vt 

Stagno 38 

• Antimonio . « 3^ V4 

Zinco 38 

Bismuto 37 

3.* n riscaldamento è disuguale per le due punte; alla 
distanza di 4 Vt"* fra 4ue punte di zinco o di stagno la tem- 
peratura della punta negativa sale in un minuto a 6* o 7* 
aopra quella deUa punta positiva. 

3.* Componendo i Mi polari di due metalli diversi la tem« 
peratura del mezzo dell'arco è maggiore allorché il metallo 
più facile a fondersi ed a volat'dizzarsi é poeto al polo nega- 
tivo. 
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4.* Obbligando la scintilla a dividersi Tra due paia di 
punte in guisa di forca ugualmente distanti» si trova die Vu 
scintilla scocca più facilmente , soprattutto a distanze picco- 
Kssime^ Ara le punte dì zinco e di stagno che fra quelle di 
platino . 

fi.^ Neil* aria rarefatta il calore della scìntiUa diminuisce, 
persistendo però sempre una differenza, benché mmore, hr 
favore della punta negativa. 

Da questo sunto delle ultime esperienze di Pog^ndorff 
si vede come siano necessari nuovi studi onde mostrare co- 
me questi risultati ottenuti sulla scintilla indotta possono eon« 
ciliarsl con quelli già conosciuti. ' 

FOTOOAAFIA. 

liktodo del signor Fortier per cUbumiimre. i cri$Mlì, — 
In cento centimetri cubi di albumina si scioglie un gram^ 
mo di. ioduro di potassio, preso da una boccetta nella 
quale si saranno gettati alcuni frammenti di iod6, onde que* 
st* ultimo rimanga in eccesso; si evitano tosi facendo i pumi 
neri sulle prove negative. Per albuminare'il vetrù si tiene in« 
clinato posandolo sopra un foglio bianco, per vedercr meglio 
neir operazione seguente. Si aspira in una pipetta l'albumina 
fino a due terzi del tubo, poi, cominciando dall'alto e da 
sinistra a dritta, e via dicendo, si fa scorrere e si copre il 
vetro di albumina. Con una bacchetta di ^vetro si terminerà 
di coprire il vetro, e con la punta di un ago si leveranno 
le impurità e le bolle di aria che potranno esservi rimaste. 
Con un'altra pipetta si aspirerà 1* eccesso di albumina che è 
scorso in fondo al vetro. Finalmente si poserà il ^etro ad asciu- 
gare sopra un piano orizzontale. 

I Cento di acqua, iO di nitrato, iO di acido acetico, sono 
le proporzioni della soluzione nella quale andrà immerso il 
vetro, per un minuto, ed air uscire da questa soluzione si 
immergerà nell' acqua pura per un altro minuto, e poi si la- 
verà a grand'acqua. L'immagine dovrà essere sviluppata con 
«da soluzione concentrata di acido gallico ; si farà uso in se- 
guito di nitrato di argento» ina senza acido acetico. Lavando 
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sémplicemente il vetro con una soluzione» di ano per cento, 
(H iposolfito di soda, si fisserà rimmagine. Cosmos. 

Metodo del $ig. James Ross. Si tenga la lastra di vetro 
ben pulita, e durante alcuni secondi» sopra il vapore d'acqua 
bollente: e mentre che è umida visi versi sopra ralbumina. 
la quale vi scorrerà colla più grande facilità. Si farà secca- 
re la lastra facendola girare sopra se stessa avanti al fuo- 
co. Si preparano oon questo mezzo le lastre cosi presto e 
così facilmente coike col coUodion. Art. Journal. 

Analisi delle prove positive — Alph. Davanne. Le dimen- 
sioni delle prove analizzate erano di <r»4i sopra (r,57, ed 
il cloruro impiegato era il sai marino. 

i.* Qtmnlo elorwro solubile è ossorMo dalla provai? 

Una soluxiome 4i Latcla sulla prova 

• sale gr. 3,50 per 100 di acqua . gr. 0,tai di sale 

» 3,00 . . » . - 0,153 » 

» 4,00 . . ji 0,213 » 

Questi numeri corrispondono sensibilmente a 5,90 cent. cub. 
del liquido impiegato; si può dunque dire che la prova to- 
glie al bagno 5cc,20, e che rimane sulla sua superficie una 
quantità corrispondente di cloruro solubile. 

S.* Quanto nitrato di argento è tolta dalla prova ^ e come 
questo nitrato è diviso? 

Le analisi successive di sette prove preparate sopra un 
bagno di sale a 2gr^50 per 100, poi sopra un bagno di ni- 
trato variando da 10 a IS per 100, diedero per risultato me- 
dio una quantità di argento equivalente a lgr,97 di nitrato, 
vale a dire Sgr^oo dei quali 

0fr,d8 sono trasformati in 0fr,39 di etomro di argento, 

1,62 restano allo stato di azotato. 

Si potrà dunque conservare il bagno di forza costante 
aggiungendo, dopo dieci prove preparate, una quantità di 
nitrato equivalente alla quantità di cloruro contenuta nelle 
dieci prove ; ma questa ultima quantità è uguale a quella con* 
tenuta in 52oc della soluzione di sale. 

VuL I. 25 
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3.* Quanto argento rimane eopra ima prova (enninalaf 
Le prove analizzate furooo aonuniDistraie dai aiguori^ Bi»* 
son, e farono preparale coUe dosi anzidette, che sono quelle 
adottate generalmente dai fotografi. Si ebbero i seguenti re* 
sttltati: 

Argento Niirato 

0,019 equivalente di .... • 0,03i 

0,027 0,043 

0,084. 0,037 

Tali variazioni corrispondono alla grandezza del cielo, 
ed al vigor delle tinte. Così sopra due granuni di nitrato, le 
prove ne abbandonano igr,957 nei bagni fissatori e lavanti, 
e 0gr,043 bastano air immagine. Le stesse analisi ripetute so- 
pra dei fogli completamente neri, fecero conoscere che non 
può rimanere sulla prova più del 5 per cento dell'argen- 
to adoperato. A»n^ de Ckirn. et de Phys. {3. S.^) (. xuii. 
p. 487. 

AZIONE CORROSIVA DELLO ZUCCHERO SUL FERRO - GLADSTONE 

Joum. de Pharm. et de Chim* (3. S.') L ixvu. p. 376. 

VX. ha osservato che tenendo una lamina di ferro im- 
mersa in una soluzione di zucchero di canna puro, e lascian- 
do il tutto air aria, il metallo rimane corroso nel luogo in 
cui si trova in contatto dell'aria e della soluzione zuccheri- 
na. La porzione immersa si conserva invece senza subire al- 
terazione visibile. Il liquido contiene del ferro allo stato di 
protossido, che trasformandosi in sesquiossido per l'azione 
dell'aria, si precipita. Questi due fenomeni procedono con*^ 
tlnuamente producendo effetti opposti : dall' una parte il fer* 
ro si discioglie combinandosi collo zucchero sotto l'influenza 
dell'ossigeno atmosferico; dall'altra il metallo disciolto viene 
precipitato per l'azione ulteriore dell'ossigeno dell'aria, e 
lo zucchero divenuto libero, discioglie una nuova porzione 
di ferro , che dal suo caqto si precipita come la prima ,. e 
così di seguito. Ciò spiega come una piccola quantità di zuc- 
chero possa bastare a disciogUere delle grandi quantità di 
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ferro» • molto nuagpori di quelle che potrebbe ritenere ia 
combìiiazione . 

Tuttavia ìidipendetiteiiìeQte dal metallo che si precipi- 
ta per. Fazione dell'aria. Il liquido ne ritiene diaciolta un*alr 
tra porzione» che combinata collo zucchero costituisce un 
composto definito. Quest'ultimo è insolubile nell* alcole, so- 
lubilissimo nelFacqua, colla quale forma un liquido di color 
rosso-bruno, che possiede T odore astringente caratteristico 
delle soluzioni ferruginose. L'ammoniaca, la potassa, i car* 
bonati alcalini non precipitano tale soluzione. L'idrogeno 
solforato ed il solfidrato d'ammonio lo precipitano In^nero^ 
il Cèrrocianuro di potassio in ceruleo, il ferricianuro in azr 
zurro carico. Mescolandovi acido nitrico, si sviluppano va-r 
pori nitrosi, e se si. satura il prodotto con un alcali^ si de- 
posita del sesquiossido di ferro in grande abbondanza. 

Se si decompone la soluzione di ferro nello zucchero 
con idrogeno solforato, tutto il metallo si precipita trasferì 
mato in solfuro, e nel liquido non rimane che dello zucche* 
ro inalterato. 

Pare adunque che il ferro per Fazione combinata del- 
l' ossigeno dell' aria e di una soluzione zuccherina si trasfor- 
mi in protossido, il quale poi si combini collo zucchero di* 
sciolto. L'A. ha tentato, ma invano, di ottenere la stessa 
combinazione facendo digerire una soluzione di zucchero di 
canna con protossido di ferro recentemente precipitato, il 
quale non vi si dì&cioglie menomamente quando è puro. In 
un' altra esperienza V A. rinchiuse la soluzione in un tubo 
capovolto sul mercurio, dopo di averne esclusa ogni trac* 
eia d'aria, e v'immerse una lamina di ferro; ma dopo tre 
mesi nessuna particella di questo metallo erasi disciolta, e nes- 
suna traccia di gas idrogeno erasi sviluppata . Donde si de^ 
duce che l' ossigeno è indispensabile alla reazione . 

Il con^ìosto finora descritto non si può separare da|lo 
zucchero che il liquido contiene allo stato libero» perchè 
non cristallizza^ e non si può precipitare per mezzo dell' al- 
cole. Per ottenere un composto definito l'A. non ha trova* 
to di meglio che lasciare il metallo in contatto della solu- 
zione zuccherina finché quest'ultima ne sia satura. Difatti 
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avendo tenuto i due corpi in contetto per diciotto mesi in 
luogo caldo» si formò un composto che non conteneva pi& 
zucchero non combinato » ma che presentava caratteri al* 
quanto diversi da quello precedentemente descritto. Tale 
composto era quasi insipido, o aveva un gusto ferruginoso 
appena sensibile. L'idrogeno solforato non lo decomponeva 
che parzialmente, lasciando un liquido che avea perduto 
ogni saper dolce , ed avea invece acquistato delle reazioni 
acide. Questo liquido non esercitava veruna azione sul fer- 
ro metallico, ma discioglieva facilmente il protossido recen» 
temente precipitato. Da tali caratteri si deduce che lo zuc» 
chero si era alterato e convertito in nuovi prodotti ; ciò non 
ostante l' A. riguarda tale composto come una combinazione 
di protossido di ferro con zucchero inalterato. Inoltre aven« 
do determinato la quantità di ossido che si ottiene come re* 
siduo della combustione» ha trovato che tale quantità cor- 
risponde a i7, 2 di protossido di ferro per cento parti del 
composto in esame, dal quale dato ha dedotto la formula 
FeO+C"H«"0**, o piuttosto C**H*»Fe«0*« . 

Finalmente avendo FA. sperimentato l'azione della so- 
luzione di zucchero sopra altri metalli , come il . rame , il 
piombo, lo zinco, lo stagno, il mercurio, osservò che nei* 
suno di essi viene alterato allo stesso grado del ferro. 



RICERCHE SUI MELONURI — J. LIEBI6. 

Compi, rend. de tAcad. des Sciences^ I. xl. p. 4077. 



In una comunicazione fatta all' Accademia delle Scienze 
di Francia l' A. si esprime come appresso : 

e L'esame dei melonuri mi ha condotto a dimostrare in 
un modo da non lasciare alcun dubbio che il radicale di 
queste combinazioni non contiene idrogeno. 

€ La composizione dell'acido idromelouico deve rappre- 
sentarsi colla formula s^uente: C'^N^'H'. 

e Questo composto sarebbe un acido tribasico capace di 
formare col potassio tre composti, distinti, cioè: 
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e La composizione del melonaro d'ar^fento sarebbe espres- 
sa da C"N»Ag». 

e Se si coBfronU r acido idromelonico con alcani com- 
posti appartenenti allo stesso gruppo» si potrà ritenere co- 
stituito nel seguente modo: C*"N*M-NH'. 

Potrebbero perciò rannodarsi ad esso i prodotti seguen- 
tit cioè: 

n melarne C'NM-SNH», 

La melamina C*N'-i-SNEP, 

L* ammelina C*N*-^NH»-hJHO, 

L* ammende 3(C'N')+NH>^H0, 

yacido ciamelurico C"N'0»4-SH0. 

e Se si riscalda il melonuro di potassio con un eccesso 
di potassa, esso si sdoppia, coll'intervento di 18 eqniTalenti 
d'acqua, in ammoniaca, aromelide e acido ciamelurico, co- 
me lo dimostra l' equazione che segue; 

8C"N"K'+i8H0=-C*'N*H*0*-H2(C"N'0»,3K0)^3NH' 
Meloooro AuunsUde Ciamelanto 

« poUMio di 



e Se si continua a fare agire la potassa, Tammelide ap- 
propriandosi gli elementi di due equivalenti d' acqua, e per** 
dendo un equivalente d*amnioniaca, si trasforma nel compo- 
sto che Wòhler ed io annunziammo formarsi quando si sot- 
tomette Turca aU* azione di un regolato riscaldamento. 

e Infatti; 

f Quest' ultimo composto per un' azione prolungata della 
potassa, si trasforma finalmente in acido cianurico. Si ha di- 
faUi; 

C"NWON-4HO«8(C*N»0»,8HO)+2NH». 
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SAPONiriCAZIOIfE DEGLI OLII KR L' AZIONE DELLE M ATEBIE CHB 

LI ACCOMPAGNANO ne'semi^PELOUZE— /otirn. de Phartn. 
H de Chim, (8.S^.) L xxvii. p. SU. 

È DOto che i grassi neatri si scindono in acidi grassi ed 
io glicerina quando vengono trattati colle basi o coH' acido 
solforico concentrato, e che nel primo caso gli àcidi grassi 
combinandosi colle basi costituiscono i sapone, mentre ne! 
•econdo tanto la glicerina quanto gli acidi grassi^ accoppiali* 
dosi coir acido solforico danno luogo agli acidi solfogliceri- 
co, solfoleico, solfomargarico ec. 

Si conosceva pure che gli olii non depurati, dopo un 
tempo più o meno lungo s'irrancidiscono, e che esaminati 
in tale condizione contengono degli acidi grassi e della gli- 
cerina divenuti liberi. Questo sdoppiamento é prodotto dal- 
le materie albuminoidi contenute ne* detti olii , Je quali in 
lai caso operano come fermenti. L*A. ha dimostrato che 
quest'ultimo genere di alterazione riscontrato soltanto in 
alcuni casi tenuti come eccezionali, è invece un fenomeno 
generale che si riproduce in tutti i casi in cui un olio ri- 
mane per un certo tempo in contatto de' fermenti albu- 
minc^di contenuti ne' semi . Per conseguenza i corpi grassi 
si s(*indono in acidi ed in glicerina non solo per l'azione 
degli acidi e degli alcali, ma anche per quella de' fermenti. 

L'A. avendo ridotto in polvere de' semi oleosi di diver- 
se piante, ha osservato che sebbene la polvere ottenuta fos- 
se stata custodita in vasi ben chiusi, l'olio che veniva estrat- 
to da essa per mezzo della pressione conteneva delle quan- 
tità varis|bilì di glicerhia e di acidi grassi, che aumentavano 
in ragione del tempo . 

Dalle noci triturate e custodite alla temperatura di l(f 
a 25* dopo 5 giorni ricavò un olio che conteneva 9 per iOO 
di acidi grassi. L'olio estratto dopo 8 giorni ne conteneva 
fi 15 per 100. Neil' olio di sesamo ne ha trovato dopo 8 gior- 
Iti 6 per iOO, dopo un mese 47,5, e dopo 3 mesi 47,5 per 
400. L'olio di papavero offrì presso a poco le stesse parti- 
colarità. L'olio estratto dalle mandorle dolci tre settimane 
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dopo cbe eraio slate polverizzate non conteneva cbe 3,5 
per iOO di acidi grassi. L'olio d'arachide estratto dopo nn 
mese ne conteneva 6,3, e dopo tre mesi i4 per iOO. I semi 
di lino e di colza dopo 3 settimane davano un olio che rac« 
chiudeva da 5 a 6 per iOO di acidi grassi. Nell'olio ricavato 
dai semi di papavero ridotti in polvere e conservati per 4 
mesi in tale stato, trovò da 85 a 90 per iOO di acidi grassi. 
Le panelle de' semi provenienti dall'estrazione degli olii 
in grande presentarono gli stessi fenomeni , e quelle che 
erano molto invecchiate non offrirono traccia d'olio inde» 
composto. 

L' A. fa inoltre osservare come non sarebbe cosa di lie- 
Te importanza l'esaminare quale influenza un tal genere di 
alterazione possa esercitare sull'alimentazione del bestiame, 
dappoiché nelle dette panelle riman sempre circa il iO per 
«100 di olio , il quale deve operare in modo diverso a secon- 
da che trovstti aUo stato naturale ovvero decomposto, e per 
conseguenza convertito in acidi grassi ed in glicerina. 

Finalmente 1' A. opina che le cattive qualità degli olii 
comestibili, il più delle volte non dipendono che dalla pre- 
senza degli acidi grassi generati per Y azione de' fermenti 
albuminoidi sugli olii naturali, e raccomanda di estrarre l'olio 
immediatamente dopo che la sostanza che deve somministrar- 
lo è stata ridotta in polpa, perchè quando si lascia per un 
certo tempo in tale stato, la fermentazione non tarda a sta- 
bilirsi e si ottiene un prodotto di cattivo sapore. 

SULI.À DECOMPOSIZIONE DEI SALI INSOLUBILI PER MEZZO DELLE 

SOLUZIONI DEI SALI SOLUBILI — H. ROSE — Poggetutot'ff^s 
Ann. L xciv. p. 481. 

Già da molto tempo si era osservato che facendo bollire 
una soluzione di carbonato di potassa o di soda in contatto 
del solfato di barite, aveva luogo una decomposizione scam- 
bievole, che dava origine a carbonato di barite ed a sol- 
fato alcalino; ma si era osservato che la decomposizione non 
era mai totale. L'A. avendo sottoposto il fenomeno a nuovo 
esame, ne ha trovato la spiegazione. 
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Se si fa bollire per qualche tempo del carbonato dì po» 
tassa ìq contatto del solfato di barite» quindi si separa il 
liquido dal precipitato, si aggiunge nuovo carbonato di po- 
tassa» e si continua il riscaldamento, avendo cura di ripetere 
poi r operazione precedente, si osserva che il precipitato con* 
tenente la barite si scioglie interamente con effervescenza neU 
l'acido idroclorico, e che per conseguenza tutto il solfato 
è stato trasformato in carbonato di barite. Il carbonato di 
soda agisce come quello di potassa. 

Si vede da ciò che la cagione che impedisce la deconp» 
posizione totale del solfato di barite per effetto di un car* 
bonato alcalino si è la presenza del solfato alcalino che si 
forma 9 e che quando questo viene eliminato > il carbonato 
continua ad agire sul solfato terroso Anche quest'ultimo sia 
del tutto decomposto. L' A. spiega questo fatto, ammettendo che 
esista una certa affinità fra il solfato alcalino ed il solfato 
di barite^ e che essa sia d'ostacolo alla decomposizione di 
quest'ultimo. Esso ha difatto osservato che factendo bollire 
soluzioni di carbonato e solfato di potassa, o di carbo- 
nato e solfato di soda con solfato di barite, non ha luogo 
la minima decomposizione per quanto si prolunghi T espe- 
rienza. Anzi anche una piccola quantità di solfato alcalino 
è sufficiente per impedire la decomposizione del solfato di 
barite. Perchè poi quest'ultimo sale venga decomposto to^ 
talmente per via umida si richiedono almeno 15 equivalenti 
di carbonato alcalino. 

Se si pongono le soluzioni dei solfati di soda e di po- 
tassa in conlatto del carbonato di barite ha luogo una rea* 
zione inversa a quella dianzi esaminata. Anche a freddo si 
manifesta la decomposizione, e ricorrendo all'azione del ri- 
scaldamento essa è ben presto totale; si produce del car- 
bonato alcalino, e del solfato di barite, lu questo caso la 
reazione ò molto più facile che nel caso precedente, e la 
piccola quantità di carbonato alcalino che si forma non è 
di ostacolo alla ulteriore decomposizione del carbonato ter- 
roso. L'A. crede che molto contribuisca qui a facilitare l'azio- 
ne r affinità del solfato di barite per il solfato alcalino. Se 
però si facesse bollire il carbonato di barite in contatto del 
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solfato misto dd mia gran ({aaAtitfidi òarbonato aldalino, iron 
si manifesterebbe la pia pìccola decomposizióne. 

Rimane pertanto dimostrato che, contrarianronie a quello 
che Un qui si credeva, i carbonati alcalini possono per via 
umida trasformare completamente il solfato di barite in car- 
bonato , e che il carbonato di barite pnò essere facilAiente 
convertito in solfato dalle soluzioni dei solfeti alcalini. 

SITLLA COSTITUìnONE BEL GBCOSOTO OTTENUTO BALLA UlSTfL^*- 

LAZiONB DEL €4RB0!f FOSSILE* - FAIRLIE ^ Ann. Het Gwm. 
tt. Phwrm. I. Ufi. p. 349. 

V A. ha fatto, sotto la direzione di Williàttisoù > delle ri- 
cerche sul creosoto ricavato dai liquidi della distillazione 
éti carhon fossile, ed ha trovato che le porzioni che 
bollono ad una temperatura superiore ^ quella del fe- 
nolo puro, contengono un corpo omologo del fenolo , o idra- 
to di fenile. Il nuovo prodotto ha ricevuto il nome dCidror 
tb di Trenìe^ ha per formala G^*H*0*, ed è contenuto iti 
quantità variabili nel creosoto commerciale. Pt^r prepararlo 
si sottopongono a distillazioni frazionate le porzioni del 
t:reosoto che passano fra 200* e 220*; si ottiene così un li» 
qnido scolorito che rifrange fortemente la Ince, e bolle a 
M3*. Distillato In contatto dell'aria snbiscte un principio di 
ilecomposlsione, sicché bisogna rettificarlo in un* atmosfera 
priva di ossigeno. 

L'idrato di eresile somiglia a quello di fenile per la 
maggior parte delle sue proprietà; ma ne differisce per 
essere qnasi completamente insolubile nell' ammoniaca acquo- 
sa. In contatto dell'acido solforico prende un bel color ro- 
seo, e produce l'acido solfocresilico. 

L'acido nitrico anche diluito agisce sovra di esso con 
grande energìa . Se però si raffredda precedentemente l' a- 
cido nitrico, e quindi vi si versa l'idrato di eresile a goc- 
cia a goccia, questo si scioglie formando un liquido giallo, 
che diluito con acqua e neutralizzato con potassa, produce 
dei fascetti di piccoli aghi aranciati. Il prodotto così otte- 
nuto costituisce il sale di potassa di un acido omologo del- 
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l'acido picrico ; e derivante dall'accoppianente di Ire èqai^ 
Talenti di acido nitrico coli* idrato di eresile. 

Questo sale di potassa ha per formula K0,C'*H*(N0')'O, 
ed è molto pib solubile nell'acqua di quello che aia il pi* 
crato corrispondente. 

Facendo agire il percloruro di fosforo sull'idrato di ere- 
sile, si ha nna reazione consimile a quella che presenta Ti- 
drato dì fenile: si forma cloruro di eresile, e fosfato di ere- 
sile* Questo composto agendo sovra una soluzione alcolica 
di acetato di potassa produce nna materia oleosa, che la 
potassa caustica decompone in acetato, ed in cresiiato dì po- 
tassa. Finalmente il fosfato di eresile coll'etilato di potassa dà 
origine all'ossido di eresile e d'etile. 

SUL yeleuo dell' UPA8 — E. MAYER — Ann. der Chem. 
ti. Pharm. L xciv p. ÌS9. 

Nelle lingue malese e gtavese si chiama upa» ogni veleno 
vegetabile, radjom ogni veleno animale e varangan ogni ve- 
leno minerale. 

Due specie di p(^um tipas (albero velenoso) vengono Im- 
piegate da' selvaggi per preparare il veleno nel quale soglio- 
no intingere le punte delle loro armi: esse sono Vupa$ iieuie 
e l'upas antjar. Quest'albero, sui quale sì sono inventate tan- 
te favole da fare perfino dubitare della sua esistenza, è molto 
comune nell'isola di Borneo, ove fu veduto dall'Autore, ohe 
potè raccogliere alcune notizie sul conto di esso. Nell'isola 
di Già va, al contrario, è scomparso quasi del tutto. L'albero 
cresce fino a notabile altezza, e per il suo portamento somi- 
-glia ai nostri faggi. Le sue foglie sono carnose e di figura 
ovale; una goccia d'acqua o di rugiada restata sopra le dette 
foglie produsse all' A. delle macchie rosse sulla mano, e venne 
assicurato che se ne avesse prolungato il contatto » qnelle 
macchie si sarebbero convertite in vescichette. 

Ciò che si dice dell'azione narcotica degli eflBnvi che 
emanano dalFupas non è senza fondamento. L'A. racconta 
di un individuo stato trovato sotto uno di questi alberi asso- 
pito, e come in istato di ubbriachezza. Eìbso aveva il capo 
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fonilo, Tenne curato dsil D'. Rohder, e dopo 3 giorni rtslh 
del tutto guarito. 

La preparazione del veleno è un segreto degl'indigeni. 
L'A. crede non pertanto che tutto si riduca a concentrare 
per mezzo del fuoco il succo estratto dalla pianta; s'ignora 
per allro se oltre il detto succo vi si mescolino altre sostan- 
£€. A Bomeo si riesce fàcilmente a procurarsi delle armi av- 
velenate; ma il veleno clie vi aderisce é in quantità cosk pic- 
cola, che non basterebbe per farvi alcuna ricerca. D'altronde 
é cosa molto difficile e non senza pencolo il procurarsi del 
veleno io natura. L' A. ha potuto acquistarne piccole quantità, 
sebbene a prezzo carissimo, ed ha dovuto circondarsi di pre- 
cauzioni onde non essere scoperto, mentre gli abitanti so- 
gliono punire colla morte tanto il venditore quanto il com- 
pratore del veleno. 

Il veleno applicato sulle frecce è di consistenza vischiosa, 
e ben presto si dissecca in una crosta nera e fragile. Que- 
sta sostanza agisce principalmente sul sangue: basta che la 
fireccia penetri tanto da venire in contatto con questo liqul*- 
do^ la vittima entra in convulsioni tetaniche, manda spuma 
dalla bocca, poi muore, e il cadavere comincia ben presto 
a putrefarsi. Non ostante la violenza di tale veleno, gli ani- 
mali uccisi con frecce avvelenate per mezzo dell'upas si po^ 
sono mangiare impunemente, purché si abbia l'accortezza 
di asportare immediatamente tutta la porzione di canne che 
circonda la ferita. 

GÌ' indigeni pretendono di possedere un antidoto che ò 
del tutto sconosciuto agli Europei; e quando per disgrazia 
que sti si feriscono con un' arma avvelenata, non trovano al- 
tro espediente che di asportare il più presto possibile la car- 
me tutto all'intorno della ferita. 

L' A. ricorda inoltre che il Prof. Mùller di Utrecht al- 
cuni anni addietro ha ricavato dall' upas una materia estraU 
liva che chiamò antiarina^ la quale agiva producendo quasi 
istantaneamente la morte • 
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SUL METODO PIÙ COMTRNIBNTK PBE PREPÀBAEE LA MOBrtNA -^ 

G. RAMDOHR — Neues Repertorium fiir Plmmmk^L ir. 
p. 83. 



V A. avendo fatti diversi saggi comparativi sul tratta- 
mento dell'oppio onde estrarne la morfina, ha trovato che 
il metodo seguente è quello che dà migliori risultati. 

Si fanno digerire i5 once di oppio di buona qualità con 
58 once di alcole rettificato^ e dopo due giorni , decantata 
la soluzione alcolica» si filtra. Si aggiungono poi al liqui- 
do filtrato once 3 Vt di una soluzione concentrata di car- 
bonato d' ammoniaca, e si agita fortemente il miscuglio. Do- 
po iO minuti si separa una gran quantità di cristalli scoloriti 
e risplendenti di narcotina, i quali osservati col microscopio 
presentano la forma di prismi rombici • Nel dubbio che U 
narcotina cosi ottenuta possa ritenere un poco di morfina, 
giova lavare il precipitato con una debole soluzione di po« 
tassa caustica, la quale discioglie la morfina^ lasciando intat- 
ta la narcotina. 

La soluzione alcolica dell* oppio da cui è stata separata 
la narcotina, lasciata a se stessa per circa 8 giorni^ deposita 
la morfina in cristallini prismatici, scoloriti , risplendenti^ e 
cosi puri, che si possono immediatamente impiegare per l'uso 
medico. 

Non ostante che questo metodo non sia nuovo, 1' A. ha 
creduto doverlo richiamare alla mente dei pratici perché di 
ammirabile semplicità e di grande utilità pratica. E di fatti 
meglio di qualunque altro metodo esso conduce direttamente 
allo scopo^ e permette di ottenere sin dalla prima precipita- 
zione prodotti così puri che non hanno mestieri di ulterio- 
re depurazione. Giova pure osservare che anche dal lato e- 
conomico un tal metodo non é meno commendevole, mentre 
permette di recuperare la massima parte dell' alcole adope- 
rato, sottoponendo il liquido alcolico alla distillazione, dopo 
di averne separato la narcotina e la morfina nel modo anzi- 
detto. 
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NOTIZIE RBLATIYB ALLA PBKPARAaSIONE DBLLA SANTONINA -- 

BERTR^ — Neues Reperì, f. Pharm. i. iv. p. 92. 

Neir impiegare il metodo di Lecocq per ottenere la san- 
tonina senza fare uso dì alcole, s* incontrano gravi difficoltà, 
segnatamente per separare la santonina dalla resina molle 
cfae si precipita insieme con essa, quando si decompone la 
soluzione calcare per mezzo di un acido. Secondo 1* Autore 
al possono superare tali difficoltà , decomponendo il santo- 
nato di calce alla temperatura dell* ebollizione. A tal fine 
si concentra la decozione alcalina, si filtra per tela, si fa bol- 
lire, e vi si aggiunge dell'acido Idroclorico, avendo cura di 
mantenere il liquido bollente per lo spazio di 3 a 5 minu- 
ti; lasciando poi raffireddare si trova che dopo 34 ore quasi 
tutta la santonina si è depositata cristallizzando sulle pareti 
e sul fondo del vaso. Si decantano le acque madri torbide 
che contengono la resina in sospensione, si raccolgono i cri- 
stalli colorati di santonina, si lavano prima con acqua, poi 
con ammoniaca, e finalmente si disciolgono neir alcole bol- 
lente. La soluzione alcolica decolorata per mezzo del car- 
bone animale, produce rafiDreddandosi de' cristalli di santoni- 
na del tutto scoloriti. 

L'A. avendo esaminato le acque madri da cui era stata 
precipitata la santonina per mezzo dell' acido idroclorico, ha 
trovato che la quantità di santonina che vi rimaneva era co- 
sì piccola da non meritare di esser presa in considerazione. 



DELL' ALBUMINATO 1)1 IIEBGURIO PER USO INTERNO — DOTT. BA- 

RENSPRUNG — Neues Reperi. f. Pharm. t. iv. p. Ì3. 

£ ammesso quasi da tutti i Chimici che qualunque sia! 
la forma sotto cui vengono amministrati i mercuriali, prima 
di venire assorbiti essi si convertono in sublimato, il quale 
forma coll'albumina un composto, che quantunque di sua natura 
insolubile , pure potendosi disciogliere nelle soluzioni alcaline, 
penetra nel sangue col favore degli alcali liberi contenuti nei 



Digitized by LjOOQ IC 



402 

liquidi aoimali. Ciò ammesso il Dottor Bàresprung, CHiitca 
Dell' Ospedale de' sifilitici di Berlino, ha avuta l' idea di am- 
ministrare direttamente Talbuminato di mercurio, mettendo 
il veleno accanto al suo antìdoto. Tale composto mentre of- 
fre tutti i vantaggi del sublimato, non ha gì' inconvenienti 
che dipendono dall'azione locale di detta sostanza. 

Il Clinico precitato prescrive la seguente ricetta: 

Si prendono 2 grani di subUiaato, l'albume di un uovo» 
un'oncia di zucchero bianco e 5 once di acqua distillata. Si 
amministra ogni due ore una cucchiaiata di questa pozione. 

In tale preparato il mercurio non si trova più sotto for- 
ma di sublimato, non essendo riconoscibile per mezza dei 
reagenti» ma vi è contenuto sotto forma di combinazione orga- 
nica più solubile nel succo gastrico, e però meglio adattata 
all'assorbimento. L'À. avendo trattato centinaia di ammalan- 
ti con tale rimedio, afferma che questo modo di amministra* 
re il mercurio non trae seco alcuno inconveniente ed è sop^ 
portato benjssinio dallo stomaco. Dopo 6 o 8 giorni si mani- 
festa spesso un' azione sulle gengive, e se si sospende a que- 
sto punto il trattamento^ 1* affezione non fa altro progresso. 
Per tutta la durata di questo trattamento che, termine me- 
dio, è di otto giorui, si fanno stare a letto g^i anHnalafti e si ten- 
gono a dieta rigorosa. Unitamente all' alhuminato si ammini- 
stra loro una decozione di salsapariglia , con un poco di se- 
na, procurando di farli andare abbondantemente. Questo re- 
gime combinato si continua per parecchie settimane dopo- 
ché si è sospeso l'uso del mercurio, quando anche» com^ 
per l'ordinario si osserva, i fenomeni morbosi si fossero di- 
leguati del tutto» cosa che suofe aver luogo nello spazio di i 
a a settimane • 

L'À. fa osservare che sebbene da molto tempo i Medi- 
ci francesi avessero amministrato il sublimato in unione del 
latte, il composto di sublimato e di caseina è molto meno 
solubile dell' albuminato» e per conseguenza meno adattato 
all'assorbimento. 
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NUOVO METODO PER OTTENERE ARTIFIGIAUIENTE LA USUaNA — 

H. LIMPRICHT -^ Ann. der Chem. u. Pharm. t. iciv. 
p. 243. 

Alla pagina 140 di questo primo volume abbiamo de- 
. scritto un metodo semplicissimo col quale Gòssmann è per- 
venuto a trasformare la tialdina in leucina, sostituendo al 
solfo di quest'ultima una quantità equivalente di ossigeno. 
Limpricht è giunto allo stesso risultato, cioè a preparare ar- 
tificialmente la leucina con un metodo diverso. Egli ha scel- 
to come punto di partenza l'esperienza di Strecker, il quale 
ha preparato 1' alanina C^H^NO^ facendo bollire un miscu- 
glio di ammonialdeidCy di acido idrocianico e di acido idro- 
clorico . Or siccome Y alanina è omologa della leucina, cioè 
differisce da essa per CHS come chiaramente risulta dal 
confronto delle formule rispettive 

C**H*'NO* Leucina 

C^ W NO* Alanina 

C^ H* Differenza 

e d'altra parte la stessa differenza C'H* si riscontra tra l'al- 
deide della serie etilica C^H^O* e quella della serie amilica 
C'°U*°0% era probabile che la combinazione ammoniacale 
dell' ult'mia trattata allo stesso modo, dovesse convertirsi in 
leucina. L'esperienza difatti ha corrisposto all'aspettativa, e 
la leucina si è prodotta con tanta facilità ed in tale stato di 
purezza, che l'A. dichiara un tal metodo di preparazione 
preferibile ad ogni altro. 

Per ben riuscire, si mescola tn una storta la combina- 
zione ammoniacale del valeraldeide con acido idrocianico 
ed acido idroclorico, e si riscalda il miscuglio finché lo strato 
oleoso risultante dalla fusione dell' ammonialdeide valerica 
siasi intieramente disciolto. Lasciando raffreddare la soluzio- 
ne il sale ammoniaco cristallizza; si decanta l'acqua madre, 
si elimina l'acido idroclorico per mezzo dell'idrato di piom- 
bo, il piombo per mezzo dell'idrogeno solforato, si evapo- 
ra il liquido a bagno maria fino a secchezza e si depura il 
residuo facendolo nuovamente cristallizzare nell'alcole dilui- 
to e bollente. 
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mCBRGHB DI UN METODO SICURO PER DBTfiRXIiNARE I COLORI 

DELLE STELLE — DEL P. A. SECCHi Direttore dell* Osser- 
vatorio del Collegio Bomano. 

Tra i problemi importanti dell' astronomia fisica side- 
rale è la determinazione accurata ddl' intensità della luce e 
del colore delle stelle. Ambedue queste qulstioni sobo stata 
trattate da BM>tti, ma in modo» a quanto pare, poco soddisia- 
ceate. Lasciando per ora da parte ciò che risgnarda Tinten- 
sitù, parlerò solo del colori. Di questo si sono occupati gli 
ftersdiel padre e figlio, il celebre Struve, e tra di aoi il P. 
Sestini; ma tutti confessano che si trova non poca difficoitk 
in tale delerminazione • Ciò nasce da più cause: una è il non 
poter formarsi a tal uso una scala cromatica fissa a colorì 
ordinarli de' pittori » perchè i punti lucidi male possono con- 
frontarsi con tali tinte. SI è dunque avuto ricorso ai colorì 
dello spettro; ma se parliamo dello spettro solare, è chiaro 
che con essi non può farsi tal paragone che a memoria, non 
potendosi osservare il sole e le stelle insieme: ora ognuno 
sa quanto in ciò possa la memoria esser fallace. Si è cerca- 
to di osar lo spettro dei lumi artificiali, ma la. luce diffusa 
e sparpagliata di questo, ancorché inir/EMlotta nel campp del 
cannocchiale, è troppo diversa dalla vivacità della stélla per 
potersi avere un punto sicuro di confronto che sia tale du 
raggiungere lo scopo. Di più, l'indeterminazione dei limiti 
delle tinte nello spettro de' lumi per la mancanza quasi to- 
tale delle strie rende il loro uso quasi inutile, non potendo- 
si indicare agU altri osservatori qual sia il puqto preciso dei- 
Io spettro, che ha la tinta della steUa. 

Queste difficoltà sono reali, e non so che altri abbia 
tentato di rimuoverle : bo dunque cercato, se nelle varie lu- 
ci artiAciaU si potesse aver mezzo di superarle. Ho pertan- 
to preso ad esaminare lo spettro dato da varie di tali sor- 
genti che facifaneute potessero applicarsi al bisogno degli astro- 
nomi, ed ho perciò esaminato varie fiamme colorate, e la 
luce inviata dai fili di platino resi incandescenti dalla coi'- 
rente, senapa trovare cosa soddisCacente. Ma rortuoatamentc 
Voi I. 2(> 
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ko trovato ampia messe nella sciutilla elettrica che ho otte- 
nuta durevole e (festante da diversi metalli con un mezzo as- 
sai semplice» ohe passo ^ descrivere. 

La luce che scocca tra due carboni accesi attraversati 
dalla corrente della pila, mediante i moderni congegni è re- 
ta assai costante; ma se si cerca di avere il nastro lumino- 
so da altre sostanze metaUiche, la difficoltà è assai grande: 
per ottenerla dunque mi sono servito di un semplicissimo 
meccanismo» il quale consiste in far rotare raptdamenie con 
un moto d'orologeria una rotelletta del metallo che si vuo- 
le sperimentare, del diametro di circa 35 milUm. zigrinata al 
suo contorno, come sono le teste delle viti di pressione de- 
gli ordinari strumenti di fisica; una piccola molla strtscian- 
te «alla circonferenza di questa rotella produce una schitil- 
la vivissima» e di posizione abbastanza costante pet potersi 
anche prendere le misure eoo tutta pfecisione. L'asse della 
rotella comunica con un polo della pilu (il rame) e la lin- 
guetta rotante con 1* altro (lo zinco). Fa provato da prin- 
cipio con una pila di Bunsen di 40 coppie della ordinaria 
maggior dimensione^ ma si vide che un sufficiente risultato 
poteva ottenersi con 90 sole e anche con meno» e forse con 
un apparato ben fatto basterebbero 3 o 4, e colla macchi- 
netta di Rumkorff fo^rse una coppia sola sarebbe più die suf- 
ficiente» o anche basterebbe introdurre nel circuito una spi- 
rale qualunque di filo di rame, per rinforzare la scintilla. 
I metalli che ho provato in queste esperienze sono i più co- 
muni» cioè ottone» rame» fèrro» piombo > zinco» platino» sta- 
^o» argento e oro. Lo studio de' quali fu molto fleicilitato 
^opo che vidi che la roteila strisciante poteva essere di qua- 
lunque metallo» e che tutto dipendeva daila linguetta attac- 
cata allo zinco. % 

£ noto che gli spettri prodotti dalla scintilla elettrica so- 
no sommamente diversi dal solare» presentando strie differen- 
ti; ma confesso che il fenomeno» benché veduto altre Tolte 
negli spettri proiettati coi grandi apparati di Soleil» mi riu- 
scì questa volta di una novità e singolarità imponente. Per 
veder bene questi spettri e misurare le distanze delle- strie» 
io guardava la scintilla attraverso un prisma posto avanti al- 
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r obiettavo di un eccellente cannocchiale di Merz applicato 
a mi teodolite di Estel fornito dì micrometro, ringrandimen^ 
lo del qaale era circa 4B volte. Mi sono assicurato deDa bon^ 
là dello strumento non solo guardando to spettro solare ove 
ho potuto rteonoseere le più minate righe di Fraunhofer, ma 
anche» come ho detto, le fiamme delle lucerne ordinarie, nel* 
le quali ho distinto le linee che son più difii^iU ad osservarsi. 

In generale le linee degli spettri date dai metaUi bru- 
ciati dall' elettriciià sono estremamente vive e separate da as- 
sai grandi intervalli quasi eecuri l'una dall'altra, il che le 
rende sommamente visibili e distinguibili, seùza equivoco o 
difficoltà alcuna; e sono strettissime, e le più larghe hanno al 
più 8 10', cioè poco più dei diametri delle stelle compre- 
so il loro raggiamento spurio: assai meglio sostengono ebe 
quelle della luce solare l'iUuminasiotte nel caflq)o del caiH 
nocchiale tanto della hice delle lucerne che deUa diffusa del 
giorno. 

£ inutile il dire la bellezza e varietà di queste tinte , 
giacché il fenomeno è uno dei più sorprendenti della* fisi^ 
ca (4). L'aspetto generale è affatto Cimtrario allo spettro so* 
lare, che cioè mentre in questo si hanno righe scure in fon- 
do colorato, qui invece si hanno righe chiare in fondo oscu« 
ro, benché tal fondo, a dir vero, non ò nero, ma striato di 
minutissime e debolissime altre righe, die appariscono più sen« 
sibili quando la scintilla è più forte ; ma per studiar bene le 
principali, è meglio usare una moderata scintilla. 

Benché il fenomeno superi ogni descrizione possibile, 
pure cercherò d'Indicare alcune particolarità di questi spet- 
tri dati dai diversi metalli colle misure delle distanze relative 
delle righe. Qui non accennerò che qualche cosa in partico-- 
lare di alcun^pettri, cominciando dai più semplici; rimetten- 
do il resto alle figure, o meglio agM esperimenti, che sono 
assai facili. 

(1) Eri già ste«D qoesto articolo quando ho veduto an cenno di fimi- 
li la?ori del fisico Aogstroem nel tfuooo Cimento . Non a?endo poMibilità 
di vedere le memorie originali, non so te lo mi sia incontralo in nnlla con 
lui nelle sue fiate, che parevano solo fisiche ; mentre il mio intento era 
solo astronomico . 
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Lo zinco dà uno spettro dei più poVerì in numero di righe, 
ma dei più ricchi in intensità di tinte . Nel rosso ve n* è una 
magnifica A (Tbv. IV) di un color vermiglio de' più belli che 
possa idearsi, quindi una B gialla d'oro assai vivace, e tra que- 
ste due una rancia fina . Dopo la gialla, a distanza quasi ugua- 
le dalla rossa, viene una gialla verdina, indi due verdi ma- 
gnifiche C . Ma le più belle e singolari sono tre di un super- 
bo turchino D,F,6, ciascuna però di tìnta differente dalle 
altre: la prima è azzurro di mare, la seconda celeste, e l'ul- 
tima tende all'indaco; quindi nn tratto scuro, e finalmente 
^ene una sola grossa riga di magnifico violetto a grande di* 
stanza da tutte le altre . Tra queste rlg^e , se la scintilla è 
fiacca; si vede uno spazio assohitamente nero; se poi è molto 
vivace, vi si scorge una debole luce ancor essa tutta a strie, che 
per la loro moltitudine sono indescrivìbili . Da questa analisi 
resta spiegata la qualità del colore della scintilla tratta dal- 
lo zinco, che veduta ad occhio nudo è rossa viva nel cen- 
tro con una bella aureola celeste , contornata di violetto al- 
r esterno (i). * 

La scintilla del rame é verde col giallo nei centro : que- 
sto spettro è sìdgc^armente importante . Il rosso é scarsissimo, 
e le prime righe più risaltanti sono tre À,B,G, una ranciata, 
ima gialla, e una gialla verdina quasi equidistanti . Quindi si 
passa, dopo un lungo spazio di varie debolissime e finissime 
righe, ad un superbo gruppo di verdi D, ove tutte le tìnte 
più belle sono degradate; a molta distanza evvi un altro 
gruppo d'indaco 1,K, e tra queste una assai vivace di color 
lilla H. Nel mezzo del violetto ne è una M superba di que- 
sto colore ricchissima, e in fine, non molto lontano dal limi- 
te dello spettro, una N di un violetto più mortificato. 

Lo spettro dell'ottone partecipa, come dev^^ispettarsi, di 
quello del zinco e del rame. Ha una viva luce rossa A, oltre 
il bel gi'uppo di gialle vedute nel rame e una C di verdi, 

(t) Per dirlo qui solo di pasMggio, pare che qaesU divertiU di Unto 
separate nella seiolilla sia ada decomposizione prismatica della mede- 
sima fatU Oair occhio, che non é acromatico perfettamente. Infatti In 
quesU e in tutte le altre scintille i colori meno refrangibili sono nel cen- 
tro. 
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«uà bellissima celeste D con altre appresso di beli* azzurro, 
e una serie magnifica di violette E,F. 

Ma uno de' più belli e ricchi spettri è quello del ferro: 
ba un ricco color rosso, ore é una Inissima riga z rosso-cu- 
pa , indi segue una ranciata A che è impareggiabile di bel- 
lezza: poi due verdi gialle B6. Un gruppo di gialle verdi- 
ne Ce", poscia segue una bella serie di verdi azzurre D, do- 
po le quali ne viene una di azzurro lilla E • 11 violetto ò la 
cosa più bella e più ricca che possa idearsi; i gruppi da 6 
in poi si succedono a distanze non molto diséguali, e ciasc«- 
no ne contiene tre o quattro, e ognuna di differente tinta. 
In tutto lo spettro ho contato fino a 87 righe delle più splen* 
denti, ma ò impossibile darne una descrizione, llhiminando 
il campo risaltano specialmente le seguenti: d gialle, 4 verdi, 
i lilla, 3 violette. 

Lo spettro del piombo è rimarchevole per le podie ri- 
ghe che ha, ma però molto chiare: tra il verde e il violetto 
azzurro ewi un lungo spazio F,G di color cenericcio o lilla 
assai rimarchevole. Questo spettro è uno di quelli in cui si 
è meno esposti a prendere equivoco nel contare le righe, es- 
sendo assai separate. Al principio ve n'è una rossa A, indi 
luia ranciata B con una bella gialla carica G no« molto 
lontana. A notabile distanza ve n*é una verde gialla D, ap- 
presso una verde chiara E, e un* altra verde turchinetta F. 
Tra queste e hi prima violetta^ che segue a molta distanza^ 
il fondo ò quasi tutto di ccdor lilla, in fine ve n'ò una ma- 
gnifica di violetto carico. L* argento ordinario delle monete 
poco differisce dallo zinco, presentando un superbo gruppo 
di azzurro E, oltre una riga nel rosso A, una nel ranciato 
B, e una nel giallo C. 

L* oro onUnario degli oggetti d'ornamento , che ha del 
rame oon poCo, presenta una magnifica riga verde D, una 
bella riga rossa A, una nel ranciato B, diverse gialle G , e 
molte turchine vivissime E analoghe a quelle dello zinco e 
dell'argento, ma non collocate allo stesso modo; moKe fisse 
violette e una forte F di un bello e ricco colore pur violetto 
nel fine dello spettro G. 

Lo spettro de* carboni è tra quelli che molto si accosta- 
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no alio spettro toltre pe' colori e per la molta hiee aparsa 
negl' interTaUi fra le righe. Vi si vedono una bella roaKi A, 
e a distanza una ranciata B, indi molte fisse giallette C, e 
un bel groppo di verdi D, a distanaa molte celesti E» e a di- 
sta«za ancora maggiore due gruppi di ricche violette (i). 

Una descrizione minuta di tutte queste esperienze era 
fuori dello scopo che io mi era prefisso in queste ricerche » 
e avrebbe richiesto più tempo che io non voleva e non pò- 
teva impiegarvi^ Ho preso inUavia le misure di alcuni di 
questi spettri, e degli altri mi sono contentato di fare una 
figura a occhio. Darò in fine le misure, senza pretende- 
re che siano di una. estrema esattezza, che sarebbe stata fuo« 
ri del mio proposito, e serviranno solamente a dare una idea, 
più accurata del fenomeno. 

Dall' esposto però risultano alcune importanti conseguen- 
se, tanto per la scienza pratica che per la teorica. La per- 
fetta dìsiinguibilità delle strie e la loro costanza nello stesso 
sito relativo offre un mezzo flacilissimo e sicuro per confron- 
tare la luce delle stelle colle Unee medesime, senza pericor 
lo di equivocare o di non definire esaltamente il punto di 
colore preciso. Per ridurre in pratica tale idea, basta che 
nel ^mpo dell'oculare del telescopio, con cui si osserva una 
stella, si Caccia arrivare lo spettro dato da una di queste 
sostanze che V esperienza mostrerà la più acconcia: potrò co- 
sà fM^Umente vedersi la steHa e la riga lucida a campo oscu- 
ro o chiaro come più piace, e mediante piccoli moti del te- 
lescopio o del prisma soprapporre o porre vicìnissiraa Tuna 
all'altra, e questo sarà il mezzo più semplice per avere un 
punto fisso da giudicare del colore della stella. 

Il confronto di questa con una linea luminosa di vivace 
Intensità farà scoifiere i colori ben marcati UBche in quel- 
le stelle, che per la loro vivacità paiono biao<Se . Iirfatti si sa 



(1) Usi elUto estratto dei le? ori « Aof ttroem ti Akx cIm la sdntiHi 
dei oarbpoi non dà tpeltro con rif be i ciò è contrario a quanto ho veduto. 
Può esser clie la luce in cui si è operato da altri fosse quella dei carboni 
•olo incandescenti, che manca realmente di righe come quella del plathiò 
e del fèrro, conforme si redri io appresso. 
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che le loci molto vive « benché colorate (1)» appariscono bian- 
che; e ia questi spettri stessi le righe più vive paiono talo- 
ra di color pie chiaro > il che è assai manifesto nel rosso. 
Così molte stelle credute bianche si troveranno colorate. 

Di più con questa maniera di sperimentare lo splendo-» 
re della riga dello spettro può Carsi comparabile a quella 
deUa stella ed ^fuale ad essa» col rinforzare o indebolire a 
piacere la corrente e la scintilla. 

Cosi potrà facilmente. aversi sciolto H gran problema di 
fotometria» di comparare le intensità delle luci di vario co- 
lore» giudicandone dall'intensità della corrente che si esig^ 
per formare l'opportuna scintilla. La finezza di queste ri-' 
ghe, poco superiori ai diametri delle stelle» le rende estre- 
mamente comode a tale effetto. Ho già ideato un opportuno 
apparecchio per mettere in pratica questo progetto; ma sic- 
come sarà necessario per ciò qualche tempo prima che sìa 
in corso d'azione» ho creduto non sarebbe dispiacevole ai Fi^ 
siti Taver notizia di un modo^sì semplice da aver colori per- 
fettamente comparabili € riconoscibili» e producibili a pia- 
cere» il che p«ò Mser ntil^ in molti casi; per esempio nello 
studio della diversa maniera di giudicare de' colori secondo 
i varii occhi e persone ec. 

L'importanza teorica poi di tali ricerche non ha biso- 
gno di essere esagerata • Il confronto di questi spettri col so- 
le mostra che in quest'astro la luce è mantenuta daHa com- 
bostlene di immense masse 4* ogni speole di materiali, giac- 
ché il suo raggio contiene una copia così sterminata di tin- 
te quali non ne danno le sostinse esplorate riunite tutte in- 
sieme . Un esatto confronto di questi spettri sarebbe di altis- 
sima importanza per la scienza^ ma per ora altri doveri m'im- 
pediscono di «ycnparmici» e desidero vivamente che altri s'im- 
pegni in sì importanti ricerche» che ei possono svelare mol- 
te sorprendenti pr<H>rietà della materia e dello stato del 

(I) A questo proposito, ebe It lesi fke paftdne Mtnebt» cilierè il falli» 
da me ossenrato». ed è clie il pianeta Venere vedalo oon gì' Ingrandimenli 
ioperiori a 400 volle nel lelescopio di Meri appare f iallo ! Cosi pore i di< 
icheui delle tlelle bianehe spingendo gli ingrandimenli floo a 700 e 1000 
diTengono giaUi. Pare eiò dofule alla dloillMitiene di loee tolamenie. 
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maggior luminare del mondo; e forse così potrebbe riconoscer- 
si con qualche sicurezza se la fotosfera s(^are sia gassosa, OTve- 
ro di materia solamente fusa, o in istato di vera combustione. 
Questo ultimo pare più probabile, giacché i corpi sola- 
mente incandescenti come il platino, anche fatto bianchis^- 
roo, e i piccoli pezzetti di metalli resi candenti dalla corren- 
te elettrica fanno spettri senza strie con luce analoga a quel- 
la delie fiamme delle lucerne ordinarie , e così pure fanno 
ì carboni solo arroventati . La quantità poi delle strie essen- 
do determinata dalla refrangibllità de' raggi che le compon- 
gono» e queste dalla lunghezza delle onde eteree, sarebbe 
una ricerca interessante il determinare T indice accorato di 
refrazione di ciascuna stria, dal quale deducendo la lun- 
ghezza dell'onda, si potrebbero trovare forse dei rapporti 
semplicissimi coi raggi emanati dalle diverse sostanze. Qui 
solo accennerò, che comparando le righe più lucide e costan- 
ti di questi spettri che sono dello stesso colore con quelle 
ottenute da Fraunhofer coi reticoli^ sembra risultare che le 
lunghezze delle onde dei varii grup[M stiano tra di loro in 
proporzioni molto semplici; talché prendendo per unità il li- 
mite estremo rosso di questi spettri^ avremmo 
per la ranciata */& circa, 
per le gialle */s • 
per le verdi '/,, 

per le celesti '/« ^^^ molta approssimazione. 
Sarebbe interessante esplorare questi spettri dei reticoli, 
o almeno con maggior precisì(me che io non ho potuto fare. 
Soeifiungo qui le misure prese su alcuni di questi spet- 
tri, con alcuni dati delle osservazionL 

Angolo di refraz. del prisma =44^ 45^^ 

Distanza dal centro del teodolite alla aciatiUa «= d",850 
Id. dall'asse del prisma all'asse del teodolite a (r,337 
Angolo compreso tra il raggio giallo oro dello 
zinco e la scintilla veduta direttamente . . 27* 45s9 
L^ misure sono date in rivoluzioni della vite e sue frazioni. 
Il valore di una rivoluzione risultò da mi- 
sura diretta r == 2' 34' U 

Una divisione della testa ( divisa in 60 parti) è . 2',569 
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Si avrà cura di osservare assai presso alla massiaia co»> 
densazione de' raggi, cioè quando il raggio incideiite e il re- 
fi-atto fanno angoli prossimamente eguali colle facce del pri- 
sma; ma ciò non si ò potuto ottenere sempre precisamente. 
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Cmifrontando le figure di qoeeti spettri si rieavano co* 
se importanti. Essi sono diversi notabilmente, ma in alcnni 
punti essi sono assai concordi. Se si parte dalle rosse az- 
zurre, che sono comuni a tutti, nel ferro e nel rame trovasi 
che queste sono equidistanti dalla gialla ranciata segnata A: 
ora se si confrontano qnesle tinte con quelle degli spettri 
dei reticoli di Fraonbofer, si trova che la lunghetta delle 
onde relative è come 8 a 4. Neil* ottone e nello zinco que- 
sta distanza medesima si trova, ma bisogna andare fino alla 
rossa viva A. Gli spettri del piombo, delT oro e dell'argento 
non sono fatti dietro le misure, e nuUa può dedursene. Non 
sarebbe impossibile che la relazione tra i toni musicali, cer-» 
cata già da Newton e ultimamente discussa dal sig. Mossotti, 
venisse a trovarsi esistere realmente non tra le righe oscure 
delio spettro, ma tra le lucide, e forse gli spettri de'metal- 
li sarebbero più utili a ciò, perchè presentano righe meno 
numerose. Questo sia di eccitamento ai Fisici per ìstiidiare con 
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etaUezxa questi fenomeni. Si otservi che per latti i metani, 
tranne V oro Y argento e il platino, il bottone e la linguetta 
strisciante erano dello stesso metallo: pel metani nobiN si 
usò la linguetta sola con diversi bottoni» e lo spettro^ come è 
detto, restava lo stesso sensibilmente . 
Roma S3 Magfìa 4855. 



8ULLÀ RIMJZIOUE della NITROCCMAIilNA — A. FR APOLLI, 

E L. CHIOZZA. 

Il sig. Bleibtreu <1) tentò di ridurre la nitrocumarina sa- 
turando una soluzione alcoolica di questa sostanza con una 
corrente di acido solfidrico e d'ammoniaca. Ma il prodotto 
ch'egli ottenne non era cristallizzato, e disclolto nell'ammo- 
niaca diede coi sali d'argento e di piombo dei precipitati 
amorfi che contenevano sempre dello solfo. — Gli altri agen- 
ti di riduzioiie non conducono a risultati più soddisflieenti. 
L' idrogeno allo stato nascente svolto col mezzo dello zinco 
da una soluzione potassica di nitrocumarhia e l' ipofosfito di 
potassa o d* ammoniaca non determinano alcun cambiamento 
neUa composizione della nitrocumarina. L' unico processo che 
trovammo eflBcace per la riduzione di questa sostanza con-*- 
siste nel far reagire su di essa l'acetato ferroso, del quale 
Béchamp (9) aveva già indicato i vantaggi per la ridanone di 
altre sostanze di analoga natura. 

Mettendo la nitrocumarina in una miscela di acido ace- 
tico allungato e di limatura di ferro, essa viene faetluente 
intaccata, soprattutto se si ha cura di aiutare la reasione ope<' 
rande a bagno maria. In queste circostanze si forma nn nbbon^ 
dante precipitato di ossido ferrico, e il liquido raffreddando- 
si depone dei. cristalli aghiformi. Ma la reazione non pare es- 
sere completa che quando le costanze siano rimaste a con-* 
tatto almeno 24 ore. SI elimina allora l'ossido di ferro me^ 
dlante la filtrazione, si evapora la soluzione e si Altra nao- 



(1) Ann. dar Chem. o. rbarm. t. lix p. 177. 

(t) Aaa. et Chlm. ti dt Fhjt. (8. S.) t. XLti p. ttl. 
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Tameftle per sepwmrt Fottide di ferro cbe ra Bnno maoo 
formandosi daraota l'evaporazione. Procedendo In questo 
modo SI giunge ad allontanare la quasi totalità del ferro. Ab- 
bandonando la soluzione filtrata al raffreddamento si otten- • 
gono dei cristalli di un alcaloide, al quale daremo il nome 
di cumaramina. U residuo di ossido di ferro che fu separa- 
to dalla soluzione primitiva^ trattato coli' alcool bollente ce- 
de ad esso una nuova quantità della sostanza che viene pu- 
rificata evaporando la soluzione a siccità , e ridisciogliendo- 
ne il residuo nell'acqua. Durante la concentrazione della so- 
luzione acquosa sembra che la sostanza subisca un'altera- 
zione, e i crtstaUi si trovano insudiciati da una materia amor- 
fa di color brano 9 che toglie ad essi la trasparenza e la ri- 
gidezza. I cristalli depurati con successive cristallizzazioni 
neir acqua si presentarono alla fine sotto forma di aghi prF» 
smatici gmUo-rancialit e operando su qualche grammo di ma- 
terie se ne ottennero facilmente di 6 a 8 centimetri di longhez* 
za. Essi sono assai poco solubili nell'acqua fredda, più so- 
lubili hi una soluzione di acetato ferroso, da che questa 
s'intorbida versandovi dell'acqua, e abbastanza solubili nel- 
l'acqua bollente. Si disciolgono con difficoltà nell'alcool fred« 
do, ma facilmente nell'alcool boUente; la soluzione alcoolica 
qualche tempo dopo il completo raffreddamento si rappren- 
de in massa. *— La cumaramina è quasi intieramente inso- 
lubile' neir etere ed in esso acquista un colore bianco-opaco. 
Entra in fusione fra i68* - ilO*, e riscaldata, lentamente ad 
una temperatura più elevata emette dei vapori gialli che si 
condeasano in laamette brillanti di color pagliarino . Quando 
ti riscalda rapidamente su di una lampada a spirito di vino 
la cumaramina annerisce, e si ottiene o^a distillazione un 
olio che si condensa in cristalli giallognoli i quali esalano 
l'odore dell'anilina e dell'acido fenico. 

Sottoposta all'analisi la cumaramina ha fornito i risulta^» 
ti seguenti, che si accordano colla formula C*H^NO* (4). 

(1) L'A. ha adottato in questo lavoro gli eqaifalenti di Gerbardt, il 
qaalt proode H a 1, C s S, => 1S, It = 14. I*er tradarro qoeste fornaio 
neUo formale ordinario batti raddoppiare U namero degli equlTaìenti del 
earbonio e dell' oitigeno, tema Tarlare qaelll deU' idrogeno e dell' asoto. 

I Coav. 
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1. 0sr,i56 di ftost. hanno dato ir429 d'ae. ctrb. e 0,ISO d' aeq. 
IL 0.4M > 4,053 > 0,475 > 

ni. 0,809 » 25o« di azoto alla temp. di 47^ 

sotto la pressione di 7i5Mai 
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La camaramina si combina facilmente coli* acido tdroclo- 
rico, e produce un sale cristallizzabile in pagliette molto so- 
lubili nell'acqua. Aggiungendo dell' ammoniaca ad una solu- 
zione di doridrato di cumaramina nell* acqua, la soluzione si 
rapprende immediatamente in una massa di cristalii di cu- 
maramina. 

Una soluzione bollente di potassa caustica decompone 
rapidamente la cumaramina . Neutralizzando la soluzione con 
un acido si ottengono dei fiocchi bruni. Versando del clo- 
ruro di platino in una soluzione di cloridrato di cumarami- 
na, si ottiene un precipiuto cristallino giallo, inaolubile nel- 
l'acqua. 

0sr^i92 di questo sale lasciarono un residuo di 0,052 di 
platino. 

In 400 parti il sale contiene 26,7 di platino. 

La formula C*H'NOSHCh,HCh« esige 26,9. 

Avremmo desiderato di produrre delle combinazioni della 
cumaramina con altri acidi , e soprattutto di esaminare più da 
vicino la sua decomposizione a contatto della potassa; ma 
sgraziatamente la piccola quantità di nitrocumarina che sta- 
va a nostra disposizione non ci ha concesso di studiare con 
maggiori dettagli i prodotti della sua riduzione. Noi ci pro- 
poniamo però di ritornare su questo soggetto quando avre- 
mo potuto procurarci una sufficiente quantità di materia 
prima . 
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MBMORIA SUL GUANO INDIGENO DI SiRMGNA —> DEL PROFESSOBE 

ASCANIO SOBRBRO — Iftta neir adunanza 44 Marzo 4855 
della R. Accademia di AgricùUura di Torino. 

^ NeirAgosto dello scorso anno 4854 ebbi incarico speciale 
dal sig. Ministro delle Finanze di sottoporre ad un saggio 
analitico una sostanza proteniente dàlia Sardegna, denoai- 
nata gtumo indigeno 9 e determinarne approssimativamente il 
valore come concime , comparativamente al guano pernviano» - 
già tanto abbondantemente impiegato nel nostro paese a fer- 
tilizzare i terreni in cultura • 

Mi accinsi tosto all'esame affidatomi; sennonché stretto 
dall'urgenza di rispondere entro brève termine di tempo alla 
richiesta ministeriale» non ebbi campo di compiere il lavoro; 
per guisa che i risultamenti delle mie ricerche, quali ora ho 
l'onore di presentarli a questa dotta Accademia, non potran- 
no considerarsi che come un abbozzo di analisi, piuttosto 
che un'analisi ultimata. 

Era mio desiderio compiere le lacune che in queste rtcer- 
che rimanevano, col ripigliare l'opera, e, ripetendo le deter- 
minazioni già fatte, aggiungervi quelle che pur si desiderano; 
ma a questa più estesa ricerca mancò il tempo, che a più 
urgenti incumbenze mi è forza per ora interamente dedicare. 
Forse ritoccherò quest' argomento in epoca per me più pro- 
pizia ai pazienti lavori analitici; ma frattanto parmi non 
debba tornare inutile il far conoscere all' Accademia quel po- 
co che già fu fatto: primieramente perchè in genere si può 
dire, che i componenti del guano in questione, dei quali ho 
determinata la quantità, sono i più influenti sulle qualità dei 
concimi; in secondo luogo perchè, essendo fpk questo gua- 
no medesimo divenuto una merce in commercio, e già da 
alcuni impiegato nell'agricoltura, torneranno forse di qual- 
che utilità, tuttoché incompiuti, i dati che potei raccoglie- 
re dall'analisi, a coloro che di tal concime già si valgono 
od Intendono di valersi . 

L' aspetto del guano hidigeno , che mi consonava il Mi- 
nistro delle Finanze, è assai diverso da quello del guano 
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del Perii. Esso non ha apparenza terrosa, ma si pretenU 
come una sostanza aggrumata, poco densa , umida al latto» 
la quale esaminata anche ad occhio nudo si mostra costitui- 
ta da una materia complessa evidentemente d'origine orga- 
nica, ed in cui non è difficile scorgere parti o frantumi di 
parti, apparteaenti a corpi d'insetti. Nel rimestare questa so- 
stanza Ti rintenai elitre intere di coleopteri, e con ana lente 
non è difficile il distinguervi fraounenti di zampette , di man- 
dibole e d'altri simili orgami aj^artenenti allo scheletro de- 
gl'insiti. 

Ignaro» quale io era^ della località in cui questo guano 
erasi raccolto , presi informazioni a tale riguardo , e mi fa 
facile, in conseguenza di queste, il conchiudere che il gua- 
no in discorso non era che sterco di pipistrelli, misto coi re- 
sidui degl'insetti che sono alimento di cotesti animali. In 
Catti, seppi che il detto guano erasi rinvenuto entro grotte 
ampie, naturahnente scavate in rocce calcari, frequenti as- 
sai nell'isola di Sardegna, le quali servono di abitazione a 
stormi immensi di pipistrelli; che il suolo delle grotte era 
coperto d'uno strato assai alto del così detto guano, depo- 
stovi, come è naturale, dagli abitatori di quei luoghi, i qua- 
li, dopo aver fatta la loro caccia notturna, venivano colà a 
ricoverarsi ed a pascersi delle loro prede. 

Una circostanza particolare relativa alla natura del guano 
di Sardegna, che priqia di queste informazioni mi era riuscita 
inesplicabile, trovò allora la sua ragione. U guano in discorso 
non ha odore ammoniacale, e non ha reai;ione alcalina. Es- 
so adunque non può provenire da dejezioni di uccelli, nelle 
quali il carbonato d'ammoniaca si trova in quantità ra^^ar- 
devolissima . D' altronde non mai negli escrementi di uccel- 
li, anche insettivori, si trovano, per quanto io mi sappia, 
frantumi d' insetti che conservmo intera la lóro organica strut- 
tura. 

Mi sovvenni allora di una nota inserta dal sig. Lecanu nel 
domale di Farmacia di Parigi, nell'anno 1852, intomo ad 
un deposito di escrementi di pipistrelli che erasi rinvenuto 
in una grotta scolpita dalla natura in una roccia calcare, 
deposito che presentava i medesimi caratteri esterni che io 
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avM riicontraU nel guano deUa Sardegna. L'origine adhinqae 
di questo guano non potea più eiaere messa in dubbio. Re- 
stava a risolversi il proMenoi delia detenninazione del valo- 
re di questa sostanza, considerata come eoncime* 

Io non entrerò nei minuti partioolari dei saggi esplorati- 
vi che ho iatitaiti nel breve tempo che io potei consacrare 
all'esame di questo materiale; sibbene ne darò per sommi 
capi i riaultamenti • 

QuesU sostanza ha reazione acida sensibile alla carta di 
tornasole. Credo poter stabilire che questa acidità dipenda 
dalla presenza di fosiato acido di calce* faifìitti, se si lisci* 
via con acqua fredda la materia in discorso se ne ottiene 
una soluzione y la quale con raddkione di ammoniaca pre- 
cipita abbondante fosfato di calce. 

Questa sostanza contiene insieme ^)olla calce altre basi» 
cioè magnesia» potassa e ammoniaca. 

La presenta dell'ammoniaca non si sivehi che quando a 
questa sostanza si aggiunge alquanto di un alcali caustico. 
-Lo sprigionamento dell'ammoniaca riesce» anche a freddo» 
sensibilissimo. 

La potassa trovasi» almeno in parte» allo stato di nitra- 
to . Avendo trattato parecchi grammi della sostanza medesi- 
ma con alcoole debole a caldo» filtrato il liquido» ed abban- 
donato a spontaneo raffreddamento, n'ebbi cristallini prisma- 
tici» dei quali a prima giunta non sospettai la natura» ma 
che mi si mostrarono al saggio analitico siccome di puro 
nitrato di potassa. La presenza d'altronde dei nitrati mi si 
dimostrò chiara dalla seguente esperienza. 

L'incinerazione della sostanza non ancora lisciviata con 
acqua riesce pronta: il carbone azotato della materia ani- 
male che si decompone» arde con prontezza» sicché si ot- 
tengono ceneri di perfetta bianchezza . Se all' incontro si tenta 
d'incinerare la sostanza stessa» dopo d'averla lavata con 
acqua» si scorge lenta e stentata la combustione delle par- 
ticene carbonose» le quali non compiutamente si dileguano 
ehe ^po un riscaldamento continuato per più ore . 

L'azoto trovasi in tre stati in questo guano : i.* come e- 
lemento delle materie orgaaiche non ancora decomposte : 
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3.^ come ammeniàca salilicata probabilmente datf acido ferfo- 
ricb; 3.* come acido nitrico. Quesla circoatansa, la quale tal- 
volta si avvera nelle materie destinate a concime» fece A 
che, quando mi accinsi a determinare la quantità di acoto 
che si contiene nella materia in discorso, non mi contentas- 
si di ricorrere al metodo di Varrentrapp e WHl» ma insieme 
ricorressi ad una determinazione di asoto a volume» seconde 
il metodo di Dumas* Colla prima determinazione fissai la 
quantità di azoto contenuta nel guano allo stato d'ammoniaca, 
o componente la materia organica non ancora disfatta; coHa 
seconda ricavai tutto l'azoto, compreso quello che è allo 
stato d' acido nitrico • 

In questa seconda, determinazione ho trovata una quan- 
tità di azoto che sta a quelle ottenute col metodo di Var- 
rentrapp e Will come 5,148 : 3,829. 

Da questa osservazione ai scorge come la determimzioae 
dell'azoto col metodo, d'altronde pregevolissimo, dei due 
sunnominati Chimici tedeschi, non risponda sempre coaforme 
alla verità nelle analisi dei concimi: l'azoto che è allo sta* 
to di acido nitrico va costantemente perduto. Ora ognuno sa 
che frequente ò la presenza dei nttrati nelle materie conci- 
manti, e uissuno è più che metta in dubbio T efficacia di que- 
sti sali neir attivare la vegetazione. 

Senza entrare in particolari di procediaMatt analitkt, 
darò qui i numeri che da essi ho ricavati, e che esprimono 
la quantità degi'infraindicati componenti contenuta in cento 
del guano di Sardegna nel suo staio naturale. 

Acqua che si discaccia a -*- 400^ * 47,060 

Silice 1,540 

Calce. 11,780 

Magnesia 0,930 

Potossa 0,S60 

Azoto. . 5,148 

Materie non determinate (1) 33,i83 

100,000. 

(1) Tra le materie noa deterioiaale accenaerò l'acido fosforico, il 
cloro e l'acido lolforico. 
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Questo guano fornisce airinceneriinento 33^47 per ^U di 
materie fisse, perfettamente bianche , che fanno effervescen- 
za cogli acidi, ed hanno manifesta reazione alcalina. 

11 valore di questa sostanza come concime, dedotto dalla 
sola proporzione di azoto che vi si contiene, non sarebbe 
maggiore di quello del guano del Perù di mediocre qualità. 
Farmi tuttavia che militino in favore di questa nuova mate* 
ria concimante l'abbondanza della calce, la proporzione non 
dispregevole di magnesia e di potassa , la sua acidità dipen- 
dente da fosfati acidi, per la quale non v'ha a temersi che 
l'ammoniaca se ne disperda: e la presenza di materie di ori- 
gine organica non ancora decomposte, le quali lentamente 
soggiacendo a fermentazione putrida, potranno fornire a po- 
co a poco il loro azoto alle piante. 

Le previsioni che si possono trarre da quanto sovra eq>o- 
si, sono pertanto piuttosto liete che no, riguardo all'avve- 
nire di questo guano indigeno. So che parecchi agronomi o 
già intrapresero od intraprenderanno culture per le quali si 
varranno di questo concime, ed io non dubito che l'esito 
non sia per riuscire favorevole. 



ERUZIONE DEL VESUVIO DEL i.* MÀGGIO 4855, STUDIATA DAL 
VEAL OSSERVATORIO METEOROLOGICO VESUVIANO DAL PrOP. 

LUIGI PALMIERI. 

Andamento generale dell' meendio. 

Dal mese di febbraio del 1850 il Vesuvio avea taciuto, 
e solo coi copiosi fumaiuoli e con la elevata temperatura 
della sua cima dimostrava dovere; quando che fosse, pro- 
rompere in nuove conflagrazioni. Nel dicembre dello scor- 
so anno sprofondando una parte dell'interno tavolato dei 
suoi antichi crateri, si aprì, a pie della famosa punkL del 
palo^ un'ampia voragine senza eruzione di sorta, giacché 
da essa altro non uscì che fumo alquanto copioso. Non man- 
cammo di far conoscere al piibblico questo accidente del 
cratere vesuviano, ed in esso non ravvisammo altro fuorché 

Voi t. 27 
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un effetto deiralta tensione de' Yapori da cui si originano i 
fumaiuoli 9 e però un semplice inane conato di eruzione. 

Ma nel mattino del i.* maggio alle ore A a. m., mentre 
dalia cima usciva una straordinaria quantità di fumo che du- 
rava da tre giorni , eccoti air improvviso un cupo muggito 
ripercosso dall'eco delle alte rupi del monte di Somma an* 
nuuEiare il* cominciamento di un nuovo terribile incendio » 
cbe prima si mostra in quattro bocche che .vomitavano lava 
e sassi infocati misti a globi di fumo spinto fuori con impe- 
to grandissimo, e con {strepiti o boati spaventevoli e poi in 
altre, di modo che la sera del i\ maggio verso le ore 8 p. m. 
noi ne potemmo distinguere sette, e più appresso, in una 
nuova peregrinazione, dieci o undici. Tutte queste bocche, 
o tutti questi crateri che dir si vogliano , sonosi aperti sol ri- 
pido pendio arenoso del cono , dalla parte di settentrione in 
direzione della voragine di dicembre, e propriamente sulla 
via per la quale si solca discendere da chi saliva sulla vet- 
ta del monte. 'Dagli antichi crateri che sono sulla cima del 
cono seguitò ad uscir fumo, e neppure in modo continoato; 
ma la voragine del dicembre divenne più profonda, e die 
segno di una eruzione appena incoata • Il cratere più eleva- 
to è inferiore alla sommità del cono per un quarto circa 
dell'altezza di esso: il più basso si eleva appena di 90 me- 
tri sul piano dell' atrio del cavallo. Cotesto bocche messe 
quasi sulla stessa linea da basso in alto, par che dinotino 
che il cono si sia squarciato di fianco per una fenditura che 
va dalla cuna fino alla base . Ciascuna parziale eruzione pro- 
dusse un piccolo cono , e ce n* erano de' bellissimi alterati 
poscia dalla forza stessa de' materiali eruttati . 

L'apertura superiore dette lave poco copiose, tanto die 
si arrestarono indurite a pièr del monte, senza procedere 
più oltre ; ma i più bassi vomitavano lave cosi abbondanti e 
liquide, che scorrevano pel rovinoso pendio veloci qual cor- 
re aequa per doccia, e generavano due fiumi di fuoco che 
aveano i loro alvei e procedevano per tortuosi giri fino al 
piano dell* atrio del eavallOf in cui perdendo la loro primie- 
ra velocita, sembravano impaludarsi in un lago di fuoco, da 
vincere nel contemplarlo la immaginazione de' poeti. Le la- 
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¥0 del 1850 da levante » con uua qualche elevazione del sno^ 
lo, le alte rupi del monte di Somma da settentrione» obbliga,- 
vano quella liquida materia a piegarsi verso ponente ove il 
suolo era alquanto inclinato; e però la lava, superandone 
altre più anticbe giù spente, la sera del I.* maggio verso le 
7 V«. venne a gittarsi nel fo$80 delta Velrana, seguendo il 
corso dell* altra del 1785 cbe distrusse il piccolo santuario 
detto di S. M, della Velrana o Veterana da cui prese il nor 
me questo fosso, lava che fu trovata dal Breislak ancora cal- 
da sette anni dopo • Nel cadere in questo fosso la lava pre- 
cipitavasi dall'alto di una rupe verticale di tufo e formava 
una cascata la più maravigliosa , distrutta poi dalla enorme 
quantità di scorie cadute nel sottoposto abisso, che hanno 
perfettamente cangiata la configurazione del suolo. La igni- 
ta materia correndo pel fosso della Yetrana era alle spalle 
del R. Osservatorio la mattina del 2 maggio alle 5 a. m. , ed 
alle ore il dello stesso giorno gittavasi nel sottoposto fosio 
di Faraone^ formando una seconda cascata splendente co- 
me la prima. Il fosso della Vetrana ha circa un miglio di 
lunghezza. In questo fosso elevandosi il materiale infocato, 
per la continuazione delle lave, ad un' altezza di 100 ed an- 
co di 300 palmi, ha distrutto una porzione de' boschi dema- 
niali del Comune di Pollena con poche terre coltivate, e pa- 
recchie ihoggia di boschi cedui di castagne di proprietari 
per lo più del Comune di Resina. 

La lava del 1785 non avea oltrepassato il fosso della 
Vetrana; la presente, molto più abbondante, si è menata, 
come di sopra è detto, nel sottoposto fosso di Faraone e lo 
ha percorso tutto distruggendo boschi e terreni coltivati che 
erano sulle pendici di questa vallata, di modo che la sera 
del giorno 5 maggio la infocata materia si mostrò presso le 
case degli atterriti abitanti di Massa e di S. Sebastiano, e 
parve per un momento che Iddio pietoso accogliesse le lo- 
ro preci, perchè quivi la notte si fermò come impietrata; 
ed immobile la trovammo il dì seguente alle ore 10 del mat- 
tino in cui la visitammo; ma la eruzione che era alquanto 
calmata il giorno 4, avendo preso vigore novello la notte 
del 5 , rifuse nuove e più abbondanti lave sulle antiche, ou- 
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de qaelle facendo impeto sopra di queste cbe nelT interno 
erano ancora in istato pastoso , T infocato torrente notella- 
mente si avviò dopo la breve sosta che avea fotta , e nel 
mezzodì del giorno 7 investiva il ponte e le prime abitazio- 
ni de' due anzidetti villaggi disertate dal maggior numero 
deMoro abitatori. Dal princìpio del fb$9o di Faraone, fino 
al ponte che congiungeva Massa con 5. SebasHanOf corrono 
circa due miglia. E come le acque piovane che scendendo 
dalle alture e correndo pel fosso della Vetrana e per quel- 
lo di Faraone erano incanalate con lavori di fabbrica da 
fare ciò che con voce di uso dicesi Ai^no, così la lava fatto 
un cumulo sul ponte che rimase sepolto, seguì per quell'al- 
veo il suo cammino, versatasene solo una porzione sopra le 
prime case e sopra i terreni de* due anzidetti villaggi. Poco 
appresso traboccò di nuovo dall'alveo del lagfWf ed investì, 
senza grave danno, il camposanto di Massa, PoUena e Cer- 
cola 9 e continuando il resto per l'alveo anzidetto, si appros> 
Simo alla Cercola, ove trovandosi un altro ponte fu per or- 
dine superiore demolito, affinchè l'infocato torrente tratte- 
nuto da questo, non traboccasse sulle fertili campagne e verso 
le abitazioni. 

Ad onta di ogni salutare provvedimento delle Autorità, 
il territorio e le case della Cercola, e forse anche di PoUe- 
na, avrebbero patito grave danno per nuovo impetuoso tor- 
rente, il maggiore e più' terribile che io m'abbia veduto, 
il quale passava alle spalle del Real Osservatorio la mattina 
del 9 maggio alle ore 8 a. m.; ma questo nel discendere 
nel fosso di Faraone piegò a sinistra sulle terre di Apìcella, 
e con una velocità incredibile distruggendo selve, alberi 
fruttiferi e campestri abituri, lo vedemmo precipitare nel 
fosso di turricchio o scaluozzo poco più in sotto delle pie- 
tre di ctUrillo, entro del quale seguitando a recare la deso- 
lazione accennava a 5. Giorgio a Cremano. 

Pare a prima giunta impossibile a spiegare come la la- 
va correndo per le due profonde vallate messe i'una In con- 
tinuazione dell'altra abbia potuto uscir fuori e traboccare 
da una di esse, cioè dal fosso di Faraone, senza che que- 
sto fosse ancora ripieno. Ma ogni maraviglia svanisce pen- 
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sando che il fondo del fosso della Vetrana Ka un livello su* 
periore all'orlo del fosso di Faraone. Quando la lava cade- 
va a piombo dall'uno nell'altro, era impossibile che uscis-. 
se; ma quando le scorie per alcun tempo gettate aveano 
formata una scarpa» allora è chiaro che alcuni punti di que- 
sta trovar si doveano superiori al fosso di Faraone. Del re- 
sto chi volesse applicare al corso delle lave vulcaniche le 
1^EK> de' liquidi in moto, cadrebbe in errori grandissimi; pe- 
rocché queste nella loro origine scorrono perfettamente co- 
me i liquidi, ma cominciando a raffreddarsi si coprono di 
scoria, la quale cadendo innanzi alla lava vieu trasportata 
da questa fatta men liquida, e quindi spesso le scorie accu- 
mulandosi formano ostacolo alla parte ancora fluente e la 
divertono dal corso primiero. Bisogna avere per più tempo 
assistito al cammino delle lave per potere intendere tutti gli 
apparenti capricci che nel loro corso presentano, e tutti 
gli accidenti che restano alla loro superficie. Tornando ora 
a' crateri dai quali ci siamo dipartiti per seguire il corso 
della lava, diciamo come essi furono tutti in piena attività 
ne' primi tre giorni dell' eruzione , e come nel giorno 4 sce- 
mò il vigore di alcuni specialmente de' più elevati, tra' quali 
è il maggiore; anche gli altri mostrarono meno potenza, pe- 
rocché lo strepito de' boati cessò e le pietre eran lanciate 
a minore altezza ed in minore copia; la sera del 5 rinvi- 
gorirono specialmente i più bassi e s' ebbero lave più abbon- 
danti: la sera del 7 crebbe la forza anco de' più elevati, in 
modo che la notte ed il di seguente si udirono frequenti 
boati che ci invitarono la mattina degli 8 a una nuova escur- 
sione intorno ad essi , e trovammo che uno fischiava di con- 
tinuo col soffio veemente quasi fosse una valvola di sicurez- 
za di una enorme caldaja a vapore, ed un altro muggiva a 
brevi intervalli con rumore indefinibile. Sopra uno di quei 
4umi di fuoco de' quali si é detto di sopra , la lava avea 
con la sua scoria formato un ponte singolarissimo di un solo 
pezzo levigato e lucido eh' era una meraviglia a vedere. 

I sassi infocati co' più forti rumori si distinsero special- 
mente ne* primi due o tre giorni , poi i sassi si fecero più 
rari ed i rumori si ridussero a soffi o sibili che si ascolta- 
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vano (la vicino ; ina la notte del 5 i rumori tornarono sotto 
altro aspetto , perocché udivasi un ripetuto alterno rimbom- 
bo come di due magli che battessero sopra le pareti di una 
volta . Cotesti rumori non erano continui , perchè speteo por 
qualche ora cessavano o si rendevano molto deboli. Dalla 
sera del 9 non più si udirono rimbombi, ma un sibilo stre- 
pitoso simile a quello che fa il vento che passa per angusta 
fenditura di una imposta^ ma cos\ fragoroso ed intenso che 
udivasi forte dall'Osservatorio, cioè in linea retta quasi due 
miglia lontano dalle bocche: il sibilo di cui parliamo era 
prodotto da un piccolo cono perfettamente aguzzo nella ci- 
ma: questo sibilo è cessato il giorno 12. 

La maggiore abbondanza di sassi era lanciata da uno 
de* coni di mezzo, il quale verso il d\ 8 maggio rimase qua- 
si mutolo. 

Cotesto maraviglioso incendio vesuviano parve mostrar- 
si con una certa aria di tranquillità da non arrecare spa- 
vento, ma da invitare i curiosi ed i dotti a contemplarne i 
fenomeni e ad investigarne le leg^i . E veramente i coni nu- 
merosi piccoli e facilmente accessibili, i boati ed altri ru- 
mori diversi, non di quella forza da assordare gli orecchi 
ed incutere terrore, nessuno scuotimento del suolo, la ce- 
nere poca, ed il fumo stesso moderato, parea che non sì 
avesse a temere di alcuna sventura, e però la gente in fol- 
la e con gaudio traeva a contemplare i maravìgliosi fenome- 
ni di una eruzione da molti desiderata , perchè creduta vol- 
garmente rimedio acconcio a fare sparire, almeno nelle con- 
trade vesuviane, la malattia della vite. Ma quando i vulca- 
ni si aprono alle falde, 1* eruzioni riescono quasi sempre fu- 
ìieste per la gran copia di lave che vengono fuori da crate- 
ri che sembrano scherzevoli immagini di quelli maggiori che 
si aprono al sommo de* grandi coni . Ed in fatti la storia 
delle più famose eruzioni del Vesuvio ricorda le maggiori 
ruine prodotte da lave uscite dalle basse aperture. Laonde 
la presente eruzione deve registrarsi tra quelle di primo or- 
dine guardata sotto l'aspetto della quantità di lava, la qua- 
le se non fosse stata quasi tutta raccolta in vallate e burro- 
in in cui ha presa un'altezza talvolta smisurata, ed avesse 
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pototo come Ulte tpaziarsi salle falde coltivale del monte » 
avrebbe recato danni inestimabili, tramutando le fertili pia* 
nure e gli aprichi colli, ricchi di bella vegetazione ed uber- 
tosi delle più squisite frutta, in arido deserto, in mezzo al 
quale solo dopo parecchi anni sarebbe appena comparsa la 
solitaria ginestra. 

Fenomeni precedenti e eoneonUtanti la presente 
vesuviana conflagrazione * 

Alcune volte gli abitanti delle contrade vesuviane hanno 
potuto presagire un prossimo incendio dal vedere mancate 
in un subito o scemate le acque de' pozzi; ma questo segno 
non è contante, e nel caso presente, per quanto ne sappia- 
no, non si è affatto avverato. 

La gente che accompagna i forestieri al Vesuvio tiene 
per segno di non lontana conflagrazione del vulcano la straor* 
dinaria apparizione di alcuni coleotteri rossi con punti neri 
che i naturalisti chiamano coccinelle ^ e questo segno si ebbe 
nello scorso autunno in cui veramente le coccinelle furono 
più del consueto numerose. Ci limitiamo sul proposito a di- 
re il fatto, senza alcun comento. 

Uno de' segni più prossimi di eruzione si ha talvolta dal- 
la persistenza del fumo più copioso e più veloce nell' uscita, 
ma neppur questo è segno infallibile: la presente eruzione 
lo ebbe, quantunque non molto spiccato, giacché già da due 
giorni usciva fumo più copioso e costante. 

I tremuoti precedono talvolta le grandi esplosioni, spe- 
cialmente dei vulcani che pareano semispenti; ma si posso- 
no avere tremuofì senza eruzione, ed eruzioni senza la ben- 
ché minima scossa, come nel caso presente. 

Veniamo agli strumenti. L'Osservatorio non è ancora 
completamente provveduto di strumenti ; se quindi non ab- 
biamo fatto tutto quello che avremmo voluto, ci confidiamo 
di non avere omesso tutto ciò che abbiamo potuto. 

In artìcolo magnetismo, esso tiene lo strumento di vM*ia- 
zione di Lamont. Or l'ago di declinazione, q[>ecialmente da 
due giorni prima, si mise in moto di perturbazioni singola- 
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rissime le quali crebbero fino alla sere precedente remiio- 
ne, e snssistetano tuttayia nell'ora in coi qnesta si annun- 
ziò con le sue detonazioni. I moti dell'ago consistetanQ prin- 
cipalmente in celerissime vibrazioni verticali accompagnate 
a quando a quando da vibrazioni orizzontali, o da cangia- 
menti di declinazione sì forti da menare la scala fuori del 
campo del cannocchiale. Le vibrazioni verticali avrebbero 
potuto per avventura dipendere da leggiere commozioni del 
suolo e rappresentare moti meccanici anzi che dinamici; ma 
il dubbio si dilegua osservando che Y altro ago ordinato allo 
studio delle variazioni dell' inclinazione » il quale nell'appa- 
recchio di Lamont è pure un ago di declinazione eguale e 
simile al primo, le anzidette vibrazioni verticali o non si os- 
servavano o erano lente o deboli, ed invece si avevano del- 
le variazioni orizzontali forti ed irregolari; in una parola 
l'eruzione era preceduta da una intensissima procella magne- 
tica ( orage magnelique ). Se questo fenomeno si avvererà 
nell'avvenire, si potrà avere un segno precursore delle futu- 
re eruzioni. 

Venendo poi a' fenomeni concomitanti , diremo che la 
procella magnetica si mantenne forte e continua pe' primi 
tre o quattro giorni, indi scemò alquanto, e poi riprese, e 
par che segua le fasi della eruzione. 

La elettricità atmosferica si è manifestata intensissima, 
e specialmente si è dimostrata forte quando non ci erano 
nubi ed il fumo veniva spinto verso l'Osservatorio. Essa d 
stata esplorata co' metodi più recenti , quali sono quello del- 
l' elettrometro mobile di Peltier e quello del conduttore mo- 
bile eh* è nostro. Né solo alla elettricità statica, ma anche - 
alla dinamica rivolgemmo la nostra attenzione, fiicendo per 
questa ricorso al galvanometro. Dalle osservazioni fatte ri- 
sulta : 

ì.^ Che la elettricità atmosferica durante l'eruzione é 
stata superiore alla massima del luogo in tempo sereno. 

2.* Che il periodo diurno è svanito perchè spesso di 
notte si è avuta elettricità più che di giorno. 

3. Che essa è stata sempre positiva, con una singolarità 
durante la caduta della cenere, singolarità la quale consiste 
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hi eiò, ehe meiilre a eimdottore isso ai aveano deboli se- 
gni di elettricità negativa» a conduttore mobile si avevano 
fortissime tensioni positive, anzi le maggiori che riensi avu^ 
te durante il corso della eruzione. 

Egli è a sapere che noi abbiamo ridotte le osservazioni 
di elettricità atmosferica a misura assoluto, e però compa- 
rabili. L'unità di tensione da noi adottata , dopo di aver mi- 
gliorato r elettrometro ad indice orizzontale, è la decima par- 
te di quella che si ha da una pila di rame, zinco ed acqua 
distillata di 30 coppie tutte con diligenza isolate, e di cui 
ciascun elemento è un quadrato di 5 centimetri di lato. 11 no- 
stro elettrometro con questa pila dà un deviamento di iO®. Ora 
durante il presente inceudìo vesuviano la tensione minima è 
stata di 50^, la più consueta di 70^ la più forte non si po- 
lca misurare, perchè T indice era menato con forza oltre i 
Wf. Poche voHe aveasi elettricità a conduttore fisso, e mai 
non se n'ebbe col galvanometro, il quale appena dava pic- 
cole deviazioni fatto comunicare col conduttore mobile. 

Pare che la elettricità seguisse il corso del fumo. 

Si sono avuti de' temporali durante T eruzione, e la elet- 
tricità si è manifestata con le leggi consuete; solo ci è sem- 
brato di vedere troppo forti tensioni con minutissime piogge. 

La temperatura nella facciata settentrionale dell' Osser- 
vatorio, di rincontro alle lave ò stata superiore a quella che 
si avea nella facciata meridionale di 8 gradi. 

Il barometro si è mantenuto piuttosto basso. 

Riferiamo qui il confronto dell'andamento del barome- 
tro e del termometro osservati al mezzodì in Napoli al R. 
Osservatorio di Marina sotto la direzione del capitano di va- 
scello Mario Patrelli, ed al R. Osservatorio Vesuviano. La 
lava passa a Nord di questo, e però abbiamo notate le tem- 
perature a Nord ed a Sud. 
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I Yenti han variato di direzione percorrendo tutta la ro« 
sa» ed han presentato spesso baflB violenti e poco durevoli. 

II cuculo che cantava sulle vette della Somma non si é 
più udito. 

11 fumo ha portato seco enorme quantità di sai comune 
(cloruro di sodio ) insieme ali* acido cloridrico ed alFaci- 
4o solforoso, e però intomo a' fumaiuoli delle lave del pari 
che intorno a' coni si trova grande abbondanza di materia 
bianca eh' è il sai comune, e di materia gialla più o meno 
fosca eh* è cloruro di ferro, e poi solfuro e solfato di rame, 
che formano il verde e l'azzurro: un' analisi più accurata la 
faremo co' nostri colleghi Scacchi e Guarini per incarico del- 
la R. Accademia delle Scienze. 

Abbiamo raccolta l'acqua della pioggia, e vi abbiamo tro- 
vato de' cloruri. 

L' acido cloridrico par che si formi in quelle sotterra- 
nee orrende fucine per la potestà che ha il cloro d'im- 
padronirsi dell'idrogeno dell'acqua ad una elevata tempera- 
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tura; ma il cloro stesso proviene Torse dalla scomposizione 
del sai comune y entrando il sodio in altre combinazioni? La 
cosa a noi pare probabile. 

Ma quella grande abbondanza di sai cornane o cloruro di 
sodio donde proviene? Pare» secondo ogni probabilità, ch'es- 
so fosse tenuto in dissoluzione dall'acqua che si è cacciata 
fino nelle profonde regioni del fuoco; perocché sebbene la 
cagione permanente de' fenomeni vulcanici sia il calore cen- 
trale del nostro pianeta , secondo le più ragionevoli presen- 
ti vedute della scienza, pure la causa occasionale degl'in- 
cendi!, e la forza esplosiva delle eruzioni è evidentemente il 
vapore acqueo che genera le detonazioni, i boati ed i fra- 
gorosi sibili: per la qnal cosa, senz'acqua è impossibile con- 
cepire eruzione; onde vediamo le ultime bocche di eruzione 
del Vulture tramutate in dne laghi bellissimi, in uno de' qua- 
li l'acqua sorge con impeto tale, che spesso si mostra zam- 
pillante sulla circostante superficie delle onde: eran proba- 
bilmente queste acque che occasionarono I remotissimi in* 
cendli di quel vulcano ora del tutto estinto. 

Sulla natura del moto delle lave potremmo scrivere a 
lungo, avendone vedute scorrer tante dk e notte sotto ì no- 
stri occhi; ma pel momento noi crediamo opportuno, e so- 
lo diciamo che la loro velocità è varia secondo che sono più 
o meno liquide, secondo che il snolo è più o meno inclina- 
to ec, per cui ta medesima lava aver deve diverse velocità 
lungo il suo cammino . E siccome quanto più lontana va dal- 
la sorgente, tanto più si empie di scorie e si raffredda, co- 
sì mentre nella origine avea una velocità di quasi due me- 
tri a minuto secondo , dopo 5 o 6 miglia di cammino ne avrà 
una di 5 in 6 centimetri ; quindi quegli accumulamenti in ta- 
luni luogfhi e quelle depressioni in alcuni altri. 

La conoscenza della natura ed indole del molo delle la- 
ve nel loro corso è importante per poter giudicare della pro- 
babilità o possibilità di essere un dato luogo colpito dal fuo- 
co , sia neir edificare una casa campestre , sia uel dare il va- 
lore ad un fondo. Tutti compravano a caro prezzo i terre- 
ni delle Novelle perchè si credevano sicuri dalle lave, ed in- 
tanto le Novelle sono percorse ora dal fuoco. 
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Vogliamo finabneiite notare come le lave han riceToto 
incremento due volte al giorno con intervallo di circa dodici 
ore, e con un ritardo di qualche ora da un giorno all'altro. 
All'Osservatorio questo incremento si è cominciato a discer- 
nere dal giorno 5 maggio fino ad oggi> vale a dire per 8 
giorni di seguito, e non mancheremo di por mente a que' che 
verranno se la eruzione non finisce. L'ora del primo incremen*. 
to ossia dell'incremento mattutino, nel giorno 6 maggio avveni- 
va nel principio del fosso della Vetrana alle 5 a. m., ed il gior«. 
no 13 verso le li ; dopo circa 12 ore si è avverato l' altro 
incremento, che diremo vespertino. Or poiché cotesti aumen* 
ti nel fosso della Vetrana alle ore indicate suppongono piii 
copiose lave uscite da crateri alcune ore prima, cosi sareb- 
be mestieri conoscere le ore precise di siffatti accrescimene 
ti nella origine delle lave, per vedere qnal corrispondenza 
hanno col corso della luna, giacché secondo alcuni, tra* qua- 
li é principalmente Alexis Perrey, la parte interna ancor 
liquida del nostro pianeta soggiacer dovrebbe ad un impe* 
to di alta e bassa marea. Vedrà l'illustre Professore di Di- 
gione se il fatto da noi osservato venga in conforto della 
sua opinione , e ci spiace solo di non potergli dire il tempo 
preciso che spendeva la lava a venire da' crateri nel fosso 
della Vetrana prossimo all'Osservatorio; ma possiamo solo 
con approssimazione asserire, che siffatto tempo può estimar- 
si non meno di 4 e non più di 6 ore. Né si dica che la la- 
va uscita nel 1." maggio alle ore A a. m. essendo giunta nel 
fosso della Vetrana alle 7 Vi di sera , si debba prendere que- 
sto tempo per misurarne la velocità; perocché essa nel pri-\ 
mo giorno dovè prima di sboccare nel fosso anzidetto riem« 
piere tutta la parte bassa dell'agno del cavMo e poi aprir- 
si in uno scolo trai mucchi di scorie di altre lave antece« 
denti . 

Dal R. Osservatorio meteorologico vesuviano 
14 maggio 1855, alle ore 5 a. m. 
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^SULLfi ELfiTTRO-GALAlllTfi; DEL P. FILIPPO GEGCHI 
DELLE SCUOLE PIE. 

La superiorità riscontrata nelle mie eleUrth-ealamUe , pa- 
ragonandole con quelle cournni a ferro di cavallo (l), mi ba 
spinto a tentare dei nuovi esperimenti per vedere di miglio- 
rarle ancora; lo che ho potuto fare, variandone in modo no- 
tabile specialmente la forma dei poli. Dirò intanto che l'i- 
dea delle eleUr(Hcabanile a roeelMo ( che cosi cominciai a 
chiamarle fino dal Febbrajo del i852 quando feci costruire 
le prime due dall* abile artista Lorenzo Turchini) mi fu» a 
vero' dire» sugggerita dal fatto ^ trovato dai celebri fisici Ste- 
fano Harianini (2) e Carlo Hatteucci (3)» cioè, che se una 
corrente elettrica circola intorno al ferro mediante una spi- 
rale più corta di esso» lo magnetizza più fortemente quando 
la spirale circonda la parte mezzana» che non quando cir- 
conda un'altra parte di esso. Or io pensava che nelle comu- 
ni calamite temperarle a due rocchetti» dette anche bifor- 
cate» nelle quali il filo non circonda la parte mezzana del- 
le sbarre» ma trovasi raccolto verso le estremità» una data 
corrente con una data lunghezza di filo di rame isolato non 
avrebbe dato al ferro tutto il magnetismo che avrebbe po- 
tuto dargli » qualora il filo fosse stato avvolto in un solo roc- 
chetto» e avesse circondato la parte mezzana delle sbarre. 
Credei ben fatto allora di lasciare alle calamite temporarie 
la forma rettilinea: e ricordandomi dei buoni resultati of- 
ferti dalle elettro-calamite del Radford e del Roberts» nelle 
quali il filo di rame isolato si insinuava per appositi canali 
entro la massa del ferro» per avere un maggior numero di 
particelle di questo metallo immediatamente sottoposte al- 



(1) y. la corrlf pondensa solentiflca di Roma » anno terzo N.* 19 - ì\ 
Giornale = La Ricreaxiooeca; Pireoae» Febbri^o 1S54,e 1* Ateneo Italiano; 
Parigi, Aprile 1S54. 

(È) Memorie della Società Italiana deUe Solenie reaidento in Modena» 
tomo xiim pag. 947. Modena 1S44. 

(S) Cimento; Giornale di Fisica, Chimica e Storia Katorale. Pisa, Gen- 
naio e Febbraio 1S47. 
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' razione della corrente; io pensai come ad internare nel fer- 
ro il mio rocchetto di filo» per quanto mi era concesso in 
tal sistema, e però applicai alle due estremità d'una sbarra 
cilindrica circondata dal suo rocchetto del filo , due pezzi di 
ferro dolce, che erano di forma parallelepipeda. In seguito 
io li faceva fare anche cilindrici di un diametro tre o quat- 
tro volte maggiore di quello, del cilindro interno ; e ciò uni- 
camente per la maggior facilità di costruzione , potendosi es- 
si lavorare sul tornio; e poi io li faceva appianare lateral- 
mente per potere applicare ad una superficie non curva ma 
piana 1* àncora » la quale cosi resultava parallela ali* asse dei- 
la sbarra. Recentemente ho dato a ciascheduna di queste 
masse polari la forma di uìi tronco di piramide, del quale 
una delle facce laterali ( quella che rimane in contatto del 
filo moltiplicatore ) é perpendicolare alle due basi del tron- 
co e all'asse del cilindro; e 1* àncora si applica alle basi mag- 
giori di questi due tronchi piramidali. Cosi essendo aumen- 
tata r estensione delia superficie piana attraente , 1* elettro-ca- 
lamita spiega una forza maggiore, come 1* esperienza ha con- 
fermato. Talora a ciascuna delie due estremità del cilindro 
interno io adatto invece di un tronco di piramide , un cu- 
neo di ferro in modo che le due facce triangolari di questo 
siano perpendicolari all'asse del cilindro, ed applico l'anco- 
ra alle larghe teste dei due cunei : talora vi pongo un cuneo 
troncato, tagliandolo con un piano parallelo alla lesta; e al- 
lora le facce che risultano perpendicolari all'asse del cilin- 
dro di ferro hanno la figura di un trapezio. Talora infine io 
uso per le masse polari due pezzi di ferro dolce aventi una 
forma simile a quella dello zoccolo del piede di un cavallo, 
applicando poi l'ancora alla base del piede stesso. In tutti 
questi casi l' elettro-calamita non presenta sensibile differen- 
za nel magnetismo che può acquistare per una data corren- 
te elettrica, quando la massa del ferro ai poli rimanga co- 
stante, e quando restino egualmente ampie le superficie che 
si trovano in presenza dell'ancora. Anche la forma del fer- 
ro medio, intorno a cui è avvolto il filo, è stata recente- 
mente da me variata; ed esso non é rimasto cilindrico che 
nel suo mezzo per un certo spazio , oltre il quale va ingros- 
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Mtidosi Tèrso le estremità a gafea del padiglione di ub da* 
rinetto, fino a che non si congiunge colle masse di ferfo pò* 
lari sopra descritte. Fatte costruire varie di queste sbarre/ 
col cilindro interno di egual diametro in tntte, ma con mas* 
se polari diverse^era d'uopo non solo di misurarne la forza 
magnetica respettiva, ma di confrontarla ancora colla forza 
di quelle comuni a ferro di cavallo > servendosi di un' egua^ 
le lunghezza di filo moltiplicatore, distribuito per metà in 
ciascuno dei due rocchetti di queste, e di una medesima cor- 
rente elettrica. Feci perciò costruire anche alcune di que-< 
ste elettro-calamite a due cilindri di ferro riuniti da una 
traversa, i quali avevano un diametro eguale a quello Inter* 
no delle elettro-calamite a rocchetto. Ma siccome una di 
queste ultime, secondo la grandezza delle sue ma3se polari, 
veniva ad avere talvolta un peso assai maggiore di una di 
quelle, ora io faceva più grossa in quelle a due rocchetti 
la traversa di ferro, che porta i due cilindri, ed ora io fa* 
ceva lavorare le due branche polari in modo che ciascuna 
di queste fosse composta di due cilindri di diametro molto 
diverso, situati uno al di sopra dell'altro, e coi loro assi: 
sulla medesima linea retta; le quali branche si congiunge- 
vano al solito alla traversa ora per la parte del cilindro pift 
grosso , ora per quella del cilindro più piccolo : e a quest* ul* 
timo soltanto, il quale aveva sempre un diametro eguale a 
quello del cilindro interno delle sbarre a rocchetto, si av- 
volgeva il filo moltiplicatore. Passando poi a sperimentare 
tutte queste specie d'elettro-calamite, io ne misurava la for- 
za attrattiva, primieramente con una bilancia elettro-magne- 
tica , tanto nel caso dell' àncora a contatto dei poli delle sbar-^ 
re, quanto a breve distanza: in secondo luogo con iina buo>- 
na bilancia di torsione, ove la leva orizzontale portava ad 
«no dei suoi estremi una lastretta di ferro dolce, la quale 
era trattenuta alla distanza di alcuni centimetri dai poli del* 
la calamita temporaria per mezzo di un apposito ostacolo, 
mentre poi ne veniva maggiormente allontanata dalla forza 
di torsione del filo, quando si girava l'indice del microme- 
tro in senso opposto all' attrazione della elettro-calamita. Fi- 
nalmente avendo fatto avvolgere a tutte le sbarre due fili 



Digitized by LjOOQ IC 



496 
iflvece di uno, io misura Ya in un galyanometro le correnti 
d'induzione. I quali esperimenti venivano più volte di segui- 
to ripetuti con correnti sempre cosUnti per essere viepiù 
certi della esattezza dei resulUti. 

Or se non posso, attesa la brevità concessami, dilungar- 
mi a riferire varie serie dei molti resultati numerici da me 
ottenuti; dirò che da questi in termine medio apparisce che 
le eUUfihealafnile a roccheUo aventi un egual cilindro inter- 
no, quando vengono magnetizzate con una medesima corren- 
te, che percorre un medesimo rocchetto di filo moltiplica- 
tore, spiegano una forza tanto maggiore, quanto più gran- 
de è, dentro certi limiti, la massa del ferro accumulaU ai 
due poli diametralmente opposti . Ho provato infatti ad ap- 
plicare alle due estremità dei cilindro interno delle varie 
masse di ferro della stessa forma, e poi di forme diverse; e 
per le masse maggiori si ottenevano maggiori gli effetti. Se 
non che vi sono dei limiti che non ò bene oltrepassare per- 
chè (come giustamente osserva il Sig. Niklès per le sue elet- 
tro-calamite circolari, delle quali parlerò fra poco) i poU 
'9i localizzano, e si trovano ripartiti sopra una superficie trop- 
po estesa, che non può tutta spiegare la sua attrazione sul- 
l'ancora. E quantunque io non sia giunto ad applicare alle 
estremità del cilindro interno delle masse di ferro eccessiva- 
mente gt*andi , in confronto della grossezza del cilindro stes- 
so ; dirò che i migliori effetti gli ho ottenuti da una elettro- 
calamita, nella quale la massa di ciascun polo era equiva- 
lente a quella di un cilindro che fosse lungo quanto la me- 
tà circa di quello interno, ossia quanto la metà della lun- 
ghezza del rocchetto di filo; o, in altri termini, fosse lungo 
quanto la quarta parte della intera lunghezza della sbarra, 
ed avesse un diametro da tre a quattro volte maggiore di 
quello del cilindro medesimo . Talvolta ho provato ancora a 
praticare un foro più o meno largo e profondo in ciascuna 
di quelle masse polari, e allora la forza magnetica diminui- 
va in ragione della quantità del ferro tolta: e richiuso poi 
il foro con un grosso turacciolo di ferro postovi a vite, la 
forza magnetica tornava di nuovo ad aumentare . 

Questo fatto da me costatato si lega molto bene coirai- 
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tro già trovato dagli egregi Professori P. Santi Linari delle 
Scuole Pie e Luigi Palmieri , nelle loro belle esperienze del- 
la induzione tellurica. Essi infatti riconobbero che la forza 
di ciascun elemento della loro batteria inagneto-elettro«-tel- 
lurica cresceva alquanto, introducendo una maniera di to« 
racciolo di ferro a ciascun dei capi, che entrasse per un quin- 
to della lunghezza dei tubi di ferro , ossia che occupasse tut- 
ta la parte dei medesimi, che non era occupata dal filo del* 
la spirale. E mi sembra manifesto che quei turaccioli venen- 
do ad aumentare la massa del ferro al poli di quei tubi, do- 
veano anche aumentare gli effetti. Anzi anche 1* altro fatto 
dal due medesimi fisici ritrovato» cioè, che per avere col 
loro apparecchio il maggiore effetto, non tutta la lunghezza 
dei tubi dovea essere occupata dalle spirali, ma che da cia- 
scnn estremo dei medesimi era mestieri che rimanesse sco- 
perto un quinto della intera lunghezza , è un fatto non solo 
strettamente legato con quello che ho rammentato dei sopra 
lodati Professori Marianini e Hatteucci, ma ancora intima- 
mente connesso col principio delle mie elettro-calamite a 
rocchetto. Né ometterò di rammentare che Kupfer trovò che 
acuminando sempre più uno dei poli di una sbarra d'acciaio 
magnetizzata, la forza di questo polo andava diminuendo a 
misura che il polo veniva ad acuminarsi (i). 

Nei confronti poi istituiti fra le forze delle calamite a 
due rocchetti, paragonandole fra loro, ho riscontrato che ap- 
plicando anche ai poli di queste dei cilindri di ferro assai 
più grossi del cilindretto coperto dal filo, si aveva pure un 
aumento dì forza, ma assai minore, a condizioni eguali, del- 
l' aumento che riscontrasi nelle elettro-calamite a rocchetto ; 
e^la distanza che separava un polo dall'altro era la mede- 
sima di sei centimetri tanto per Tuna che per l'altra spe- 
cie di calamite. 

Ma se la massa del ferro influisce sull'aumento della for- 
za magnetica, quando è accumulata ai poli, non é così quando 
questa massa venga ad accumularsi verso il mezzo. Una elettro- 

(1) Becquerel ; Traile d*Élòctricité et de Vagnctiftiuc . Tom. ii. pag. 338. 
Paria 1854. 

Voi. /. 28 
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calamita delle cotnUDi a doe cilindri, riuniti da una traversa 
assai sottile, spiegava la medesima forza, quando nel mezzo 
della traversa stessa era praticato un amplissimo foro, cosicché 
le due parti di essa restavano unite pei soli orli molto sot- 
tBi dì esso foro, e quando il foro stesso era chiuso fortemente 
a vke con un turacciolo di ferro. Una simile elettro-calami- 
ta mostrava un magnetismo sensibilmente eguale non solo a 
quello di un'altra che riuniva due eguali cilindri mediante 
una traversa di ferro più grossa; ma ancora a quello di una 
terza elettro-calamita, nella quale ciascuno dei due ^uali 
cilindri, muniti di egual filo, era congiunto con un altro ci- 
lindro tre volte più grosso e applicato a vite ad una traver- 
sa grossissìma; dimodoché il peso totale ne era circa sette 
volte maggiore di quello della prima elettro-H^alamita. Que- 
ste però furono sperimentate colla sola bilancia elettro-ma- 
gnetica. 

Paragonando finalmente le forze magnetiche della cala- 
mita temporaria a due cilindri con quella a roecheUo trovai 
che quest'ultima, quando aveva intorno a se una lunghezza 
di filo eguale a quello che era distribuito per metà in cia- 
scuno dei due rocchetti dell'altra a due cilindri, spiegava 
una forza attrattiva doppia di questa ; e quando aveva una 
lunghezza di filo, eguale a quella di un solo dei rocchetti 
dell'altra, e quindi la metà del filo intero di questa, spiega- 
va una forza presso a poco eguale. 

Ciò per altro si avvera quando le correnti impiegate 
siano di una mediocre intensità. Che se le correnti fossero 
eccessivamente deboli, allora, a lunghezza eguale di filo, la 
sbarra a rocchetto offre meno del doppio di forza : ma a 
misura che si aumenta l' intensità della corrente questa sbar- 
ra riprende la prevalenza, per cui talora supera d'assai il 
doppio, e può giungere anche al triplo. Dirò per altro che 
non sono poi giunto ad usare delle corrènti di una straor- 
dinaria energìa, poiché le calamite temporarie da me spe- 
rimentate, erano in generale di dimensioni piuttosto picco- 
le. Una delle sbarre a rocchetto più grosse da me usate aveva 
il cilindro interno lungo sei centimetri, e del diametro di tre 
centimetri, mentre la sbarra pesava V'.^SS , majle parti polari 
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rimanevano un poco scarse di massa : ed aveva il suo rocchetto 
formato di 56 metri di filo di rame isolato, e grosso un millime- 
tro. Un' altra a ferro di cavallo e di un peso eguale, aveva 
i cilindri di ferro parimente del diametro di tre centimetri, 
e ciascuno di questi cilindri portava pure avvolti 56 metri 
di egaal filo di rame, dimodoché in tutto ne aveu una lan» 
ghezxa doppia della prima sbarra. Or quando la forza ma«- 
gnetìca era molto debole, per cui la sbarra a rocchetto so- 
steneva un peso di circa un chilogrammo, 1* altra si mostra- 
va alquanto superiore; ma quando si usarono due, benché 
piccole pile alla Bunsen, sì l'una che 1* altra sbarra sostene- 
va il medesimo peso di 67 ehilogranuni in circa. L'elettro- 
calamita a rocchetto, quale sopra l'ho descritta, può rima- 
nere, attese le sue masse polari, un poco più pesante di quel- 
la correlativa a ferro di cavallo: ma però non é a credere 
che per questo essa richieda per completamente magnetiz- 
zarsi nell'atto del passaggio della corrente, o per perdere 
il magnetismo nell' atto dell' interruzione della medesima, un 
tempo finito pia lungo di quello che richiede l'altra elettro- 
calamita; almeno lo non ho riscontrata differenza veruna 
nel numero delle oscillazioni prodotte in una piccola anco- 
ra di ferro dolce di un telegrafo a quadrante, quando si fa- 
ceva un giro di manipolatore in un secondo, ed anche in 
meno d'un secondo, essendo stata messa in azione nell* ap- 
parecchio telegrafico ora l'una ora l'altra calamita elettri- 
ca. 11 piccolo apparecchio di Froment, che produce dei suo- 
ni, mediante l'ancora che rapidamente oscilla, potrà molto 
meglio servire per questo confronto. 

Peraltro io penso che probabilmente la elettro-calamita 
a rocchetto perderà il magnetismo assai più presto dell'al- 
tra a due rocchetti; poiché essa, a eguali condizioni, ha una 
lunghezza circa tre volte minore della lunghezza totale del- 
la seconda. E sappiamo d'altronde che le calamite tempo- 
rarie a ferro di cavallo, che hanno le branche lunghe, per- 
dono molto meno facifanente e meno presto il loro magneti-, 
srao, che quelle che hanno le branche corte, di dieci cen- 
timetri, per esempio, quando s'interrompe la corrente (f). 

(1) De La Rivej Traité ds rÉlélricité eie. Tom. i. p. iS7. Paris 1S54. 
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Per amore di verità non debbo omettere di Tare qual- 
che parola delle eleUr(hcalamile circolari dell'egregio Signor 
Nicklés, attualmente Professore di Chimica (se .io Bon bene 
informato ) a Nancy. 

Ciascuna di queste elettro-calamite, già notissime per 
essere state descritte in più giornali scientifici, si compone 
di due dischi di ferro , o due ruote riunite da un mozzo pu- 
re di ferro, intorno al quale si avvolge il filo metallico iso- 
lato, per cui passa la corrente. Queste hanno evidentemen- 
te una certa analogia colle mie elettro-calamite a roc- 
chetto: ma se ben si osserva, sono però cose assai differen- 
ti. E in primo hiogo differiscono dalle mie per la forma dei 
poli notabilissimamente; e in secondo luogo sono essenzial- 
mente diverse non solo per il loro modo d* azione , ma an- 
che per lo scopo a cui sono destinate. Il dotto Fisico fran- 
cese infatti dà ai suoi pezzi di ferro polari la forma di un 
disco, ossia di un cilindro di un' altezza molto piccola in 
paragone del diametro, o, se si vuole, la forma di una pir- 
loggia, o insomma la forma circolare, tale cioè che permei- 
la alla elettro-calamita di rotare sul proprio asse continua- 
mente, e produrre l'aderenza magnetica quando essa è in 
azione. Ed appunto per questo, per quanto mi sembra, le 
ha anche chiamate éleciroHÙmmis circvlairez. Le elettro-ca- 
lamite a rocchetto, invece, mostrano ai loro poli una figura 
tutt' altro che circolare, e quindi tale da non potere affatto 
prestarsi alla rotazione per l'aderenza magnetica come quel- 
le: alla quale rotazione lo, a vero dire, non ho mai pensa- 
to, ed è scoperta propria del Sig. Nicklès. Egli fa uso ta- 
lora di tre cerchi di ferro, invece di due, infilzati sul me- 
desimo mozzo rettilineo, d'onde nasce una specie di puleg- 
gia a due gole, e vi pone allora due rocchetti di filo ; e cosi 
dà luogo alle sue elettro-calamite circolari a punto conse- 
guente, a punto neutro e a punto attivo. 

Io non ho mai proposte con tali modificazioni le mie 
sbarre a rocchetto, che pure ne sono suscettibili^ benché 
ne avessi avuta l'idea, e ne avessi anche parlato coir arti- 
sta Lorenzo Turchini: idea, che era ben facile a presentarsi 
alla mente di chi aveva immaginata la sbarra a rocchetto . 
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Qnaoto alla fonna adunque , è chiaro che le deUro-cala- 
mite circolari del Sig. Nicklè&» come H nome stesso, che egli 
ha dato loro, le distingue, sono diverse dalle mie quanto 
un circolo è diverso da un poligono, an%i da una figura 
qualunque rettilinea, o mistHinea. Il lodato Professore non 
parla giammai dei vantaggi prodotti dalle masse dèi ferro 
accumulate ai poli; anzi dice espressamente , in una sua let- 
tera indirizzata ai Signori Direttori del Giornale l'Ateneo 
Italiano (I), che to polenza assoluta delle elettrocalamite eir- 
eolari aumenta eolia sezione del mozzo ^ ed in ragione inveì'' 
sa del diametro dei cerchi polari. Che la potenza debba au- 
mentare colla sezione del mozzo, è cosa di per se manife- 
sta; ma che la potenza sia assolutamente In ragione inversa 
del diametro dei cerchi polari, non si può avverare se non 
dentro certi limiti, che chiaramente appariscono da ciò che 
ho detto di sopra sui vantaggi dèiraccumulamento della mas- 
sa ai poli. 

Imperocché il principio fisico, su cui sono fondate le 
sue elettro-calamite e le mie, è manifestamente il medesimo. 
Vedeva egli pure, l'egregio Fisico, l'analogìa che vi è fra le 
due specie di calamite elettriche; e di più si 'era anche ac- 
corto che le 'mie sbarre, per la loro indole propria, erano 
in miglior condizione delle sue, potendo io estendere a pia- 
cere la superficie piana attraente, perchè nulla mi obbliga- 
va a terminare le estremità del cilindrò interno con dei cer- 
chi perfetti (lo che, a dir vero, io non ho fatto giammai ); 
e gentihnente nella sopra citata lettera proponeva ohe io 
applicassi alle estremità del cilirfUro interno due segmenti 
di cerchio, anche due cilindretti perpendicolari all'asse 
del medesimo. 

Del qual consiglio gli sono ben grato, benché io non 
abbia potuto seguire la sua proposta quale ei l'ha fatta. Al- 
tra cosa poi di molto grande rilievo si é, che l'abile Profes- 
sore di Nancy non ha mai istituito esperimenti comparativi 
fra la forza delle sue elettro-calamite circolari e quelle a 
ferro di cavallo; lo che forma invece la parte principale 

(1) Ateneo ItsUaao^ Parigi, Giugno 1S54 pag. 190. 
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dei mìei lavori : ed egli medesimo aperUmente confessa che 
non gli appartiene per niente né il metodo che io ho segai- 
to« né ridea che mi ha dettato le mie ricerche {i) . 

Che poi le elettro-calamite circolari abbiano un modo 
di azione ed uno scopo tutto affatto diverso dalle mie, é co- 
sa che può facilmente dimostrarsi agli occhi di tutti. Quel- 
le debbono necessariamente rotare sul proprio asse durante 
la loro azione ; queste debbono adoperarsi precisamente co* 
me si adoperano le calamite temperarle a ferro di cavallo: 
quelle furono destinate dall' Autore ad agire per aderenza 
tnagnelica; le mie debbono agire a distanza o sopra altre 
calamite, o sopra àncore di ferro dolce: quelle vengoio ge- 
neralmente tenute magnetizzate con una corrente continua 
per tutto il tempo della loro azione; queste richiedono del- 
le correnti sempre interrotte , o anche di direzione alter- 
nativa , come si usa nei mofori elettro-magnetici. Con quel- 
le non può agevolmente essere applicato nei motori il Be* 
partitore del Signor Robert Houdin, che fu fatto conoscere 
recentissimamente dall'inventore all'Accademia delle Scienze 
di Parigi ; colle mie può essere applicato con tutti t vantaggi 
che esso presenta. 

Finalmente, per mostrare un'altra linea di distinzione » 
citerò la macchina a rotazione continua del Signor Marie 
Davy (1), nella quale le elettro-calamite circolari potranno e^ 
sere impiegate molto utilmente invece delle piccole ruote 
interne, munite delle respettive corone di elettro-^magnetl 
ordinarie, o munite del cerchio di ferro, facente l'ufficio 
d'armatura; ma non potranno facihnente essere usate per for* 
marne la corona esterna, portata dalla ruota grande; men- 
tre le mie possono con molta utilità esservi impiegate per 
questo secondo ufficio, e non punto per il primo. Anzi sarà 
bello il vedere la macchina del Sig. Marie messa in movi- 
mento per l'azione combinata e delle elettro-magneti circo- 
lari del Sig. Nicklés e delle mie elettro-calamite a rocchet- 
to, operanti sì le une che le altre in una maniera affatto 

(1) Ateii«o lui. ibid. 

(3) Complet Rcodtti; 15 Mai ISM. 
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differente » secondo la loro propria indole essenzialnienie di- 
versa. 

Dopo tutto questo non tI sarà, io credo, alcuno di A 
grossolano intelletto, che possa confondere Tuna coir altra 
due cose così differenti: e per conseguenza resta esclusa 
ogni questione di priorità fra il Sig. Nieklés e me. 

Qualora però io avessi qualche particolar motivo di ri^ 
chiamare la veracità della istoria, sarei pronto a mostrare 
che il primo documento autentico ed officiale » in cui è fat^ 
to parola dei miei primi esperimenti sulle elettro-calamite 
a rocchetto , e della superiorità riscontrata nella forza di que- 
ste, confrontate con quelle a ferro di cavallo, rimonta al me- 
se di Maggio dell'anno 1852. Aggiungerò in fine che io non 
conobbi la desorizione delle elettro-calamite circolari del 
Sig. NicUès, se non per mezzo del giornale -* L' InstiM^ 
del di primo di Marzo i854, e per mezzo dei Campus Ren* 
duSf dietro le memorie che T Autore stesso lesse all'Accade- 
mia delle Scienze a Parigi, esponendo le sue ricerche sul-* 
r aderenza magnetica, nella seduta del dì 37 Febbraio dello 
stesso anno decorso. 



aCBBBMA BI UN TELEGRAFO ELBTTRO-MAGNBTIGO A 8EGNAU IM-t 
TELL161BILI SOLTANTO ALLE STAZIONI CHE SI CORRISPONDO- 

HO— DI G. BOTTO Professore^ M FISICA nell'Università' 
DI Torino. 

Or sono parecchi anni dacché pubblicavo una breve no- 
tizia sopra un nuovo sistema di telegrafi a circuito chiuso, 
fomdati sul principio di compensazione fra correnti centra- 
rie emanate da pile di egual tensione ( V. T. xi. 5L^ ii. Mem. 
detta R. Accademia delle Scienze di Torino). 

Varie circostanze e la mia salute in ispecie non mi coor 
sentirono di dar seguito a quel lavoro. Tuttavia talune del- 
le combinazioni di cui quel sistema è suscettivo forono da 
me a modo di esperimento realizzate nel Gabinetto Fisico 
della Regia Università, e fra queste quella di cui spn per 
dar£ un brevissimo cenno. 
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Abbiasi a ciascuna delle due staziODì un apparecchio ad 
un ago alla Wheatstone, e una tastiera a mostra munita di 
un cursore metallico. 1 singoli tasti rappresentino elementi 
determinati e corrispondenti della pila locale; e rabbassar- 
si d'un qualunque di essi equivalga al porre in relazione 
uno di quelli elementi colla estremità del conduttore o filo 
telegraflco. Similmente il muoversi del cursore da un estre- 
mo air altro della tastiera, equivalga al porre successivamen- 
te iu comunicazione quel filo con tatti gli elementi rappre- 
sentati dai tasti. 

Egli è evidente, che stabilite debitamente le comunica- 
zioni col filo di terra, e introd(^te nel circuito le spirali gal- 
vunomctriche alle due stazioni, ali* abbassarsi di un tasto 
qualunque una corrente si sveglicrà sulla linea telegrafica, 
che verrà accusata dal galvanometro, e solo quando all'al- 
tra stazione si abbassasse il tasto corrispondente, la corren- 
te cesserebbe . Che se invece a questa stazione si agisca sul 
cursore spingendolo da un estremo all'altro della tastiera, 
la corrente cesserebbe bensì un istante al passar del curso- 
re sopra quel tasto, ma per rinascere in contrario verso, ap- 
pena l'avesse oltrepassato. 

Ora due aghi annessi al cursore , girevoli con esso e mo- 
bili intorno al di lui asse, che è quello della mostra, stan- 
si così congegnati, mercè di un artifizio facile a concepirsi, 
che al momento appunto di quel passaggio, il subito inver- 
tirsi della corrente fa agire un magnete che serve d'ancora 
ad un altro magnete temperarlo fissato sul lembo delia mo- 
stra, sicché uno di que' due aghi s arresta, e segna il tasto 
abbassato ali* altra stazione, mentre il secondo ago vien ri- 
condotto dal cursore stesso al limite della sua escursione. 

Or s'intende come, potendo il trasmittente operare a 
scelta per un tasto qualunque e originare segnali galvano- 
metrici identici con moti identici; e aHa sua volta il di lui 
corrispondente potendo cogliere in un solo di questi segnali 
visibili il tasto prescelto onde procedono, si renda per ciò 
st<^sso possibile il dare a ciascun di essi segnali non che on 
valore proprio, ma tanti valori di posizione quanti fossero 
i tasti, escluso 1* estremo . Se^ ad esempio, i tasti sieu cinque 
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e cinque i segnali galvanomelrici , 25 saranno I loro valori* 
ehe poU'anno corrispondere alle lettere dell'intiero alfabeto. 
Del resto malgrado il necessario concorso dei- due cor- 
rispondenti allorché si telegrafa con l'apparecchio soprade- 
scritto» questo non la cede in rapidità a quello a un solo 
ago di Wheatstone : ed è a dire che ad un tale risultamen- 
to contribuisca appunto la condizione di quel concorso, che 
sene alla collazione dei singoli segnali, ed esclude l'incon* 
veniente delle ripetizioni. Inoltre il piccolo numero dei se- 
gnali galvanometrici, e la semplicità che ne cons^ue nelle 
lor forine non possono che contribuirvi. 



OSSEBVAIIONI ED ORBITA DILLA COMETA SCOPERTA IL 3 DEL 
CORRENTE MBSfe DAL DOTT. G. B. DONATI. 

La sera del 3 scuoprii una cometa nella costellazione 
del Tekacopio di HerscheL Essa non avea né nucleo né co* 
da; ma nelle sere del 7 e del 9 vi scòrsi una debolissima 
coda, che ora é nuovamente scomparsa. 

Le osservazioni che ne ho fatte sono le seguenti: 

1855 7.1». di Firenze AB. àpp, di Cometa Deci. app. di Cometa 

Ghig.o3. 40*^ 4""10» (*)-2'"l7»,18 (♦) + ^ (Tfi 

A. 9 55 i2 6*^ 56" 56»,27 h- 36^ 22' 5',5 

5. 9 i8 36 7 iO 32^73 36 15 ib,i 

7. 9 48 i3 7 33 39,35 35 50 46,1 

9. iO 2 34 7 51 10,38 35 16 24,7 

il. 10 22 41 8 4 36,42 4. 34 39 31,5 

La stella (*) colla quale confrontai la cometa la sera del 3 
é una stella di 10.' in 11.* grandezza, avente prossimamen- 
te un' AR. app. di 6*" 43"* 34». 

Avendo preso per base le mie osservazioni del 4, 7 e 9 
e con un metodo dovuto all'illustre sig. Prof. 0. F. Mossotti, 
bo calcolato la seguente orbita approssimata: 
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Tempo del passaggio al perielio 

Giugno ....... 6,71040 T.m. di FireDse. 

Distanza perielia • • • • • 0,64509 

Inclinazione • iW 43^,1 

Longitudine del perielio • 293 6,0 
Longitudine del nodo asc. S57 0,9 

L'aver posto l'inclinazione maggiore di 90* equivale a 
dire che il moto è retrogrado. Volendo ritenere la distinzio- 
ne di moto retrogrado, bisognerà prendere per 1* inclinazio- 
ne il suo supplemento e porre la longitudine del peridio 
di 220*» 55',8. 

L' osservazione media ò soddisfatta dai superiori demen* 
ti nel modo che appresso: 

— C 
Umgiiudiné If<lM<fiii# 

+ 0',3 0,0 

La cometa va attualmente allontanandosi dal aole e dal* 
la terra» e perciò diminuisce di splendore. 



Dall' Osservatorio dell'I, e R. Museo di Firenze 
42 Giugno 46». 
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MOTI SOPRA UN METODO FOTOGEAnCO PER DETERMINARE L'AL- 
TEZZA DI UNA NUBE. POUILLET. -- CcmpL rend. de FAeduL 
de$ Seience$t t. xl. p. UHI. 

Un obbiettivo fotografico può comprendere nn campo di 
circa 28*; così si può immaginare che il suo centro sia il 
Tcrtice di un doppio cono> la di cui generatrice faccia un 
angolo di 14* con Tasse ottico. Ogni sezione di uno dei due 
coni, perpendicolare all' asse » darà la sua immagine in una 
simile sezione dell'altro cono dietro all'obbiettivo; e le dì- 
stanze del centro ottico da quelle due sezioni soddisferanno 
alla formula ili 

f^ distanza focale principale della lente; 

6, distanza della sezione ove si trova l'oggetto; 

m, distanza della sezione ove si trova l'immagine. 
In fotografia la scelta del valore dì f è variabile secon- 
do le vedute, od i ritratti, che «i vogliono fare; qui si potr^ 
in termine medio, assegnare ad /'60 centimetri. Ciò posto» 
sarà facile vedere che tutti gli oggetti lontani più di 800 me- 
tri dall* obbiettivo formeranno la loro immagine dietro la lente 
nel piano della distanza focale principale» senza errore sen* 
tibile. La lastra, od il foglio destinato a ricevere l'immagi- 
ne dovrà dunque essere un circolo di 30 centimetri di rag- 
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gio; perchè iu un cono di 28 gradi di apertura* il diametro 
di una sezione normale all'asse è la metà della sua distanza 
al vertice. Similmente il diametro assoluto del campo sari 
la metà della distanza b alta quale si trova l'oggetto. 

Ciò detto, immaginiamo due apparecchi fotografici uguali, 
coi loro assi verticali ed a cento metri di distanza l'uno 
dall'altro, sopra lo stesso piano orizzontale. I coni che li- 
mitano i campi rispettivi, separati in origine, si penetreran- 
no ad una certa altezza; ciò succede quando il raggio del 
campo è uguale alla metà della distanza che separa i due 
obbiettivi; a partire da questo punto i due coni si compe- 
netrano sempre più^ e lo spazio che essi comprendono in 
comune nello stesso piano orizzontale si può chiamare il loro 
campo comune. 

Supponiamo che in tutta la estensione di detto campo 
il cielo sia sereno , all' eccezione di una piccola nuToia , il 
di cui contorno sia ben marcato , e che si muova in «oa di* 
rezione qualunque relativamente alla orizzontale che unisce 
i centri dei due obbiettivi. Egli è evidente che r immagine 
esatta della nuvola si produrrà nello stesso tempo sei due 
apparecchi , occupando su ciascuna lastra impressionabile un 
posto dipendente dalla sua altezza e dalla sua posizione nel 
cielo; e, prendendone 1* immagine quasi istantaneamente» dalla 
diflferenza di posizione della immagine stessa nelle due la- 
stre si potrà dedurre la altezza cercata. 

Ammettiamo che sulle dette lastre sia tracciata la linea 
P che congiunge le proiezioni C,C' dei due centri ottici, e 
che dai due detti punti C,C' siano condotte le normali a 
quella linea stossa. 

Per tutti gli oggetti appartenenti al campo comune le 
immagini saranno uguali; ed avendo mluppate e /bM(e le 
immagini stesse, per soprapporle si dovrà: 

i*. Far coincidere la linea P; 

¥. Fare scorrere, nel senso di questa linea, ano dei 
centri C,G' relativamente all'altro, di una certa quantità p 
l'he FA. chiama sposlamerUo. 

Fra la distanza d che esisteva nell'esperienza Ara i cen- 
tri C,C'y e che supponemmo uguale a cento metri , fra 1* al< 
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lezza /« che aveva la nube al di sopra degli obbiettivi, e la /* 
e la p esisterà la relazione segueote» 

p : d : z f : hf ossia si avrà h ■>■ — L 

p 

Tutta la questione è dunque ridotta alla determinazione 
di p» alia quale l'A* arriva conrroutando le posizioni che ì 
differenti punti dell* immagine hanno relativamente alle due 
linee ortogonali fra di loro tracciate» come dianzi dicemmo, 
in ogni lastra partendo dal suo centro* 

Se le distanze focali degli obiettivi fossero un poco dif- 
ferenti , le due immagini non sarebbero uguali ma simili sol- 
tanto; ma anche in questo caso si potrebbe determinare il 
▼alore che avrebbe p. 

Esaminando le condizioni necessarie onde il valore di A 
risulti bastantemente prossimo al vero, TA. conclude che il 
valore di d che converrà alle regioni più basse delFatmosfe- 
ra non potrà convenire per le regioni più alte, e che anzi 
esso dovrà crescere a misura che crescerà l'altezza delle 
nubi verso le quali si vorranno dirigere i detti apparecchi. 
Per dei valori di A compresi fra mille e tremila, fra tremi^ 
la a novemila , o fra novemila a quindicimila metri, sarà be- 
ne di scegliere respettivamente per d dei valori, in termi- 
ni medii, espressi da cento, trecento, seicento metri. 

Col mezzo di queste disposizioni, per una distanza fo- 
cale di sessanta centimetri, i valori di p saranno compresi 
fra 60 e S4 millimetri ; e la altezza A verrà sempre data ap- 
prossimata a meno di uu centesimo del suo valore. 11 sig. 
Bertsch, uno dei più distinti fotografisti^ ha messo in pratica 
il metodo qui descritto, facendo uso di uu processo atto a 
dare in meno di un secondo un bellissimo ritratto. 

DECOMPOSIZIONE ELETTRO-CHIMICA DEI SALI DISCIOLTI NELL* AC- 
QUA. RICERCHE DI F. C. D*ÀLME1DA — Arc/Uve$ des Scien- 
ces Physiques et Naturelles. Mai 1858. 

£ noto che Danieli studiando la decomposizione elettro- 
chimica di una dissoluzione salina contenuta in un tubo di 
un piccolo diametro e piegato in forma di U, vide che il 
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sale non diminuiva ugoalmente nelle due branche del tubo 
e che talora era in contatto dei polo negatiTO, talora del po- 
sitivo, che accadeva la maggior decomposizione del sale. An- 
che Pouillet notò questo fatto che attribuì ad una potenza 
ineguale dei due poli. Così se il detto tubo, che Pouillet 
adoperava formando il tratto orizzontale che unisce le due 
branche verticali con un tubo molto stretto, ò riempito di 
una soluzione di cloruro di rame o d'oro^ avviene che dopo 
il passaggio della corrente, la sola branca in contatto del 
polo negativo ha perduto quasi intieramente il sale, mentre 
se si decompone unaT soluzione di cloruro di sodio il fenome* 
no ò inverso. 

11 Sìg. D' Almeida ha impreso a studiare questa differenza 
nella decomposizione dei sali, ed è riescito a spiegarla con 
molta semplicità. La conclusione principale delle sue eape* 
rienze è la seguente. 

Se si opera sopra una soluzione neutra e conservata tale 
per tutta la durata dell* esperienza, il metallo deposto al pò* 
lo negativo è dovuto quasi interamente alla decomposizione 
diretta del sale; se in vece si fa passare la corrente nella 
stessa soluzione resa acida, allora è l'acqua phe ò decom- 
posta e r idrogene allo stato nascente è la causa principa- 
le della riduzione del sale. 

Questi effetti diversi dipendono dalla differenza di con- 
ducibilità dei diversi composti che costituiscono il liquido tra- 
versato dalla corrente, e si sa da lungo tempo che T acqua 
acidulata ha una conducibilità molto magare di quella di 
una soluzione salina neutra. 

Dopo ciò s'intende facilmente come tutte le volte che 
si decompone colla corrente una soluzione salina , sopra tat- 
to se è contenuta, come nelle esperienze di Danieli e di 
Pouillet, in un tubo a due branche per cui è impedito ai liqui* 
di di mescolarsi , si producono degli effetti come sono quelli 
analizzati dal Sig. D' Almeida, i quali apparentemente non sem- 
brano d'accordo colla legge, d'altronde ben stabilita, degli 
0(iuiva1entì elettro-chimici . 



Digitized by LjOOQ IC 



451 



1SPBR1EN2E m ELETTRICITÀ TENTATE SULLA CORDA DEL TB« 
LEGRAFO SOTTOMARINO FRA LA SPEZIA E LA CORSICA — PEL 

Prof. WHEATSTONE. — Proeeedings ofihe Rùyal So- 
àeiy, 1855. 

La corda destinata per stabilire la comunicazioDe teie^ 
grafica sottomarina fra il Piemonte e la Corsica^ che fu da 
oltre un anno messa al posto ed attivata, ha serrito ad al* 
cune esperienze eseguite dal Prof. Wheatstone colle quali 
Yennero confermati ed estesi i resultati di Faraday, di cui 
fu parlato nel numero precedente di questo Giornale. Que« 
sta corda^ lunga 177 chilometri, contiene 6 fili di rame di circa 
I** e Vt di diametro, ognuno dei quali è isolato con un grosso 
strato di gtUtO'perehai la riunione o la corda formata di que- 
sti fili di rame ò circondata da i2 grossi fili di ferro avvol- 
ti a spirale e che formano un inviluppo metallico di cir- 
ca 8"" di grossezza , il quale è diretto a conservare i fili e 
a difenderli dagli nrti e dalla corrosione . Il Prof. Wheatstone 
ha disposta questa lunga corda In forma di spirale dentro 
un pozzo mediocremente isolato dalla terra per essere stato 
rivestito di mattoni cotti ed asciutti. Le due estremità della 
corda sortivano dal pozzo e per mezzo di numeri fatti sui 
diversi fili si distinguevano i due capi corrispondenti di ognu- 
no dei fili ; di modo che , col mezzo di unioni fatte con filo 
di rame, si riesciva fàcilmente a formare un filo unico lungo 
1062 chilometri. 

La pila che egli ha adoperata in queste esperienze era 
composta di 144 elementi alla Wheatstone, ognuno dei qua- 
li si forma, come si sa, con amalgama di zinco e acqua 
salata contenuta in un cilindro di legno immerso in una 
soluzione di solfato di rame. 

Ci limiteremo a descrivere le esperienze che ci sembrano 
le più importanti e che sono fondate, come quelle di Fara- 
day suir induzione laterale, che esercita F elettricità o sulla 
terra o suHo strato d'acqua in cui è immerso il filo metal- 
lico .coperto di guttch'percha e messo in comunicazione col- 
la pila, o sopra uno strato metallico che inviluppa la gnUa- 
pcrcha come avviene in queste esperienze di Wheatstone. 
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I*. Esperienza. Una delle estremità dell'intero circuito 
formato dalla riunione dei sei fili, e lungo 1062 chilometri, era 
messo in comunicazione con uno dei poli della pila di cui 
l'altro polo comunicava colla terra, rimanendo intanto iso- 
lata r altra estremità del lungo filo. Com'era naturale, il filo 
si caricava di elettricità o positiva o negativa secondo che 
esso toccava il polo rame o il polo zinco. Un gaivanometro 
inserito fra il filo e la pila indicava allora una corrente la 
quale pareva crescere d* intensità fino a un certo moàsimo e 
che poi cessava affatto. Qui FA. avverte che per l' isolamen- 
to imperfetto della corda dal snolo vi era sempre una cor- 
rente, ma molto più debole di quella or ora notata. Lascia- 
to tornar l'ago del galvanometro in riposo, se si metteva in 
comunicazione col suolo una qualunque delle estremità deHa 
catena si aveva una nuova corrente che durava un certo 
tempo. 

2*. Esperienza. Se si faceva comnnlcare una delle estre- 
mità della pila con un capo della catena, come aelfespe^ 
rienza precedente, ma senza far comunicare col suolo l'al- 
tra estremità della pila , allora non vi era segno di corrente 
nel galvanometro , come non vi è o é debolissima la carica 
del condensatore ottenuta in circostanze simili. 

3^. Esperienza. Erano prese sul filo intero due lunghezze 
di i77 chilometri ognuna: si lasciava isolata una delle estre- 
mità di ciascuno di questi circuiti parziali, di cui le aHr« due 
estremità erano congiunte ai due poli della pila : da ogni parte 
fra il filo e la pila era interposto un galvanometro. Per tal 
guisa ognuno dei poli della pila era armato di un condutto- 
re lungo in chilometri, isolato a quell'estremità che non co- 
municava colla pila. Nulla accadeva finché uno solo dei po- 
li della pila era in comunicazione col suo conduttore, ma 
vi erano subito deviazioni fortissime quando i due poli toc- 
cavano i due conduttori nello stesso tempo. 

4*. Esperienza. Uno dei poli della pila comunicava colla 
terra e l' altro con uno dei capi del filo lungo Ì062 chilome- 
tri, mentre l'altro capo di questo filo comunicava pure col- 
la terra. Vi erano tre galvanometri in questo circuito, cioè; 
il primo fra la pila e il capo del filo, il secondo nel mezzo 
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dd filOt e il terzo fra l'altro capo e la terra. Coim ben si 
vede è questa la disposizione dell' esperienza la più impor-» 
tante di Faraday , che Wlieatstone ha confermato troi^ndo 
che la deviazione dei galvanometri accadeva snccessivameato 
neir ordine della foro distanza dalla pila» Se si chiudeva ti 
circuito mettendo in commnicaaione cotta terra il secottdof 
capo del lungo filo, dopo di aver già stabilita la coomaica* 
zione fra la pila e il primo capo, le deviazioni dei galva- 
nometri avevano luogo in un ordine opposto a quello già in- 
dicato. 

5*. Eèpermza. Le due estremità della pila, lunghe 1062. 
chilometri, erano messe in comunicazione coi poti opposti del- 
la pila: in questo caso» benché uno dei poli della pila toccasse 
già uno dei capi del filo, i due galvanometri estremi devia- 
vano nello stesso tempo e più tardi quello del mezzo • Se al 
contrario il circuito era definitivamente chiuso riuuendo i 
capi del mezzo, mentre le due estremKà erano già state uni- 
te ai due poli della pila , aUora il primo a deviare era l'ago 
del galyanometro di me^zo. 

La differenza fra questo resultato e quello dell'espe- 
rienza precedente, sembra a Wheatstone favorevole all!<^i- 
nione di alcuni Fisici, fra i quali si è distinto per la vivaci- 
tà della discussione l'Abate Moigno, che ammettono non 
comportarsi la terra nei circuiti telegrafici come un. condut- 
tore ordinario. In fatti, dice Wheatstone, mentre neir espe- 
rienza di Faraday in cui uno strato di twra è interposto fra 
un polo della pila e un capo del lungo filo» l'ultimo galva- 
nometro a deviare è quello posto in vicinanza della terra» 
allorché il circuito é tutto metallico, i galvanometri esfremi 
o prossimi ai poli della pila deviano nello stesso tempo e pri- 
ma del galvanometro di mezzo. 

Non sappiamo ben vedere come questo risultato favori- 
sca l'opinione dell'Abate Moigno; tanto più che la famosa 
questione della conducibilità della terra ci sembra una di 
quelle che non potranno mai risolversi coli' esperienza, e do- 
po che noi abbiamo dimostrato con esperienze rigorose, ap- 
poniate oggi dai calcoli di Kirchhoff e di Smaasen, che la 
terra nella propagazione di una corrente non va confusa con 
Voli. 28 
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«n filo iMialUeo di cui la retisteiua taria secoido la nota 
legge di PQuUlet. 

6*. Esperienza. Uno dei poli della pila comanica colla 
terra e il polo opposto con uno dei capi del filo lungo 1063 
ehilometrìy di cui T altro capo è isolato w Se un galranooletro 
Molto sensibile è iaserito nel onrcuito presso la pila Tago 
si fissa deviato. Secondo Wbeatstone^ questa deviazione non 
è tanto dovuta al difetto d'isolamento del filo, quanto alla 
dispersione uniforme e continua dell' elettricità statica di col 
il filo è carico |in tutta la sua lunghezza: l'intensità della 
corrente così ottenuta sembra approssimativamente propor- 
zionale alla lunghezza del filo aggiunto al polo della pila. 

7*. E$perienza. Fu ripetuta l'esperienza precedente cam- 
biando la posizione del galvanometro» cioè mettendolo suc- 
cessivamente a diverse distante dai poli della pila. Fo tro- 
vato che l'intensità della corrente diminuiva col crescere 
della distanza dalla pila, e che era nulla alla distansa di lOOS 
chilometri, cioè presso al capo isolato del lungo filo. 

Quest'ultimo (resultato s'iutenderebbe facibnente aUrì- 
buendo la corrente cosi ottenuta all'isolamento imperfetto 
deUa 4^rda: quindi ò, che malgrado queste importanti espe- 
rienze di Wheatstone che confermano quelle di Faraday , non 
ci sembra anche provata l'esistenza di una vera corrente 
elettrica in un circuito aperto. 

RICBRGBE SULL'B9I>08M08I , DEL SIC. L0ERMITE. — ilfUI. de 

aUm. H de Phy$. Awùl 1855. 

L' Autore ha preso a discutere le varie teorie colle qua- 
li successivamente, Dutrochet, cioè lo. scopritore dell' eiùlo- 
smosif Porret, Poisson,e recentemente Graham, hanno im- 
preso a spiegare il miscuglio disuguale che avviene fra due 
liquidi separati fra loro da una membrana. Egli si trattiene 
specialmente sopra la q)iegazioné deìT endomum daU da 
Graham e che veramente sembra contradetta da molti fatti. 
Secondo Graham, l'alterazione della membrana è una condi- 
zione indispensabile dell' endosmo^', per la quale alterazione 
una delle facce della membrana è, o diviene acida, e l'ahra 
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basica, e il movimeoto accade dalla faccia acida alla basica. 
Si sa invece cbe quanto più la membrana è fresca e si con- 
serva tale 9 tanto più é intensa T endosmosi; e si potrebbero 
citare molti esempi di due liquidi , uno alcalino e f altro, 
acido y fra i quali noterò upa soluzione acquosa di potassa e 
una d* acido solforico neU* alcool » cbe danno luogo a una 
corrente diretta invece» contro Topiotope di Graham, dalla 
base all'acido. 

Ricordiamo qui le condizioni bene stjftilite dell* endosmo- 
si le quali sono, la proprietà dei dne liquidi di mescolarsi 
fra loro e la loro proprielà disuguale di bagnare o di filtra- 
re iittraverso alla membrana, tanto cbe il caso put favore^ 
vele ò quello in cui uno solo di quei liquidi gode di queste 
proprietà. Si può quindi stabilire come regola generale, cbe 
if liquido cbe filtra più facilmente attraverso alla membrana 
ailorcbè è provato separatamente colla membrana stessa, è 
pure quello cbe passa in maggior quantità in presenza del- 
l' altro liquido. 

L'esperienza principale del sig. Lbermite consiste nel 
sostituire alla membrana un liquido col quale si realizzano 
le condizioni sopra dette. €osì in un caso l'A. ba ottenuto 
l'endosmosi coi strati liquidi seguenti, acqua, olio di ricino 
e alcool a 35^; dopo un certo tempo la maggior parte del- 
l'alcool aveva traversato l'olio di ricino per mescolarsi al- 
l'acqua. 

Due altre combinazioni sono f acqua, l'essenza di tre- 
mentina e l'alcool acquoso, il doroforme, l'acqua e l'etere. 

La sostituzione di un liquido a nna membrana fa vede- 
re cbé J' affinità chimica per la quale due liquidi si mesco- 
lano assieme, supplisce air azione capillare, che è certamen- 
te un primo grado di affinità chimica, e ne ha tutti i carat- 
teri. 

Onde me^to mostrare l' effetto di questo liquido inter- 
medio sostituito alla membrana, l'A. prepara un endosmo- 
metro fnaOkiando un tubo di vetro sopra un tubo di por- 
cellana porosa, come si usa nelle pile di Greve e di Bunsen. 
Se questo tubo, ben disseccato prima, si fa imbevere di olio 
di ricino e poi empito di acqua s'immerge nell'alcool, si ot- 
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tiene T endosmosi diretta dair alcool all'acqua, cioè in senso 
contrarlo a quello che avriene senza usare Folio di ricino 
il quale ha disposto la membrana ad Imberersi più facilmen- 
te dell* alcool che dell'acqua. 

USL POTERE f LLUlItllAlfTE DEI PRODOTTI 6AZ08I OTTENUTI DALLA 
DISTILLAZIONE DELLA TOftlA.— Co$mOÌ, i. Juin I85S. 

n Sig. Foucault fu incaricato di studiare eomparatira* 
mente il poter illuminante del gas deHa torba e del gaz del 
carbon fossile. Siamo contenti» pensando alla grande quan- 
tità di torba che esiste nei terreni posti lungo il nostro lit- 
torale» e di cui non si trae alcun profitto, di riprodurre qui 
i resultati principali a cui è giunto quel Fisico. 

Se si distilla la torba in una storta di ferro riscaldata 
al rosso scuro, si ottiene da primo un miscuglio di, gaz idre* 
gene carbonato e di un olio che si condensa, il quale sotto- 
posto ad una nuova distillazione mescolato coHa torba, pro- 
duce un gaz dotato di un poter illuminante mollo vivo . 

Il fotometro adoperato dal Sig. FoucauH consiste in una 
scatola cubica, separata in due compartimenti da un dia- 
framma mobile nel suo proprio piano ; le due facce quadra- 
te poste dall'altra parte dell* osservatore. sono aperte, ed è 
per esse che penetrano liberamente, e isolati nei due com* 
partimenti, i raggi delle due sorgenti: le due facce opposte 
rivolte verso l'osservatore sono chiuse da un diaframma che 
ha un gran poter diffusivo, e che ò ben omogeneo , il quale 
si ottiene deponendo e lasciando disseccare sopra una la- 
stra di vetro uno strato d'amido sospeso nell'acqua. L'ap- 
parecchio o il fotometro a oompoittmenlt, ò fissato simmetri- 
camente alle due sorgenti luminose, in modo che il diafrauH 
ma intermedio divide in due parti eguali l'angolo formato 
dai raggi delle due sorgenti che convergono sul mezzo del 
diaframma diffusivo. 11 rapporto del potere illuminante è da- 
to da quello delle distanze dei due oggetti luminosi, allora 
che l'occhio giudica eguali le due metà del campo illami- 
nato. 

L'unità fotometrica adoperata dal Sig. Foucault è la te- 
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ee di mia torcia formala da selle candele sleariehe rianlle 
in un fascio esagonale, intorno ad nna candela posta nel 
centro. 

H risultato delle molte esperienze del Sig. Foucault è 
slato, che chiamando 100 il potere illuminante del gaz del 
carbon fossile usato per iUuminare Parigi, quello del gas 
dell'olio di torba, a Tolume eguale, è rappresentato da 756: 
un gaa d'olio di tort)a meno puro e che sembrerebbe essere 
un miscuglio del gaz di quest'olio col gaz ottonuto dalla 
prima distillazione della torba, ha un potor illuminanto 
espresso da MS. 

BlÀNI N UNA MLÀZIONE PRXSElfTÀTÀ ih MINISTRO DELL'IN- 
TERNO DEL Belgio, sul concorso quinquennale delle 

SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE, DA UNA COMMISSIONE PRE- 
SIEDUTA DAL SIC. QUETELET, E SCRITTA DAL PrOF. VA- 

LERIUS. — BuUetìn de VÀcadémU Royale de Betgique. 
Sémee du il Dèe. 1854. 

...» Fra le diverse pubblicazioni pre- 
sentato al Concorso, due memorie del sig. Plateau eui fe^ 
fumeni ehe prenenia una maesa liquida eoUratta aWaziane 
delta gravità f sono sembrate alla Commissione d^;ne della 
più seria attenzione (i). L'analisi succinta ehe Ciremo di 
questo memorie servirà a mettere in evidenza i motivi sui 
quali riposa l'opinione del jury. 

£ noto che Laplace nella sua celebre tooria dei feno- 
meni capillari ha dimostrato, che imaginando in una massa 
liquida in equilibrio un canale rettilineo di un piccolissimo 
diametro, il quale parte dfi un punto qualunque della super- 
licie del liquido in una direzione normale alla superficie 
stessa , e si estende per nna profondità eguale al raggio del- 
la sfera di attività sensibile dell'attrazione molecolare del 
liquido per se slesso, le molecole contenute in questo cana- 
le sono, in virtù delle attrazioni che esse provano per parte 



(1) la ssgaKo a questa reltzions, le memorie M Prof. MaleM otieii* 
•STO il premio él MSO ftanolii . 
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delle molecole pia vicine sollecitate verso V hrtenio della 
massa» -e che T integrale di tutte queste aziooi produce una 
pressione diretta nello stesso senso. Laplace ha dimostrato 
in oltre che V intensità di questa pressione dipende dalia cur- 
vatura della superficie nel punto da cui parte U canale, ed 
ha data una formula la quale* esprime la relazione che esi- 
ste fra questi diversi elementi. 

Questa teoria non aveva ricevuto sin qui che qualche 
verificazione indiretta dedotta dai fenomeni dei tubi capii* 
lari, e sino a questi ultimi tempi, in cui videro la luce le 
memorie del sig. Plateau, non si era pensato ad iipplicare la 
formula di Laplace alla determinazione delle figure d'equili- 
brio di una massa liquida qualunque ìinicamente ^sottoposta 
air attrazione mutua delle sue molecole. 

Nel suo primo lavoro il sig. Plateau ha fatto conoscere 
il modo con cui può t<^Uersi V azione della gravità sopra 
nna massa liquida anche di un gran volume, lasciando tutta- 
via libera questa massa di prendere la figura che le asse- 
gnano- le altre forze di cui è animata. Questo modo, oggi ben 
conosciuto, consiste neir introdurre una massa d'olio in un 
miscuglio di acqua e di alcool che ha la stessa densità del- 
Tolio. Nella prima memoria il sig. Plateau indica le precau» 
zioni necessarie onde applicare questo metodo, e studia una 
serie di fenomeni di configurazione dipendenti o dalla sem- 
plice attrazione molecolare propria alla massa liquida, o dalr 
la combinazione di questa forza colla forza centrifuga • 

I resultati della seconda memoria sono anche più im- 
portanti. 

Partendo dalla formula di Laplace che dà la mianra 
deHe pressioni che un liquido esercita sopra se stesso per 
r attrazione mutua delle sue molecole» T Autore comincia dal 
dimostrare una nuova proposizione; cioè che una massa li- 
quida interamente libera e sottratta all'azione della gravi- 
tè, può presentare un gran numero di superficie d'eqnSH^io 
belli a realizzarsi facendo aderire la massa liquida a dei si- 
stemi solidi; e che tutte queste superficie devono soddisfare 
alia condizione che la curvatura media sia la stessa in tutti 
i punti, e che le forze figuratrici risaltanti dalla pressione 
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«erdlata dal liquido 8opra se 9Umo^ eni&«iiio da uno slr»- 
.to superficiale esireoMimeale soUile. QueiCa oHima cmise^ 
guenza costituisce ciò che il Sig. Plateau chiama il prin- 
cipio dello sbraèo swperficiaU . Queste proposiziooi, l'ipotesi 
della pressione, e il principio dello strato superficiale sono 
stati verificati da una lunga serie d'esperimenti. Giunge co- 
«I il Sig. Plateau a stabilire questo nuoro principio, che per 
4igBÌ lamina liquida di cui la grossezza è minore del doppio 
del raggio della sfera d'attirità dell' attrazione molecolare , 
la pressione non dipende solamente dalle curvature della su- 
perfteie, ma varia ancora colla grossezza della lamina. Questo 
principio conduce il Sig. Plateau alla legge generale della 
formazione delle lamine, nel caso in cui una figura liquida 
piena si converte coli' estrazione graduale del liquido in «fi 
sistema composto di lamine. 

Il Sig. Plateau consacra un capitolo alle proprietib dèi 
poliedri liquidi e alla loro trasformazione in sistemi di la- 
mine. Quésti poliedri, realizzati focendo aderire la massa del- 
l'olio sospesa nel miscuglio d'alcool e d'acqua a delle spe- 
cie di castelli formati di fili metallici, dimostrano che il pia- 
no é una figura d'equilibrio di una massa liquida sottratta 
all'azione delia gravità, e i sistemi laminari ai quali essi dan- 
no origine, confermano il principio della pressione di una 
lamina liquida sottilissima. 

n Sig. Plateau, studiate le figure d'equilibrio di rivolu- 
zione oltre la sfera, si ferma al cilindro liquido, sopra il 
qoale stabilisce alcune le^i di coi citeremo le pia rimare 
chevoK: i.* allorché un cilindro liquido è formato fra due 
basi solide, se il rapporto della lunghezza al diametro sope- 
ra uà certo limite, di cui il valore esatto é compreso fira 8 
e 3,6, il cilindro costituisce una figura d'equilìbrio instabi- 
le: S.* se il cilindro ha una lunghezza considerevole rispet- 
to al suo diametro, esso si trasforma spontaneamente per la 
rottura dell'equilibrio in una serie di sfere isolate di diame- 
tro eguale aventi i loro centri sulla retta che formava l'asse 
del cilindro, separate da intervalli eguali in cui si distribui- 
scono lungo l'asse stesso sferette più piccole. 

Queste leggi offrono una teoria soddisfacente della co- 
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•«titttxloBe e dtUe propfieiù^delle Tene liquide come fiirone 
scoperte dille '^erienze cdebri di S«TVt« 

noTit» cmvicn — comnaGAZiraB stisTOLARt 
DI J. LIEBIG. 

i. Ho ripreso le mie esperiense sulle combinazioni me- 
Ioniche (1), onde porre un termine «Ila incertezza nella qu»- 
le si era tutUTia riguardo alla loro composizione. £ risili-^ 
tato da esse cbet come primitivamente lo aveva dimostrato» 
le combinazioni dell* argento e del potassio non contengono 
idrogeno» e che i melonuri metallici decomposti cogli acidi, 
Aon danno altri prodotti di decomposizione che Tacido eia- 
Aurico e l'ammoniaca, o i loro derivati. Questa trasforma* 
tioue non poteva spiegarsi colla formula che fin qui io ave- 
va aonnessa, ed è stato necessario intraprendere una serie 
di analisi accurate per dimostrare che la loro composizione 
è esattamente rappresentata dalle formule singolari che se- 
guono. 

L'acido idromelonico C*"N"H*, è un acido tribasico e 
forma colla potassa tre combinazioni: 

C'*H"J,; C'*N"J[*; C"N'»K«. 

Composti perfettamente simili ai precedenti si producono co* 
gli altri metalli. Il melonuro d'argento è G'^N'^Ag*. 

Facendo bollire 11 melonuro di potassio coUa potassa, si 
ottiene ammoniaca, ciamelurato di potassa, e lo stesso cor- 
po che insieme a Wòhler ottenni dall'urea. Tanto quest'ul- 
timo corpo, quanto l'acido clamelurico trattati lungamente 
cogli acidi o cogli alcali, si scindono in ammoniaca ed in act* 
do cianurico. 

Mi sono persuaso con analisi speciali che è esatta Topi* 

(ì) Ssbbsaa slk psf • ms 41 posilo stano votame avettioM ffà pnb- 
Mkito I priaeip«ll ritolUiU di taesto lavoro, lik^iesdoli dil Compiei rén- 
dm d$ VAcadimU d$$ Seienees, pure non •bbiimo creato di dover top- 
lirimere in alcans parte la eonanicazioae fattaci dall' A., percbd Ìb essa 
vi sono alenai partiooUri ehe manoano nella prima pabMicatione. 

IConr. 
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mùue di Heiuietierf (i), il quale rileneta die i -sali delibaci- 
•do «iftiiielQrieo allo alata aeoeo non conteDOsaero idrogeno. 
La formuia del ciamelurato di potaaaa é C^'N'O" 4.SKO. 

Se si confrontano le combinazioni meloniche col mela^ 
me, e colla roelamina, si trovano le seguenti relazioni: 

U melarne è C^N^ff, o aC«N*4-NH». 

La melamina è C*N*HS o C*N*4.N»H\ 

L'acido idromelonico è C'*N*>H% o dC^N' ^NH^ 
L'oltinio corpo è perciò U prodotto C'N* ( il prioilttvo mehh 
Me) mito all'ammoniaca. Tatti questi prodotti si scindono 
xo|^i acidi in acido cianarico ed in ammoniaca. 

Il metodo migliore per. preparare il melonnro di potas- 
jio consiste nel fondere il melarne col solfocianuro di po- 
tassio fino a che non sia cessato lo sviluppo del bisolfuro di 
carbonio. 11 prodotto che si ottiene è bianco e puro* 

9. C Mobr di Coblenza ha ultimamente descritto un me- 
todo per determinare con soluzioni graduate l' acido idròcia- 

JIÌCO<^. 

Adendo replicato T.esperienzat bo trovato che un tal me^ 
lodo non è esatto. Egli ammette che da un equivalente di 
{protossido di rame» due equivalenti di acido idrocianlco, ed 
Mn equivalente d'ammoniaca si formi un equivalente di {uro- 
iocianuro di rame, ed un equivalente di cianuro di ammonio: 
aecondo le mie esperienze» non si forma protociannro di ra» 

(1) Àon. der Chem. n. Pharm.» t. Lxxiii. p. )2d. 

(9) H metodo di Mohr^ si quale aHode Liebig» è fondalo tal faHo m- 
fusatos 

Se il verta um aotaiioiie di tottSito di rame lo um liqalde cIm eoa* 
lieae acido idrociaolco» ed amiBoniaca in eccetfo, inteoe di colorarti in 
assorro intento» come fanno i tali di rame in contatto deirammoniaca» la 
aofuxlone retta del tutto tcolorita, fioche 1* acido idrocianice che otta con« 
tenera, 00» tla entrato in combinaxiotte • Mohr amtiette che tale anoma- 
Jin dipenda dal aettiUifrti n vane del toiflito allo tUto di doppio dannro 
él Mimonio e di rane CoCj-4-NH«Cy» Il quale ti ditoioflierebbe nell'am- 
moniaca tema colorarti . i chiaro da ciò che teguitando a forare tolti- 
lo di rame» il colore caratterlttico ti manifetta appena la quantità di rame 
etittente nel liquido oltrepsiM quella che ti richiede per fomare ti com- 
feste aepva indicato. ICohp. 
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ne CuCy, ma invece sottociamiro Ca^Cy; te neCl del cfaN» 
negano diviene per conseguenza liliera, e produce, eooneae 
ne sono assicurato, urea ed acido ossalico. 

3. Il metodo proposto da Vogel per la preparasione del 
rosso da pulire (polirroth ) i cristalli ottici e gli specchi, o(i> 
tenuto colla calcinazione dell' ossalato di protossido dì ferro, 
fornisce un preparato molto atto allo scopo. Io 1k> trovato 
in questa occasione che gli ossalatt di protossido di man* 
ganese e di stagno si possono ottenere anidri disseccmndoli 
col riscaldamento, e che calcinati in un tabo da comlHistio^ 
ne, forniscono del protossido di manganese e di stagno bel-' 
rissimi e puri : questa esperienza è ben adattata per una le- 
zione, e si ha forse con ciò un metodo conveniente per h 
preparazione dei due protossidi. H gas che si sviluppa per 
la decomposizione è formato da volumi eguali di acido caf<- 
bonico ed ossido di carbonio : con lo stesso processo si ottiene 
del protossido di ferro abbastanza puro, che è molto piroforicoii 
Monaco 10 giugno 1855. 

SOVRA ALCUNI NUOVI DERIVATI DEL CLOROFORMK . W. WILLIAlt* 

SON — Ann. de Chim. et de PhjfB. (a SJ) i. xuv. p. 86. 

L' Autore ha fatto istituire dal sig. Kay alcune esperienze 
sul modo di decomposizione che subisce il dorofomie jdlop- 
quando si pone io contatto dell' etilato di soda, ed ha otte- 
nuto risultati molto importanti. £ noto H metodo ingegnoeo 
col quale TA. giunse a produrre sinteticamente l'etere, e a 
dimostrare la sua costituzione : . esso fece agire Io jodnro 
d'etile sull'etilato di potassa; lo jodo formò joduro di.por 
tasslo ed il residno G^H' dell'etere idrojodico rimase com- 
binato col residuo C^H'O* dell'etilato di potassa per pro- 
durre l'etere. Ora Kay ha effettuato una reazione consimile 
con un corpo diversissimo dagli eteri idrojodico , idrobromt- 
co ec. e contenente diversi equivalenti di corpo alogano. 
Esso ha fatto reagire il cloroforme C*HCh', suiretiteto di 
soda C^H'NaO\La decomposizione ha avuto luogo in modo 
corrispondente a quello sopra ricordato. Tre equivalenti dì 
cloro si sono combinati a tre equivalenti di metallo dell'^ 
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lato, ed il residaa del doroforme C*H d rinasio unito ai tre 
eqoiTalenti del residuo dell'etilato SC^H'O' per produrrei! 
composto singolare C'H( C*H»0')'= C"H««0*. Il prodotto 
€08\ ottenuto si potrebbe riguardare come un etere generato 
dall'accoppiamento di tre eq. d'alcole con uno di acido for- 
micOy quasiché quest* ultimo fosse esso stesso un acido tri* 
basico, della formula C'HO'^.fflO, ed il cloroforme derif^ 
vasse dal detto acido per la sostituzione di tre eq. di cloro 
a tre eq. di ossigeno. 

Ecco ito qnal modo si effettua questa preparatone. Si 
mescolano a poco a poco tre equivalenti di etilato di soda 
secco e polverizzato ad un equivalente di cloroforme: ha 
luogo una reazione violenta; separando il liquida dal cloru- 
ro .di sodio formato, sottoponendolo alla distillazione, e rac» 
cogliendo la piccola quantità di prodotto che passa fra 145* 
e i54%3 si ottiene il nuovo etere. Esso ò un liquido scolo- 
rito e limpido avente forte odore aromatico, infiammabile, 
e capace di bruciare con fiamma f uliginosa. La sua densità 
é di 0,8064; è leggermente solubile nell'acqua, e possiede 
la cpmpos^zione C'^H*'0*. L'A. avendo determinato la den- 
sità di questo corpo allo stato di vapore ha trovato che i 
suoi elementi si trovano condensati in 4 volumi. La potassa 
Io decompone dopo una lunga ebollizione, ed il residuo con-» 
tiene una piccola quantità di acido formico. 

L'acido idroclorico gassoso si discioglie nel liquido ìq 
esame e lo decompone coli' azione del calore. Assc^ettan- 
do il prodotto a distillazioni frazionate, e saturando l'acido 
libero con carbonato di soda , si ottiene un liquido che bol- 
le a S&J&t e che è rappresentato dalla formula C"H*^0**. 

Invece di fare agire il cloroforme sull'etilato di soda, si 
può riscaldare con una soluzione alcolica di potassa; il pro- 
dotto che si ottiene è lo stesso e molto più abbondante, e la 
preparazione è più semplice. Per ottenere l'intento, si pren- 
dono ii once d'idrato di potassa e 20 once di calce viva, 
e si mescolano a 3 pinte di alcole anidro, quindi si fa bol- 
ide il miscuglio per 6 ore in un apparecchio adattato a far 
ricadere nel liquido i vapori che si condensano. Si aggiun- 
gono poi al miscuglio 6 once di cloroforme, e si continua 
T ebollizione per circa 2 ore. 
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DisUlhBdo il tetto a seccbeut ia no bagBO (Tolto, e 
sottoponendo i liquidi a distillazioni frazionate, si ottiene «na 
quantità abbondante del corpo C*H(C'H'0*)', il quale boDe 
a 146". 

Sono stati fatti dei saggi per preparare i composti in- 
termedi C»HCh%C*H»0* e C'HCh(C«»OV, ma l tentaUvi fiuti 
sin ora sono stati infruttuosi • 

MEZZO FACILE PEA DEPUBAEB L* ACIDO SOLPOMCO A18KN1CALI 

A. BUCHNER — ff. Reperì, fur Pkarm. t. ir. p. 4U. 

Quantunque in Italia non sia tanto comune quanto in Ger* 
mania il riscontrare acido soUbrico che contei^ arsenico, 
pure siccome potrebbe accadere che se ne rinvenisse, rie- 
sce utile anche a noi Q conoscere un metodo facile per,po- 
terlo depurare. £ noto che la semplice distillazione non 
adempie allo scopo, perchè T acido arsenioso si Tolatilizza 
assieme all'acido solforico. La precipitazione dell'acido arse- 
' nioso allo stato di solfuro d'arsenico per mezzo delTidroge- 
Bo solforato è una operazione lunga e costosa, perchè ridiie- 
de che prima si diluisca l'acido con acqua, e quindi si con- 
centri di nuovo. 

L'A. ra^unge l'intento mettendo a profitto la fiicflità 
con cui l'acido arsenioso sì trasforma in cloruro d'arsenico 
facilmente volatile. È noto di fatto, secondo le osservazioni 
di Liebig, che se si scioglie dell'acido arsenioso nell'acido 
idroclorico, e si aggiunge poi acido solforico concentrato, 
si separa immediatamente il cloruro d'arsenico sotto forma 
di un liquido oleoso, che distilla a ÌW^ ed in presenza dei- 
Tapori di acido idroclorico anche a temperature inferiori. 

Se si aggiunge aH' acido solforico che contiene arsenico 
un poco di acido idroclorico, e si riscalda, od anche meglio se 
si fa passare attraverso all'acido solforico riscaldato una cor- 
rente di acido Idroclorico gassoso, tutto l'acido arsenioso vie- 
ne trasformato immediatamente in cloruro d'arsenico che si 
Tolatilizza. L'A. ha aggiunto appositamente una gran quan- 
tità di arsenico all'acido solforico, ed ha veduto che in breve 
tempo tutto l'arsenico veniva elìndnato dall'acido idrockn 
rico. 
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Se foase necettario di eliminare anche qaeaf ultimo acido» 
basterebbe riscaldare per qualche tempo l'acido solforico 
dopo che SI è cessato di far passare il gas. 

Questo metodo adempie compiutamente allo scopo tan- 
to per r economia» quanto per la facilità della esecuzione» 
quando si voglia depurare anche grandi quantità di acido 
solforico per le ricerche chimico«legali , e per uso medico 
o farmaceutico. Secondo TA. oflhre probabilmente ancora il 
vantaggio di separare dall'acido solforico l'acido nitroso che 
sempre contiene. 

UAGEirrS MOLTO SBlfSIBILE PER I8C0P1IRE LA CHININA — 

VOGEL. J. - N. Rep. fiir Pharm. t. iv. p. «5. 

L'Autore aveva osservato che ponendo in contatto di una 
soluzione di chinina dell'acqua di cloro e del prussiato di 
potassa» nasceva una colorazione rossa» ed aveva proposto 
questa reazione per iscoprire la presenza della chinina. 
Altri chimici trovarono che non aveva luogo costantemente 
la detta colorazione» e che per conseguenza il metodo pro- 
posto non era da seguirsi. Osservazioni successive fatte dal- 
l' A. e da altri» hanno però dimostrato che la reazione si 
manifesta costantemente quando si ha cura di aggiungere al 
liquido un poco d'ammoniaca» od anche una soluzione alca* 
lina qualunque. 

n miglior mezzo di preparare un reagente che adem* 
pia bene allo scopo è il seguente. SI fa una soluzione satu- 
ra a caldo di prussiato di potassa» si prende l'acqua madre 
dalla quale col raffreddamento si sono separati i cristalli del 
sale disciolto in eccesso» e si diluisce con un egual volume 
di acqua. Dieci volumi di questo liquido si mescolano con 
un volume di una soluzione acquosa concentrata di carbo- 
nato d'ammoniaca» ed il miscuglio si conserva in un vaso 
chiuso. Quando A vuol fare il saggio non si ha che ad ag* 
giungere al liquido da esaminarsi un poco di acqua di clo- 
ro» quindi la soluzione sopra accennata; se vi è chinina si 
manifesta quasi immediatamente una bella colorazione rossa» 
che non isparisce per un eccesso del reagente > e che dopo 
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€ttersi con&efvata per qualche tempo, passa fioahuente al 
yerde diiaro . Per apprezzare la sensibilità di qoesto reaC- 
tivOySi può preparare una soluzione di solfato di chinina sa- 
tura a freddo y agitando con acqua distillata il sotfato e fil- 
trando il liquido. Una tal soluzione, che contiene Vti* di sol- 
fato di chinina, mescolata con un egual volume di cloro, poi 
colla soluzione mista di prussiato e carbonato d'ammoniaca, 
acquista un color rosso hitenso, ed il colore non cessa di 
manifestarsi anche quando un tal liquido è diluito con 5 v<ri- 
te il suo volume di acqua. 

L' acqua di cloro e Y ammoniaca , che in contatto della 
chinina producono un coloramento in verde caratteristico dì 
questo alcaloide, non danno alcuna reazione sensibile quan- 
do il liquido è diluito sino a questo segno. 

Altre basi organiche sottomesse allo stesso trattamento 
che è stato indicato per la chinina non hanno mai fornito 
alcuna reazione . È da notarsi infine che la colorazione ros- 
sa, che fa avvertiti della presenza della chinina, non è Impe- 
dita da un eccesso di cinconina^ 

SULLA PHOBUIIONE DEI CRISTALLI €0K NUCLEI — H. KOPP — 

Ann. der Chem. u. Pharm. I. xciv. p. 418. 

È noto che spesso si presentano dei cristalli naturali 
che hanno internamente un nucleo, il quale diiferisce per il 
colore o per la trasparenza dall'inviluppo che lo circonda. 
Siccome in tali cristalli i piani di clivaggio si continuano dal- 
Finviluppo a traverso il nucleo, senza mutar direzione^ l'aceri 
scimento deve essersi fatto in un modo continuo, e la diver- 
sità della loro struttura si spiega ammettendo variazioni 
successive avvenute nella composizione del liquido in cui si 
sono sviluppati. Simili cristalli si possono, coni' è noto, imi- 
tare facilmente : così per esempio un ottaedro di allume co- 
lorato in ametista da un poco di allume di cromo, si ricopre 
di un involucro trasparente^ posto che sia in una soluzione 
satura di allume ordinario. 

Meno semplice sembra a prima vista la produzione di 
cristalli di questo genere nei quali l'involucro è tanto facil- 
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mente septrabile dal BUdeo da far quasi sospettare che le 
due parti noa siano saldate assieme» e dò tanto più die 
non di rado fra di esse si osserva ano strato di polvere sot- 
tile. L'A* ha avuto lu(^ di esaminare dei cristalli di spato 
calcare» nei quali la parte esterna del cristallo si poteva se- 
parare facilmente da un nucleo che conteneva, e che era 
costituito da uno scalenoedro ben terminato» ricoperto di 
8edimento*ro8sastro . Esso ha pure avuto occasione di osser- 
vare un cubo di spato fluoro che guardato per luce riflessa, 
sembrava contenere nel suo interno un cubo di pirite di fer- 
ro disposto parallelamente ad esso ma che guardata per tra- , 
sparenza mostrava la pirite disposta in strati sottilissimi di 
splendore metallico • Era evidente che in questi casi i primi 
cristalli si erano depositati in un liquido contenente sostan- 
le estranee sospese» e che la cristalliszazione aveva conti- 
nuato in un liquido puro. 

Questi casi potrebbero far sospettare che la forza di 
cristallizzazione agisce anche a distanza» e questo accadreb- 
be Infatti se un nucleo fosse capace di determinare la posi- 
zione delle molecole separantesi da una soluzione» e di farli 
disporre simmetricamente attorno ad esso» senza essere col- 
le molecole in immediato contatto. 

Un tal modo di agire della forza di cristallizzazione sem- 
brava però grandemente inverosimile» e numerose ricerche 
istituite su cristalli artificiali composti come quelli naturali 
di cui si é parlato» non hanno mal offerto fenomeni che at- 
tentamente esaminati» possano servire d'appoggio ad una si- 
mile opinione. 

Se in una soluzione di collodion colorata in rosso s'im- 
merge un cristallo d'allume» esso rimane ricoperto di uno 
strato rosso» che prontamente si dissecca ali* aria; se poi 
s'introduce questo cristallo in una soluzione satura d'allu- 
me» che si lascia alla evaporazione spontanea» esso si rico- 
pre di un involucro trasparente di questo sale. Si ottiene 
per tal modo un cristallo di allume ben terminato con un 
nucleo rosso» e se con una sega sottile' si taglia un angolo 
dell'ottaedro questo mostra una struttura stratoide. 

Bene esaminando questo fenomeno si osserva che la for* 
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sa di crialdHsxttioBe non ha cserdUfto oesBiina asiMe trsn 
Terso lo strato di coUodion. Difàlto guardando un cristal- 
lo ricoperto dello strato rosso nel momento in cui oomincta 
a ricoprirsi dell' intolucro trasparente, si osservano dei crn 
stallini depositarsi nei singoli punti nei quali lo strato di col» 
lodion non ricopre completamente il nucleo. Questi cristal- 
lini crescono dapprima, specialmente lango gli spigoli del no- 
eleo» poi si estendono per ogni lato, e lo ricoprono inte-. 
ramente • 

Un involucro può formarsi adnque attorno ad tra nu» 
eleo ricoperto da una sostanza estranea, solo che in alcuni 
punti le nuove molecole cristalline siano in contatto di quel- 
le del nucleo. I cristallini sparsi vengono a costituire un in-i 
volucro regolare, perchè sono orientati parallelamente al 
cristallo incluso. I punti di contatto uecessarii alla produ^^ 
zione dell' inviluppo sono cosi pochi, che questo pu& sepa-. 
rarsi dal nucleo senza notevole impedimento. 

Se si tinge in rosso un cubo di allume e si là crescere 
in una soluzione di allume ordinario, si ottiene un ottae- 
dro scolorito, contenente un cubo rosso come nucleo. 

Dietro r osservazione fatta della opacità dai cristalli cu- 
bici deir allume e della trasparenza di quelli ottaedrici , si 
era creduto che i primi avessero una composizione diver- 
sa dai secondi. I cubi di fatto che si depositano da una 
soluzione di allume a cui è stato agghiuto un poco di po- 
tassa sono dapprima trasparenti , e nel crescere divengo- 
no opachi. Ma ciò non dipende solamente dall* includere 
essi meccanicamente un poco del precipitato, che la solu- 
zione stando all'aria deposita» ma ancora da ciò che l'al- 
lume guardato in una direzione perpendicolare alle fac- 
ce del cubo ò meno trasparente che in una direzione per- 
pendicolare alle facce dell'ottaedro. Osservando i cristalli 
intermedii fra l'ottaedro e il cubo, si vede il più spesso nel- 
la prima direzione il cristallo perfettamente opaco, nel- 
la seconda invece quasi del tutto trasparente. Avendosi in 
un solo cristallo l' allume cubico opaco» e l' ettaedrico tra- 
sparente , nasce come una cons^uenza naturale che non vi 
ha differenza di composizione tra le due specie di cristalli. 
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Air A. Bon è riascito di produrre an cristallo ottaedrico che 
come nucleo contenesse nn cabo di allume opaco invilup* 
pato da*aUume trasparente. Facendo crescere un cubp opa^ 
co di allume nell'allume ordinario» le facce del cristallo ri- 
mangono sempre piane, ma le facce del cubo subiscono nn 
continuo decrescimento: dapprima si forma un cubo con an- 
goli smussati, poi si produce la forma intermedia, quindi 
rottaedro predominante, nel quale però non si può più scor- 
gere nettamente alcun nucleo cubico. 

L'allume di cromo cresce diversamente sovr^ un cubo 
di allume ordinario . Sembra che esso non possa cristallizza» 
re ii^niodo che le facce del cubo restino predominanti . Sulle 
facce del cubo si depositano degli innumerevoli ottaedri di 
allume di cromo orientati parallelamente al cubo, e cresco- 
no assieme formando un ottaedro a superficie levigate , con- 
tenente per nucleo un cubo di allume ordinario . 

Una sezione parallela ad una faccia del cubo genera un 
quadrato bianco inckiao diagonalmente in un quadrato vio- 
letlo cupo. 

È notevole che l'allume ordinario e F allume di cromo, 
che sono corpi isomorfi, e completano vicendevolmente le 
loro forme, si uniscono assieme con pochissima aderenza. 
Così un involucro di allume ordinario depositato sovra un 
cristallo di allume di cromo si stacca in grossi pezzi colla 
più grande-facilitì. 

Si è detto in questi uUimi tempi che i cristalli per la 
loro tendenza a crescere possano esercitare effetti meccani- 
ci, e vincere per esempio un ostacolo che si opponesse al 
loro accrescimento. 

Non ostante che ciò sembrasse inverosiopiie , l' A. ha fat- 
to delle ricerche in tale direzione. Egli è chiaro che un 
cristallo che ha un peso specifico di poco maggiore di quel- 
lo della soluzione nella quale cresce, preme con ben picco- 
la forza sulla sua base, e secondo quel modo di vedere, sa- 
rebbe stato bene da attendersi che il cristallo vincesse nello 
svilupparsi quella piccola pressione e si alzasse un poco per 
crescere anche dalia parte inferiore. Facendo crescere un 
cristallo d'allume colorato legg.'^rmCnte dall'allume di ero- 
Voi I. 30 
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mo ìa una soluzione di allume puro, si possono osservare 
facilmente le parti sulle quali hanno luogo gì* ingrandimenti. 
L'A. per altro non potò mai osservare nessun fenomeno che 
servisse d*appoggio alla opinione sopra ricordata. 

ALCOLE DI BARBABIETOLA — CoimOS^ I. VI. p. 656 (i). 

In seguito deir attuale scarsezza dei vini, e del caro 
prezzo dell'alcole che ne è la conseguenza^ si ò cercato di 
ottenere quest'ultimo prodotto per mezzo della fermentazio- 
ne di altre piante zuccherine. Il metodo proposto in Fran- 
cia da Leplay per estrarre l'alcole dalla barbabietola si rac- 
comanda per diversi titoli. Esso fornisce un prodotto com- 
parativamente abbondante e di buona qualità, inoltre i re- 
sidui della fabbricazione sono utilmente impiegati per alimen- 
tare il bestiame; e finalmente un tal metodo è di facile ese- 
cuzione, e non richiede grandi spese d'impianto. 

11 CoimoSf dal quale abbiamo estratto quest'articolo, de- 
scrive il metodo di Leplay nel modo seguente: 

In un gran tino della capacità di 80 ettolitri si versano 
da 44 a 45 ettolitri di succo di barbabietola ben fermenta- 
to, nel quale poi s'introducono 2200 chilogrammi di barba- 
bietole precedentemente lavate e tagliate in fette; finalmen- 
te si aggiungono da 4 Vt si ^ litri di acido solforico, e sì ri- 
copre il tutto con un coperchio dì legno foracchiato , il quale 
mentre obbliga la barbabietola a restare immersa nel liqui- 
do, lascia liberamente passare l'acido carbonico che si svol- 
ge durante la fermentazione. Quando si comincia una tale 
operazione per la prima volta, se non si avesse del succo già 
fermentato, si potrebbe prepararlo artificialmente, facendo 
macerare la barbabietola nell'acqua calda, ed aggiungendo 
al liquido del lievito di birra. 

Terminata la fermentazione, le barbebietole vengono col- 
ei) 1 riftulUU accsonaU in questo articolo ei aono lembratl molto Im- 
portanti per l'iadastria agricola, e però noo abbiamo esitato a riprodur- 
11 nel nostro giornale, dichiarando per altro che lasciamo all'Autore tut- 
ta la respooMbilità circa l'esattezza de' dati in esso contenoU. 

I Coup. 
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locate io «no stiHo particolare e semplicissìnio , il quale con- 
siste in una specie di colonna di legno , di lamiera o di ghi* 
sa, simile per la forma ai filtri di carbone cbe s'impiegano 
nelle raffinerie di zucchero. Questa colonna alla sua parte 
superiore è chiusa ermeticamente con un coperchio comu* 
nicante con un serpentino, il quale raffreddato per mezzo 
dell'acqua, serve a condensare i vapori alcolici. Alla parte in- 
feriore di questo cilindro ewi un diaframma foracchiato, al 
disopra del quale sono le barbebietole che si destinano al- 
la distillazione. Tra questo diaframma ed il fondo dello stil- 
lo rimane uno spazio vuoto, nel quale si raccoglie T acqua 
proveniente dalla condensazione del vapore , che viene injet- 

,tato in questo doppio fondo per mezzo di una canna muni* 
ta del suo robimi. il vapor d'acqua passando successivamen- 
te fra i pezzi di barbabietola, li riscalda in tutta la loro 
massa, e trascina con sé tutto il vapore alcolico. Se questi 
pezzi di barbabietfiia fermentata sono ammucchiati in tal 
quantkà^ib formare una colonna di 3 a 4 metri di altezza, 
À può «ttenere immediatamente dell'alcole a 70 o 80 per 
f80. Per rendere più facile il passaggio del vapore, giova sor* 

Teggere di tanto in tanto la massa fermentata con diafram* 
mi forati. 

Il residuo di tale operazione racchiude le sostanze tan- 
to oi^aniche quanto iuoi^niche contenute nella barbabie- 
tola, ad eccezione dello zucchero, che è stato distrutto dalla 
fermentazione. Questa polpa, che costituisce presso a poco 
il 50 per iOO della sostanza impiegata, si può conservare 
senza difficoltà, e passa immediatamente dal laboratorio del 
fabbricante ai coltivatori vicini . 

DETEBMINAZIOIIE DEL GRADO DI EBOLLIZIONE NEI COIPI DELLA 

SERIE DEL BENZENE — A. H. CHURCH — PhHos. lUogaz. 
Apra. 1855, p. 256. 

Togliamo da una comunicazione dell'Autore i particola- 
ri di alcune esperienze dirette a determinare con una gran- 
de precisione i gradi di ebollizione del benzene e dei suoi 
omologhi. ' 
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È notsl FosserValione già fatta da vari Cbimtci» che nei 
corpi omologhi il punto di ebollizione cresce dì un numero 
di gradi quasi costante per ogni ( G*H' ) . Tuttavia siccome 
per dimostrare 1* esattezza della detta legge si sono par&«> 
gonate Y esperienze fatte da diversi osservatori con meto- 
di diversi, ed il più delle volte senza le necessarie cautele, 
l'A. ha creduto dover ripetere quest'esperienze prenden- 
do tutte le cure necessarie per procurarsi prodotti puri, e 
per evitare le cause di errore che avrebbero potuto con- 
durre a risultati inesatti. L'esperienze sinora intraprese so- 
no relative al benzene ed ài suoi omologhi. 

L'A. aveva di già os^rvato che riscaldando del sodio 
in contatto del toluene» non ostante che quest'ultimo fosse 
affatto scevro di umidità, il metallo si appannava, ossidan- 
dosi alla superficie, e sviluppava nel tempo stesso nna so- 
stanza gassosa. Tale sviluppo cessava interamente dopo un 
terto tempo, ed il liquido allora poteva venir riscaldato in 
contatto del sodio , senza che lo splendore metallico di que- 
st'ulttano restasse menomamente alterato. L'A. ha osservato 
inoltre che ridistillando il toluene setìza particolari precati- 
zioni, dopo di averlo depurato per mezzo del sodio , esso si 
alterava nuovamente» e riacquistava la proprietà ond* era 
primitivamente dotato, di ossidare quest'ultittio metallo. Don- 
de è chiaro che l'alterazione in esame procede da un' ossi- 
dazione che il toluene subisce per l'azione combinata deK- 
l'aria e del calore. L'A. attribuisce al prodotto ossidato che 
si forma in tali condizioni, e si mescola col toluene inaltera- 
to, le differenze ottenute dai vari osservatori nel determi- 
nare il grado di ebollizione di questo liquido. D'altra par- 
te siccome tale prodotto d'ossidazione non si forma quando 
si ha cura d'impedire che la parte superiore della storta, 
ove si raccoglie il vapore, si riscaldi ad una temperatura 
maggiore di quella del liquido bollente, l'A. è riuscito ad 
impedire quest' alterazione, immergendo la storta che conte- 
neva il liquido da distillare in una soluzione riscaldata di 
clomro di calcio: in tali condizioni il liquido distilla fino 
all'ultima goccia, senza colorarsi menomamente, e senza la« 
sciar residuo di sorta. 
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L'A. Bota ancora ehe in tali esperienze non è indiffe- 
rente la posizione del termometro rispetto al liquido riscal- 
dato. Quando il bulbo dell* istrumento è parzialmente immer- 
so nel vapore, si osserva cbe tutte le volle cbe esso viene 
toccato dalle gocciole sferoidali che si formano alla superfi- 
cie del liquido e vi galleggiano, si manifestano delle irrego- 
larità, per cui il grado di ebollizione non rimane costante. 
Per evitare tali inconvenienti, V A. dopo di avere introdotto 
nel liquido dei fili di. platino, ha riscaldato la storta c|ie oon^ 
teneva circa 100 grammi di toluene in una soluzione di cloi 
raro di calcio, ed il termometro venne situato in modochei 
il bulbo toccasse esattamente la superficie dei liquido* 

Gli altri idrocarburi omologhi del toluene» m\ qn^ l'A. 
ha fatto analoghe determinazioni, presentarono delle parti-, 
eolarità simili del tutto a quelle osservate nel tohiene e proi 
cedenti dalle stesse cause ; quindi ha egli adottato io stessa 
metodo tanto per depurarli dai prodotti d* ossidazione ch^ 
avessero potuto contenere^ quanto per garantirli dall'azii^uQ 
alteratrice dell'aria ad nn'alta temperatura* Inoltre il gra^ 
do di ebollizione di tutti questi liquidi fu determinato in 
condizioni affatto identiche^ impiegando lo ^esso (neto^o ^ 
gli stessi strumenti, 

I^' 4- volendo - fare dell' esperien^ cpyppar^tive soj^r^ 
prodotti di origine diversa, ha preparato il benzene, il to* 
hiene, il eumene decomponendo i corrispqnt^enti acidi ben- 
zoico, toluico, cuminico. Il sileno è stato estrado dal|o spi- 
rito di legno del commercio, ed il cimene dall' essenza greg- 
gia di cumino. Oltre a ciò gli stessi corpi sono stati otte* 
nuti dall'olio di carbon fossile, nel quale, com' è notp, si tro- 
vano tutti mescolati, e da cui si possono isolare rettifican- 
do separatamente i prodotti della distiUazione, raccolti a di- 
verse temperature. Da tali esperienze risulta ch|e, non ostan- 
te la diversità dell'origine e del metodo iny>ie(gato per ot- 
tenerli, il punto d'ebollizione rimane x:iostante. 

Le temperature osservate a diverse pressioni, corrette 
e ridotte alla pressione normale di 0^,760, danpo il seguen- 
te prospetto comparativo: 
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Benzene 

Toluene 

Silene 

eumene 

Cimene 



Fornmle 



Gradi 
di eboUiiioiie 

403,7 } 

148,4 
i70,7 I 



2^,9 
22,5 
22,9 
22,3 



Da tutto ciò si deduce che nella serie deg^* idrocarburi 
isomeri col benzene, per ogni ( C'H* ) che si aggiunge alla 
composizione del corpo, il suo grado d'ebollizione aumenta 
di un' numero di gradi sensibilmente costante, cbe dalla me- 
dia delle esperienze surriferite, risulta essere =» 22^,5. 

Per far maggiormente apprezzare 1* influenza delle cau- 
se d'errore cbe possono alterare i risultati dell'esperienza, 
crediamo utile di aggiungere un prospetto, in cui sono regi- 
strati i risultati ottenuti da diversi sperimentatori. 
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